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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


Con buona pace 
per l’unità 
socialista... 


MASSIMO O'ALEMA 


C ome si esce da questo incubo?». Si è chiu¬ 
sa con questa domanda difficile e dram- 
‘ matica I ultima turbinosa puntata di «Sa¬ 
marcanda». l’altra sera. A porla è stata una 
signora di San Vito dei Normanni, una pic¬ 
cola città del Sud. antica e ricca di storia e 
di cultura. Da tempo, ormai, quella cittadina, come tanti 
altri prezzi d'Italia, è stretta nella morsa di una criminalità 
feroce. Negli ultimi mesi ci sono stati 40 attentati. Nel me 
rino della nuova mafia pugliese ci sono i commercianti," 
gli imprenditori, i cittadini che resistono. Li avete sentiti? 
C’è chi ha avuto una bomba lanciata contro la sua bot¬ 
tega, chi si è sentito dire: «O paghi o ammazziamo la tua 
bambina con una overdose di droga». Eppure molti non 
si sono piegati, hanno detto di no, hanno formato un co¬ 
mitato, si sono stretti intorno al loro sindaco: una donna 
giovane e coraggiosa. Erano venuti II a raccontare la lo¬ 
ro storia, a chiedere solidarietà. Hanno visto scorrere le 
immagini dell'Italia di oggi. I concorsi truccati, le assun¬ 
zioni lottizzate, il medico che si fa pagare il «pizzo» p>er 
tenere una donna malata in un ospedale pubblico, e 
quello che deve fare lo sciopero della fame p>er avere gli 
strumenti per curare i bambini. Hanno visto con sgo¬ 
mento l’immagine di un capo dello Stato che lancia in¬ 
sulti e sconnesse minacce contro uomini politici. Hanno 
sentito scontrarsi i rappresentanti dei maggiori partiti e 
persino hanno assistito all'alterco violento fra uomini 
della polizia di Stato e dei carabinieri. Non c’è da stupir¬ 
si se, alla fine, c'è chi ha dato voce ad una domanda se¬ 
ria, profonda, quasi angosciosa: «Come se ne esce?». 

Ho riflettuto, in questi giorni, sulla risposta che 11, a 
caldo, hanno dato «i politici». Non tanto sulle parole va¬ 
gamente rassicuranti del vicesegretario della De. Che 
doveva dire Silvio Lega? La De galleggia sulla crisi del 
paese e appare impotente. Impotente di fronte ad un 
presidente della Repubblica che straccia la Costituzio¬ 
ne. Impotente di fronte a se stessa: incapace cioè di rige¬ 
nerarsi mettendo in discussione il suo modo di governa¬ 
re, il suo sistema di piote re, le vecchie regole che ne han¬ 
no garantito la centralità. Ho riflettuto invece sulla mia 
risposta: «Bisogna cambiare la classe dirigente». Non 
credo, ripensandoci, che queste parole abbiano fatto 
breccia nell'animo e nella ragione di chi mi interrogava. 
Questa risposta è troppe semplice, troppe astratta e 
troppe-«pelitea» per risultare sufficiente a chi si sente 
minacciato qui e oggi nella sua sicurezza, nel suo lavo¬ 
ro, nei suoi affetti. No. in verità una parte grande della ri¬ 
sposta che si deve dare sta nella esperienza stessa di chi 
ci interrogava. Cioè nel coraggio con cui una comunità 
ha saputo sfidare la violenza non solo per affermare la 
dignità di cittadini liberi, ma per difendere la possibilità 
p>er noi tutti di vivere in un paese civile. Voglio essere 
chiaro: non vi è nulla di retorico in questo riferimento. 
La crisi che investe l'Italia non è solo istituzionale e poli¬ 
tica. CiO che rischia di disgregarsi è un tessuto di solida¬ 
rietà nazionale, il riferimento comune degli italiani ad 
un sistema di valori condivisi che costituiscono il fonda¬ 
mento democratico e antifascista della Repubblica e 
della nuova unità nazionale costruita con la Resistenza. 
Questo patrimonio si è logorato negli anni della guerra 
fredda, ha subito i guasti prodotti da un sistema di piote- 
re corrotto e corruttore, da pratiche consociative che 
hanno cancellato il principio di responsabilità e reso 
meno percepibili le differenze tra «i politici». Oggi questo 
patrimonio fondamentale rischia di essere travolto. Ba¬ 
sta vedere il livello di arroganza spavalda cui giunge in 
tanta parte d'Italia il potere mafioso oppure l'inquietan¬ 
te diffondersi della violenza e della cultura di una nuova 
destra razzista. 


N on basta una nuova formula piolitica, un nuo¬ 
vo equilibrio di governo per spazzare questa 
spirale. La posta in gioco, anche nelle prossi¬ 
me elezioni, è pio alta. Ci vuole «un nuovo 
patto fra gli italiani» che sia la base su cui ri¬ 
costruire lo Stato democratico. E questo pat¬ 
to deve fondarsi sulla volontà di una più alta convivenza 
civile, sulla domanda di trasparenza e di rigorosa mora¬ 
lità nella vita pubblica, sull'impiegno contro le ingiustizie 
e pier ridurre le diseguaglianze, sulla solidarietà, sulla 
aspirazione a nuove e più avanzate forme di democra¬ 
zia. lo sono convinto che oggi, forse a volte in forme 
confuse, una larga parte del paese esprime questo biso¬ 
gno, testimonia questi valon. Il bisogno di una riforma . 
morale e civile. Il bisogno di costruire il nuovo e non 
quello di distruggere. 

Questa è la differenza fra noi e il «sovversivismo dal¬ 
l'alto» del professor Francesco Cossiga. Il piccone presi¬ 
denziale non mira soltanto al sistema dei partiti, in real¬ 
tà vuole distruggere il fondamento democratico della 
Repubblica. Cosi si apre un varco nel quale penetrano e 
trovano legittimazione la destra fascista e la nuova de¬ 
stra leghista. Cosi si spinge verso un collasso delle istitu¬ 
zioni everso il rischiodi uno sbocco plebiscitario e auto¬ 
ritario. Non voglio enfatizzare questo rischio. Ma non lo 
si deve neppure sottovalutare perché la (orza di questo 
disegno non sta nelle esternazioni, talora grottesche, del 
presidente, ma nel fatto che esso si collega ad un males¬ 
sere reale e profondo del paese. La sfida si può vincere 
solo se viene in campo un progetto riformatore e demo¬ 
cratico di grande respiro, capace di aggregare forze oggi 
disperse e animato da una forte tensione morale. Que¬ 
sto dovrebbe essere il compito della sinistra italiana. 
Questa è la (unzione che intende svolgere il Partito de¬ 
mocratico della sinistra. 11 Psi manca a questo appietlo e 
appare - come dire altrimenti - sbandato fra due oppo¬ 
ste attrazioni fatali: quella del vecchio patto di pàtere 
con la De e quella del piccone cossighiano. Non siamo 
noi ad oscillare, ma il Psi: tra consociazione e avventuri¬ 
smo. Con buona pace per l'unità socialista, che si riduce 
al progetto mediocre di raccogliere qualche scheggia 
Pier nascondere un vuoto di strategia e di prospettiva. 
Non lo scrivo con soddisfazione, a me dispiace, ma le 
cose stanno cosi. Echi ne) partito socialista - ce ne sono 
-vuole invece lavorare pier una prospettiva di alternativa 
e di unità della sinistra, faccia sentire la sua voce. Ma an¬ 
che per incoraggiare queste forze, oggi, la speranza dì 
un cambiamento democratico, la possibilità, nel futuro, 
di una sinistra unita e rinnovata sono legate fondamen¬ 
talmente all'affermazione e all'autonomia'politica e 
ideale del Partito democratico della sinistra. C'è oggi in 
noi maggiore coscienza di questo. E forse è più grande 
di quanto noi sospettiamo la parte del paese disposta a 
raccogliere un segnale nostro, se è forte, di consapevo- 
lezzaedi unità. 


Imponenti manifestazioni nel capoluogo lombardo e a Parigi: «Diventiamo amici» 
Commando di 7 persone semina il panico. Blitz dei naziskin o regolamento di conti? 

«No all’odio razzista» 

In centomila a Milano contro l’intolleranza 
A Bergamo assalto armato a campo nomadi 


Oltre centomila persone in marcia contro il razzi¬ 
smo, ieri a Milano. Altrettante nelle strade di Parigi. 
È stata una grande giornata di festa e di mobilitazio¬ 
ne civile. Sporcata, verso le 8 di sera, da una notizia 
giunta da Bergamo. Un commando dà l’assalto a un 
campo nomadi: con pistole, fucili a pompa, mitra- 
gliette. Conflitto a fuoco con i carabinieri. Forse uno 
dei banditi è stato ferito. 


G.MARSILLI S. RIPAMONTI F. RONCONE 


■i Una grande giornata 
contro il razzismo. Una giorna¬ 
ta degli slogan e della gente 
che attraversa le strade di Mila¬ 
no e quelle di Parigi. Oltre cen¬ 
tomila persone hanno sfilato, 
nel capoluogo lombardo, dai 
bastioni di Porta Venezia fino a 
Piazza Duomo. Uomini, don¬ 
ne, bambini venuti per marcia¬ 
re nel nome del non-razzismo, 
della solidarietà, dell'amicizia. 
C'è uno stnscione: -Contro 
ogni razzismo». Eccone un al¬ 
tro: «Diventiamo amici*. E poi 
la gente, tanta, tantissima. 1 
curdi, le bandiere bianche del¬ 
le Adi, quelli dell'Arci, tunisini, 
senegalesi, filippini, cingalesi. 
Camminano, gridano slogan. 


sono allegri, cantano. Poi rag¬ 
giungono piazza del Duomo, 
c'è un palco, si canta, si suona 
e si parla. Tarile voci, si alter¬ 
nano al microfono i rappre¬ 
sentanti delle comunità stra¬ 
niere, le associazioni, gli espo¬ 
nenti del movimento pacifista 
tedesco, delle associazioni 
islamiche, dei gruppi ebraici 
progressisti. Tutti per dire: no 
al razzismo. Lo stesso no che, 
contemporaneamente, stanno 
gridando altre centomila per¬ 


la Nation contro il razzismo, 
contro Le Pen, per l'integrazio¬ 
ne e per la tolleranza. La sini¬ 
stra francese si è ritrovata uni¬ 
ta, ieri, per la prima volta dopo 
molto tempo, „ ,. - 

Ma la giornata è stata «spor¬ 
cata». Verso le 20, arriva la no¬ 
tizia che un campo nomadi 
nei pressi di Bergamo è stato 
assaltato da sette giovani vestiti 
di nero, Sono scesi da due au¬ 
to, hanno puntato pistole e mi¬ 
tragliene contro le roulotte, 
hanno sparato, hanno rapina¬ 
to i presenti. Sono accorsi i ca¬ 
rabinieri. Conflitto a fuoco con 
i militari e fuga precipitosa: gli 
aggressori hanno abbandona¬ 
to le auto e sono scappati in 
campagna. Nella notte, caccia 
ad un giovane ferito al volto 
che, pochi muniti dopo l'ag¬ 
gressione, avrebbe rapinato 
una «Uno» targata Milano se¬ 
questrando il suo conducente 
e fuggendo verso l'autostrada. 


sone nelle strade di Parigi. Da ' Blitz dei naziskin o un regola- 
Placc de la Bastine a place de mento di conti? . 
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I tanti, i molti, i pochi 

LAURA BALBO LUIGI MANCONI 

Q uella svoltasi ieri a Milano è stata una manifestazione di 
tanti, interessata a parlare a molti e indirizzatacontro po¬ 
chi. Una manifestazione di tanti. Non solo per la partecipazio¬ 
ne elevatissima, ma per l'esteso e fitto reticolo di gruppi e as¬ 
sociazioni che l'hanno preparata. Una manifestazione per ■ 
parlare a molti. Dov'è il rischio razzismo? Nel fatto che unamf- 
noranza attiva e criminale - magari inconsapevole o solo par- ’ 
zialmente consapevole - possa ottenere consenso e «compii- . 
cità sociale» presso gruppi deboli che vivono condizioni di in- • 
certezza e di ansia perché vedono gli immigrati come possìbi-} 
li concorrenti (per casa, lavoro, servizi). Quei gruppi deboli ; 
rappresentano i molti a cui una manifestazione quale quella 1 
di ieri intende parlare. Una manifestazione indirizzata contro “ 
pochi. Che non sono, poi, cosi pochi e che comprendono, ad ; 
esempio, gran parte della classe politica e amministrativa. E 
qui sta l'altra componente del rischio-razzismo che va segna- -■ 
lata. Quando, in grandi città come Roma e Napoli, i fondi pre- r 
visti dalla «legge Martelli* non portano all’allestimento di un 
solocentro pùbblico di accoglienza; quando ciò che si fa in ; 
altre città, come Milano, è cosi poco e cosi ambiguo: allora le ì 
responsabilità nella produzione di razzismo per via istituzio¬ 
nale non possono essere taciute. » , f , ,, , 
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La manifestazione contro II razzismo di ien a Milano 


La ricetta per risolvere la crisi divide i sette grandi 

Tedeschi contro tuttf 
«I tassi non si abbassano» 


La recessione divide i «grandi». Dal vertice di Long 
Island tra i ministri finanziarie i governatori delle ban¬ 
che centrali non è scaturita alcuna linea comune per 
fronteggiare la crisi economica. Incapaci di mettersi 
d’accordo sulle ricette per favorire la ripresa, e preoc¬ 
cupati dalle proprie vicende interne, i paesi del G7 
concordano solo sulla necessità di lasciare le cose. 
come stanno perquanto riguarda i cambi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE•* 

SIEGMUND GINZBERG 


De Mita attacca il presidente: «Hai un progetto antisistema» 

Orari: via Cossiga dopo il voto 
£ alla De chiede palazzo Chigi 


mi NEW YORK. «Quanto alle 
politiche economiche i mini¬ 
stri e i governatori hanno con¬ 
cordato che ciascun paese 
porterà avanti le proprie», dice 
esplicitamente il comunicato 
alla Ime delle sette ore di riu¬ 
nione di Long Island.Unìti solo 
sui cambi, non per «corregge¬ 
re» alcunché, ma per mantene¬ 
re le cose come stanno, in or¬ 
dine sparso circa quel che sa¬ 
rebbe necessario per ndare vi¬ 
gore alla crescita economica 
mondiale nel '92. Gli Usa assil¬ 
lati ormai solo dalle elezioni 


presidenziali e la Grande Ger¬ 
mania assillata solo dal pro¬ 
blema di superare senza con¬ 
traccolpi inflazionistici le fati¬ 
che della riunificazione e del 
puntellamento delle ■ econo¬ 
mia dell'Est, non hanno fatto 
nemmeno finta di cercare di 
mettersi d'accordo. Gli altri 
hanno preso atto dell’ordine di 
marcia a casaccio. «L'idea di 
un coordinamento sull'econo¬ 
mia mondiale é una barzellet¬ 
ta. Ciascuno guarda nel cortile 
di casa propria», ha osservato 
l'economista Francis Scotland. 



Craxi rassicura Forlani: il Psi accoglie l’invito della De 
e prende le distanze da Cossiga. E questo il senso di ?' 
una nota del segretario psi in cui per la prima volta si ■; 
accenna alla possibilità che Cossiga lasci il Quirinale ! 
prima della scadenza del mandato. Intanto la De alza • 
il tiro sul Quirinale, coltivando l’idea di sue dimissio- • 
ni. Occhetto critica Formica, che aveva esaltato Cos- r 
siga come ieaderdi una nuova sinistra. : . 


BRUNO MISERENDINO 


Mi ROMA. Craxi chiede che 
cessino «le manovre» attorno al ■ 
Quirinale, chiede che non si 
vada airimpeachment ma per 
la prima volta mette in conto 
che Cossiga si dimetta prima 
della scadenza del mandato. 
L’accenno è contenuto in una 
nota del segretario socialista 
che é in pratica una risposta 
alle sollecitazioni deila De. • 
Craxi rassicura Forlani con 
una presa di distanza dal Qui¬ 
rinale, ma chiede il rispetto de¬ 
gli impegni: voto come con¬ 


cordato, garanzie per palazzo 
Chigi. Intanto De Mita, senza 
mai nominare il presidente, dì- . 
pingc uno scenario allarman- 1 
te: «Cerca di stravolgere il no- ■ 
stro sistema democratico». Oc- 
chetlo critica le ambiguità del 
Psi: «È in campo da un lato un 1 
fronte conservatore, dall’altro 
quello dell'avventura, la nuova I 
sinistra e ■ il Pds stanno da 
un'altra parte, con chi vuole ; 
combattere il vecchio sistema : 
di potere, ma rispettando la ■ 
democrazia», . 
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Helmut Schelesinger 


A. LEISS F. RONDOLINO 


ALLE PAGINE 3 e 4 




CENTO ANNI 
DI SOCIALISMO 

Articolo di Norberto Bobbio 
intervista a Renato Zangheri 

Wm Cento anni la, nell'agosto del 1892, nacque in Italia il 
parlilo dei lavoratori che poco dopo prese il nome di Partito 
socialista. Nel rievocare questo avvenimento abbiamo invi- ' 
tato stonci. filosofi, politologi, politici ad una riflessione su - 
un secolo di storia e sulle prospettive della sinistra italiana. 
Oggi, dunque, iniziamo a pubblicare questi contributi, dan¬ 
do la parola a Norberto Bobbio e Renalo Zangheri che ana¬ 
lizzano tutta la serie di divisioni che, nei decenni, hanno ge¬ 
nerato (orzo nuove a partire da quel ceppo originano. . . , 
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Berlusconi al posto di Einaudi 


M Non so se questo giorno 
sarà ricordato come un giorno 
fausto, una di quelle giornate 
da segnarsi albo lapillo, per la 
cultura italiana. Tanto meno 
mi è dato di sapere se Giulio 
Einaudi sarà intimamente 
soddisfatto dì sedere in un 
consiglio . d’amministrazione 
presieduto da Silvio Berlusco¬ 
ni. Sì sa che le vie della razio¬ 
nalizzazione • sono infinite 
quasi quanto quelle della 
provvidenza. Una cosa è cer¬ 
ta: la logica delle fusioni fi¬ 
nanziarie procede con la cie¬ 
ca violenza di un torrente in 
piena, travolge le ragioni mo¬ 
rali e la memoria storica, non 
conosce c non rispetta altro 
che la convenienza della tran¬ 
sazione commerciale. Tutto il 
resto é secondario. 

Una volta di più la logica 
profonda del capitalismo 
splende di luce fulgida. La cri¬ 
si, per questo sistema, è fisio¬ 
logica, non è patologica. Ser¬ 
ve ad irrobustire coloro che 
dispongono di crediti e di 
contante, ò una potatura ma¬ 
gari dolorosa, come qualcuno 
è sempre pronto farisaica- 


FRANCO FERRAROTTI 


mente a riconoscere, ma ne¬ 
cessaria e salutare in nome ' 
delle superiori ragioni dell'a¬ 
zienda e dei suoi bilanci. E 
poi, dopo il collasso dell’U¬ 
nione Sovietica, di che cosa 
mai ci si può legittimamente 
stupire? Vale veramente la pe¬ 
na versare lacrime per una ’ 
presidenza Berlusconi? La ri¬ 
sposta non può essere che ne¬ 
gativa, Ma intanto alcune con¬ 
siderazioni si impongono. 

Una casa editrice non è la 
Standa. Una casa editrice co¬ 
me l'Einaudi non può essere 
paragonata, equiparata, gesti¬ 
ta come un'impresa pura¬ 
mente commerciale. E perché 
no? Per la semplice ragione 
che i libri non sono salamini. 

È vero: la logica del sistema 
capitalistico riconosce, pro¬ 
duce e distribuisce solo merci. 
Secondo questa logica, il libro 
é un bene di consumo come 
tanti altri, con un'aggravante, 
forse: che i suoi ricavi sono 
lenii, mollo più lenii e incerti 
di quelli di altre merci, cui per¬ 
tanto va data, molto logica¬ 
mente, la precedenza. 


Mi riesce difficile immagi¬ 
nare Giulio Einaudi loto corde 
d'accordo con questa logica. 
Può ben avere accettato di se¬ 
dere, in mezzo agii aftri, nei 
consiglio di amministrazione 
della nuova gestione, che del 
resto conta uomini d’affari e 
dicuitura insieme, come Gior¬ 
gio Fattori. Ma io non posso 
dimenticare quanto Einaudi 
ebbe a dire, nel colloquio con 
Severino Cesari, di recente 
pubblicato dalla casa editrice 
Theoria, a proposito della pe¬ 
culiarità del mestiere di edito¬ 
re, delle sue difficolta e del 
suo porsi a mezza strada fra 
l'intuizione felice, quasi artisti¬ 
ca, la gioia e il tormento del¬ 
l'esploratore, dei ricercatori di 
nuovi talenti, c le stringenti 
scadenze di un'impresa com¬ 
merciale, le esigenze della 
contabilità, le durezze del bi¬ 
lancio che in ogni caso deve 
quadrare. 

Certo, la casa editrice di og¬ 
gi non è più la modesta, per¬ 
sonale impresa artigianale di 
un tempo. Certo, le case edi¬ 
trici di oggi sono industrie, e 


non mancherà, come sempre 
avviene, che qualche inconsa- 
, pevole presuntuoso si freghi 
le mani come se si trattasse di 
una grande vittoria. È una vit- 
lona pirrica. Perché resta in 
piedi una realtà innegabile; le 
case editrici sono industrie, 
ma industrie anomale. Produ¬ 
cono libri, cioè un prodotto, 
un bene di consumo che mai 
si adatta alia produzione di 
massa, Il libro è certamente, 
ormai, un bene di consumo, 
ma resta nello stesso tempo 
un prototipo, un unicum. 

Queste cose Giulio Einaudi 
le ha sempre capite, le com¬ 
prende da sempre. Per questo 
il suo nome e la casa editrice 
che ha fondato nei lontani an¬ 
ni 30, in pieno fascismo, con 
uomini • come Leone Ginz- 
burg, Massimo Mila, Cesare 
Pavese hanno contato e con¬ 
tano nella cultura italiana e in 
quella europea. Attorno a lui, 
com'è naturale, era fiorita tut¬ 
ta una saporosa aneddotica, 
quasi una mitologia. Lo chia¬ 
mavano il «principe». Sarebbe 
triste dover oggi concludere 
che il principe è stalo degra¬ 
dato a palafreniere. 


Dalla decisione un risparmio di un miliardo di dollari 

Bush: alt alla produzione 
di testate nucleari Usa 


DAL CORRISPONDENTE 


■■ NEW YORK. Gli Usa han¬ 
no deciso di mettere (ine alla ,- 
produzione di testate nuclea- •- 
ri. Non era mai successo, sin . 
da quando esiste la bomba • 
atomica. L'alt a tempo indefi¬ 
nito - annuncia il quotidiano 
«Washington Post» - alla co¬ 
struzione di migliaia di testate • 
W-88 per i missili Trident sarà 
annunciato mercoledì dal se¬ 
gretario Usa all’Energia ■ e 
coincide con la decisione di 1 
Bush di ridurre per la prima * 
volta anche i missili sui sotto- ■ 
marini. La chiusura delle cate¬ 
ne di montaggio dell'atomica ' 
porterà, si stima, ad un rispar¬ 
mio dell'ordine di un miliardo 
di dollari. Basterà a convince¬ 
re il Kazakhslan a (ar lo stes¬ 
so? , , . OSi.Gi. 
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DANILO ZOLO 
IL PRINCIPATO 
DEMOCRATICO 

Per una teoria realistica 
delia democrazia 

Che cosa é lecito attendersi oggi 
dalla democrazia? x 
Un invito a ripensare la teoria 
democratica sullo sfondo dei 
mutamenti storici di questi anni. 
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COMMENTI 


DOMENICA 26 GENNAI01992 


TIlniif-A 


Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nei 1924 


I tanti, i pochi 


LAURA BALBO LUIGI MARCONI 

Q uella svoltasi ieri a Milano è stata una mani¬ 
festazione di tanti, interessata a parlare a 
molti e indirizzata contro pochi. Una manife¬ 
stazione di tariti. Non solo per la partecipa- 
■ ii — i n zione elevatissima, ma per l'esteso e fitto reti¬ 
colo di gruppi e associazioni, comitati e or¬ 
ganizzazioni che l’hanno preparata; gruppi spesso a 
composizione mista, dove già da tempo italiani e stra¬ 
nieri vivono esperienze di scambio, comunicazione, 
cooperazione. E un tessuto di realtà e iniziative, di sedi 
e strutture: li possiamo definire luoghi-cerniera, poco 
conosciuti e poco visibili, e tuttavia cruciali in una socie¬ 
tà italiana avviata a produrre, anch'essa, forme e zone 
di segregazione. . 

Una manifestazione per parlare a molti. In genere ie 
manifestazioni ratforzano la solidarietà interna e indi¬ 
rizzano l'aggressività (determinata alla voglia di conta¬ 
re, da domande disattese, da torti subiti) contro un av¬ 
versario: più spesso, un nemico. In questo caso, chi è 
l'avversario, chi è il nemico? • 

Nessuno dei manifestanti - vogliamo crederlo - può 
immaginare come proprio bersaglio quelli che i mass 
media descrivono come i «razzisti». Sono forse razzisti 
gli abitanti dei quartieri degradati che esprimono, come 
possono ecome sanno, il loro disagio per un insedia¬ 
mento di extracomunitari di cui nessuno li ha informati 
a a cui nessuno li ha preparati? E d’altra parte, è razzista 
il quattordicenne che - lunedi scorso, a Roma - ha par¬ 
tecipato all’aggressione contro i due immigrati? Ci ba¬ 
sta, per capire e rifiutare il razzismo, isolarne e concen¬ 
trarne la causa in singole persone e nei loro pregiudizi? 

Certo, gli abitanti dei quartieri periferici e Io skin di 
quattordici anni possono arrivare a odiare l'immigrato 
in quanto tale; possono temerlo come un concorrente 
(«occupa il nostro spazio»; «ruba il nostro lavoro») o co¬ 
me una fonte di pericolo (la «spiegazione» fornita per 
l’aggressione di Roma: «Hanno costretto una ragazza a 
drogarsi»), - - • • 

Dunque, in Italia un rischio razzismo c’è. eccome. At¬ 
ti di xenofobia si ripetono. Possibili imprenditori politici 
dell'intolleranza si muovono nell’arena pubblica. Pos¬ 
sono fare molti danni. Danni irreparabili. Serve a poco 
sottolineare la giovanissima età degli arrestati di Roma e 
la loro confusione ideologica. Non è questo il punto. Un 
bambino di quattordici anni è in grado, lo sappiamo, di 
uccidere; e non è necessario, perché lo faccia, che la 
sua costituzione psicologica sia ben strutturata e che il 
suo sistema ideologico sia compiutamente definito. Per 
indurlo a uccidere - a pensare di farlo, a rischiare di far¬ 
lo - risulta decisivo il rapporto con gli altri: con i propri 
pari (di banda, di quartiere, di tifo organizzato) e con il 
«pubblico»: i familiari, i vicini. Sulla base di quel rappor¬ 
to, i gruppi skin possono immaginarsi come l'espuaessio- „ 
ne, seppure deforme, seppure non riconosciuta di una 
frustrazione collettiva; e possono proporsi come i «ven¬ 
dicatori» (non richiesti ma nemmeno rifiutati) di un di¬ 
sagiodiffuso. 

Q ui sta il rischio razzismo. Di questo - dopo i 
fatti di Roma, non certo isolabili da quelli 
che si verificano in molte altre città dell'Euro¬ 
pa - ci si deve preoccupare. Ovvero del fatto 
—— che quella minoranza attiva e criminale - 
magari inconsapevole o solo parzialmente 
consapevole - possa ottenere consenso e «complicità 
sociale» presso gruppi deboli che vivono condizioni di 
incertezza e di ansia perché vedono gli immigrati come 
possibili concorrenti (percasa, lavoro, servizi). 

Quei gruppi deboli rappresentano i molti a cui una 
manifestazione quale quella di ieri intende parlare. Da 
sola, evidentemente, la manifestazione non basta: deve 
essere, dunque, l'inizio e l’auspicio di altri atti da com¬ 
piere, di altre iniziative - anche più faticose e meno gra¬ 
tificanti -daassumere. «• 

Una manifestazione indirizzata contro pochi. Che 
non sono, poi, cosi pochi e che comprendono, ad 
esempio, gran parte della classe politica e amministrati¬ 
va. E qui sta l’altra componente del rischio-razzismo 
che va segnalata. Quando, in grandi città come Roma e 
Napoli, i fondi previsti dalla «legge Martelli» non portano 
all'allestimento di un solocentro pubblico di accoglien¬ 
za: quando ciò che si fa in altre città, come Milano, è co¬ 
si poco e cosi ambiguo (i centri di accoglienza ci sono, 
ma ci sono anche gli sgomberi violenti e c’è l'indifferen¬ 
za verso chi è stato sgomberato) : allora le responsabili¬ 
tà nella produzione di razzismo per via istituzionale non 
possono essere taciute. 

In Italia quella che emerge, sul piano pubblico, è la 
non politica dell'immigrazione. In altri termini: le que¬ 
stioni non vengono affrontate (e la legge finanziaria as¬ 
segna, di conseguenza, fondi irrisori) ; le iniziative sono 
polverizzate a livello locale (e, dunque, risulta impossi¬ 
bile qualunque forma di coordinamento); nessuno è 
veramente responsabile. 

Se questo è il quadro, la manifestazione di ieri può 
rappresentare, oltre che un segnale dì incancellabile vi¬ 
sibilità della questione, un richiamo all’urgenza di af¬ 
frontarla. Subito. ■ - 


_Nel celebre parco di Zurigo, chiuso di notte 

dalla polizia, 10.000 siringhe vengono distribuite ogni giorno 
ai tossicodipendenti contro l’offensiva Aids. Ed è polemica 


I drogati di Platzspitz 



■1 ZURIGO. Per le poste 
svizzere la casetta dello Zipp 
ha ancora l’indirizzo «Gabi 
netto pubblico di Platzspitz». 
L'ironia gioca, questa volta, 
un tiro mancino alla prover 
biale precisione del paese, 
Perché quella casetta, un 
tempo una banalissima toi¬ 
lette di un piccolo e ben cu 
rato parco cittadino, <1 
un’angusta casupola sgan 
gherata, dalla quale, altra 
verso uno stretto sportello, si 
affacciano due assistenti vo¬ 
lontarie che. instancabil¬ 
mente, distribuiscono sirin 
ghe: quelle sterili in cambio 
di quelle usate, in un giro 
vorticoso, dalle ottomila alle 
diecimila, durante tutta la 
giornata. 

All’intemo e dintorno il 
senso è quello di una misera 
provvisorietà, voluta, più che 
resa necessaria. Un minu¬ 
scolo ufficio, accanto alla 
casetta; un ancor più picco¬ 
lo ripostiglio, dove sono sti¬ 
pati apparecchi per la respi¬ 
razione artificiale, bende, 
pomate, preservativi, guanti 
di gomma; e, poco più in là, 
un automezzo, una volta uti¬ 
lizzato per il trasporto del 
bestiame, ora trasformato in 
ambulanza, con due cuccet¬ 
te e acqua calda. - - 

Questo è quanto lo Zipp- 
Aids - la sigla sta per «Pro¬ 
getto pilota di intervento del¬ 
la città di Zurigo contro 
l’Aids», finanziato dalla Con¬ 
federazione elvetica, dal Co¬ 
mune e dal Cantone di Zuri¬ 
go, con l’appoggio della Srk, 
la Croce rossa svizzera - 
mette a disposizione di una 
«clientela» di due o tremila 
tossicodipendenti ■ che, or¬ 
mai da tre anni, frequentano 
■ Platzspitz, in pratica abban¬ 
donati a se stessi, se pon per 
gli interventi di emergenza - 
molto spesso un'emergenza- - 
disperata - che • vengono 
praticati loro da un persona¬ 
le sanitario e assistenziale, 
tutto femminile, non di rado 
precario, male organizzato 
nel volontariato, anch’esso 
vìttima, quando possibile, di 
censure sociali e di discrimi¬ 
nazioni professionali. 

A guardare una carta di 
Zurigo. Platzspitz appare co¬ 
me una macchia verde che 
occupa la lingua di terra alla 
confluenza dello Sihl nel 
LimmaL Si trova a ridosso 
del Landesmuseum, il mu¬ 
seo nazionale svizzero, e a 
due passi dalla Stazione 
centrale, da cui parte la Bah- ' 
nhofstrasse, non solo la' 
principale arteria cittadina, 
ma una delle vetrine di opu¬ 
lenza dell’intero paese. Un 
punto nevralgico, insomma, 
nella Zurigo che è il cuore 
economico della Confede¬ 
razione e uno dei gangli vita¬ 
li d’Europa. 

Ma oltre quel museo, tutto 
si ferma. L'atmosfera si rag¬ 
gela, come se si violasse un 
tacito «off-limits». Il parco è 
immiserito, ha perduto or¬ 
mai la dignità di possedere 
un gabinetto pubblico, è ri¬ 
dotto in gran parte ad un 
campo fangoso. Neppure le 
poche auto della polizia, 
che di tanto in tanto vi circo¬ 
lano, agli ordini di una tolle¬ 
rante repressione, riescono 
a smorzare l’eccitazione pa¬ 
rossistica di un’assurda Wall 
Street, in cui non si contrat¬ 
tano azioni, ma dove si 
scambiano «tagliandi» scm- 


Diecimila siringhe sterili vengono ogni 
giorno distribuite ai due o tremila tossi¬ 
codipendenti di Platzspitz, il celebre par¬ 
co della droga nel cuore della opulenta 
Zurigo. Siringhe sterili in cambio di quel¬ 
le usate, come prevede un progetto per 
frenare ia diffusione dell’Aids tra i tossi¬ 
codipendenti. Ora, su questo impressio¬ 


nante «campo di contenimento» piovo¬ 
no le critiche: fa scandalo, dicono alcu¬ 
ni; è un fallimento terapeutico, aggiun¬ 
gono altri. Intanto, la settimana scorsa la 
polizia ha deciso la chiusura notturna di 
Platzspitz. Ec’àchi interpreta questa de¬ 
cisione come un primo passo verso la 
chiusura definitiva del parco. 


OAL NOSTRO INVIATO 


GIANCARLO ANGELONI 


In primo piano Platzspitz, il parco nel centro di Zurigo alla confluenza del Sihl nel Llmmat 


pre più alti per la morte. 

C'è chi si inietta in piedi; 
chi - come tante ragazzine 
spacciatrici - gira in cerca di 
qualche disperato cliente. 
Droghe e siringhe, in un ra¬ 
pido passaggio di mani; ce¬ 
dute o ottenute attraverso un 
incrociarsi di sguardi, in ca¬ 
pannelli che si compongo¬ 
no e che precipitosamente 
si sciolgono. Sangue e spor¬ 
cizia; sguardi di dolore, a 
volte assenti, altre volte di 
simpatia, di triste complicità 
verso chi si trova 11 in mezzo, 
ad osservarli con pudore, 
pur sentendosi impudico. 
Sangue, tanto sangue rap¬ 
preso sulle braccia, in viso, 
sulle mani; e quella sporci¬ 
zia. tutta particolare, che si 
fa abito di chi ormai ha con¬ 
sumato definitivamente, 
dentro di sé, il crollo. E sirin¬ 
ghe, ancora sinnghe, a volte 
brandite, tanto da costituire 
nella calca un pericolo per 
gli stessicompagni di sventu¬ 
ra; altre volte ostentate, qua¬ 
si, come ornamento tribale, 
infilate all'orecchio o porta¬ 
te dì traverso in bocca, a lab¬ 
bra strette. 

Poi, d'un tratto, la tempe¬ 
ratura si alza. Il clima si fa 
concitato. C'è una richiesta 
di aiuto. Qualcuno crolla a 
terra, inerte, il viso e le lab- 
bre violacee per un improv¬ 
viso blocco respiratorio. Al¬ 
lora viene scosso, si cerca di 


riportarlo alla coscienza, di 
farlo respirare profonda¬ 
mente, due, tre volte; oppu¬ 
re, se possibile, di sottoporlo 
alla respirazione artificiale. \ 

In questo bailamme, qua¬ 
si tutti raggruppati in un iato . 
del parco, pullulano come ■ 
formiche gli spacciatori, resi ' 
più persuasivi dai forti ribas¬ 
si che negli ultimi tempi il 
mercato locale della droga 
ha fatto registrare: c’è 
«brown sugar» e c’è molta 
cocaina, proveniente dalla 
Jugoslavia, che ha portato, 
dentro Platzspitz, ad un au¬ 
mento degli episodi di vio¬ 
lenza; c'è roba tagliata male 
e ci sono strani prodotti di 
sintesi, «cocktail» pericolo¬ 
sissimi, quelli appunto - di¬ 
cono le dottoresse del parco " 
- che mandano a terra i ra¬ 
gazzi sempre più spesso, a 
volte quattro o cinque di lo¬ 
ro, contemporaneamente, 
nella stessa giornata. Viola 
in viso, presi da blocco re¬ 
spiratorio. 

Perché tutto questo? Per¬ 
ché Platzspitz’' 1 Perché pas¬ 
sare attraverso tanta violen¬ 
za e dolore, per allontanare 
lo spettro dell'Aids? C’è ipo¬ 
crisia, intolleranza, mancan¬ 
za di un'alta ispirazione so¬ 
ciale, ambizione scientifica, 
protagonismo politico? Op¬ 
pure, quel «campo di conte¬ 
nimento», quell’argine al 


male che procura male, è 
quanto vuole la realtà, una 
dura, sia pure insopportabi¬ 
le necessita? Reclamare una , 
risposta è difficile; come in¬ 
giusto è anteporre l'indigna¬ 
zione aH’orrore. . 

Nei giorni scorsi, gli avve¬ 
nimenti di questo celebre 
parco zurighese hanno inte- - 
ressato la stampa interna- ■ 
zionale, perché la polizia ha " 
deciso la chiusura notturna 
di Platzspitz dalle nove e , 
mezza della sera fino al mat¬ 
tino alle sette. Sono stati uti¬ 
lizzati gas lacrimogeni e 
proiettili di gomma per di¬ 
sperdere alcuni giovani dal 
volto coperto - comunque, 
non i tossicodipendenti del * 
parco, ha precisato la stessa ; 
polizia - che hanno accolto 
gli agenti con un fitto lancio 
di sassi. A Platzspitz questa ’ 
decisione è stata interpreta¬ 
ta come una prima tappa 
verso la chiusura completa e 
definitiva del parco, che, si 
dice, potrebbe avvenire en¬ 
tro l’inverno, forse a marzo. , 

Per gli ambienti meno li¬ 
berali della città, e per quel- • 
la stampa che ne riflette gli 
umori, la chiusura di Platz- : 
spitz sarebbe la fine di uno 
scandalo che brucia, posto, 
com’è, sotto gli occhi di tutti, . 
in pieno centro cittadino; c il ; 
definitivo , affossamento di 
un progetto nato più con in¬ 
tenti politici che terapeutici. 


Per i gruppi sociali più attivi, 
Platzspitz, invece, è ancora 
troppo « poco, un’iniziativa - 
ambigua, lasciata a se stes- , 
sa, fortemente osteggiata 
dalle strutture sanitarie pub¬ 
bliche, che in un caso sem¬ 
bra si siano perfino rifiutate 
di suturare una ferita profon¬ 
da sul braccio di un tossico¬ 
mane. - » 

Da questi gruppi non ven¬ 
gono parole di particolare 
apprezzamento per l'immu- ; 
nologo Peter Grob, conside¬ 
rato il «padre» dello Zipp, 
perché accusato di preoccu- ’ 
parsi solamente di far scen¬ 
dere il tasso di infezione da , 
Hiv tra i tossicodipendenti. ’. 
•Se un ragazzo di Platzspitz ’ 
muore, per lui. in definitiva, ■ 
è indifferente. Ciò che è im¬ 
portante è che nessuno ven¬ 
ga contagiato dall'Aids», ha “ 
dichiarato in questi giorni ad .. 
un settimanale di Zurigo una \ 
dottoressa che s lavora nel 
parco. E ha aggiunto: «La co- • 
sa fondamentale per lo Zipp • 
è che le siringhe vengano ’■ 
scambiate, che i preservativi ; 
vengano distribuiti e che i • 
dati statistici vengano rac¬ 
colti». . ■». .. ‘ 

Di tono simile le preoccu¬ 
pazioni che vengono espres- * 
se da una giovane mite un >■ 
po’ intimidita assistente so-,. 
ciale della Croce rossa, che ì 
anche lei lavora a Platzspitz: < 
«Fino alla chiusura di notte, 
nel parco vivevano stabil- . 
mente, unico loro rifugio, ■ 
un’ottantina - di -, tossicodi¬ 
pendenti. Mi fa paura pensa- • 
re che cosa potrà fare ora, in 
giro, questa gente sbandata. -, 
E poi perché non dire che f 
molti tossicomani riescono, \ 
malgrado tutto, a conservare ’. 
qualche legame, a volte un 
lavoro, e che Platzspitz è per 
loro un punto di riferimento, , 
un luogo dove approwigio- . 
narsi di droga, senza correre 
avventure ancora peggiori? 
Ora si dice che, con la chiù- 
sura definitiva di Platzspitz, 
si troveranno due luoghi in- 
citta dove collocare i conte- - 
nitori per le siringhe usate e 
dove poter distribuire quelle « 
sterili. Ma mi sembra molto ■' 
difficile riuscire a far accetta¬ 
re questa decisione alla gen- ’ 
te in altri quartieri». ... 

Cosi è Platzspitz, > in un 
mattino d’inverno di annun¬ 
ciata chiusura. A chi si allon¬ 
tana, a chi volta le spalle a 
questa miseria, resta addos¬ 
so - prima di ogni altra cosa ' 
- il freddo dell’orrore, l’orro¬ 
re come rivolta dei senti¬ 
menti. Che cosa farà doma¬ 
ni quel ragazzo del parco ’ 
che, tutto solo, con gli occhi 
riversi al cielo, sì infila la si- - 
ringa direttamente nel collo, " 
dentro la giugulare? E l’altro 
che, appartatosi appena un ’’ 
po’, ma senza davvero cura ’ 
di nascondersi, si abbassa i 
pantaloni e si inietta la sua - 
dose nel basso ventre, quasi 1 
all’altezza ■ dell’inguine? E 5 
quella ragazza, poi, giova¬ 
nissima, che si ingegna, in , 
mezzo ad un gruppetto di • 
coetanei, a scoprire un pun¬ 
to, tra le vene indurite dell’a¬ 
vambraccio, dove continua¬ 
re a tormentarsi? E quello, • 
ancora, che sta 11. a cavalcio¬ 
ni sulla spalletta del fiume, ■ 
solitario fachiro ? intento ’ a • 
prendere con cura la mira, 
sul suo corpo? » ■».« — 

In quale Platzspitz c’è 
scampo per loro? 


Non voterò Moana Pozzi, 
ma il partito dell’amore 
è meglio di Andreotti 


SERGIO TURONE 


L o confesso. Me 
ne vergogno, 
ma neanche 
tanto. È stato 
l’altra sera. 
Moana Pozzi 
mi ha indotto in tentazio¬ 
ne. Stavo seguendo, su Ita¬ 
lia Uno, «L’Istruttoria» di 
Giuliano Ferrara, per l’oc¬ 
casione affiancato da 
Gianfranco Funari. La tra¬ 
smissione è durata non so 
quanto. Avevo sonno, ma 
non riuscivo a staccarme¬ 
ne. Era un affascinante e 
sgomentevole , guazzabu¬ 
glio di politica, di seduzio¬ 
ne, d’isteria, di vanità, d’in- 
teliigenza, di aggressività, 
saggezza, cretinismo, fur¬ 
bizia, . candore, livore, 
istrionismo, arguzia, volga¬ 
rità. E Moana Pozzi, la por¬ 
nodiva che alle elezioni 
d’aprile si presenterà can¬ 
didata con una lista pro¬ 
pria, mi ha indotto in ten¬ 
tazione. .. . • 

Si trovava nello studio 
televisivo di Giuliano Fer¬ 
rara, insieme con altri per¬ 
sonaggi della politica non ‘ 
tradizionale o anomala, se 
non provocatoria. C’erano ’ 
i rappresentanti di liste di ■’ 
pensionati, c’era quello di V 
Caccia e Pesca, c’erano la ’ 
nota femminista ultrà Elvi¬ 
ra Banotti, la massima diri- • 
gente della Federcasalin- 
ghe,. il socialista eretico 
Franco Piro, uscito dal Psi, i 
l’ex - missino Tommaso ' 
Staiti, e c’era il mago Otel- 
ma, quello che di profes- . 
sione scaccia il malocchio 
con la candela, e che sta ' 
raccogliendo • firme . per 
una - lista favorevole , alla . 
pena di morte. . ~ - i 
A Milano, con*Funari, ■ 
c’erano • i rappresentanti 
dei partiti tradizionali: la si-.. 
gnora 1 Fumagalli Carulli, 
Chicco ■ Testa, Pannella, 
Zanone, Pellicanò, Intini, ; 
Pollice e Speroni della Le¬ 
ga Lombarda, che però ha • 
dichiarato di sentirsi a di- ’ 
sagio fra i politici, senza 
tuttavia optare per la com¬ 
pagnia degli anomali. Nel¬ 
la vorticosa trasmissione è 
intervenuto pure un terzo 
gruppo: a Taranto cerano * 
esponenti di leghe meri¬ 
dionali, guidati dall’ex 
missino Cernilo e dal diret¬ 
tore di una popolarissima 
televisione locale. 

Su tutti, il sorriso di Moa¬ 
na Pozzi. Da una pornodi¬ 
va ci si aspetterebbe che 
abbia forme tornite, curve 
procaci, movenze amma¬ 
lianti, ma 1 il sorriso che * 
c’entra? Il tipo di seduzio¬ 
ne, però, cui mi ha indotto > 
venerdì sera Moana non è 
stato (e che vi credevate?) 
di natura carnale od eroti- • 
ca. No, no: la cosa è molto • 
più grave, perché, dopo . 
averla sentita parlare, per 
un attimo ha pensato: «E se 
votassi per lei?». , - - 
Seguo la politica italiana ; 
da quarant’anni, ho scritto 
libri, insegno in una facoltà 
di scienze politiche, non 
mi sfuggono le insidie am¬ 
bigue del qualunquismo,,, 
ho in tasca la tessera di un > 
partito nuovo ed antico in , 
cui credo, il Pds, del quale 
auspico il successo. E in 
tutta sincerità, se dovessi 


scegliere con chi andare a 
cena una sera, fra la signo¬ 
ra Fumagalli Carulli e la si-, 
gnonna Pozzi, sicuramen¬ 
te preferirei invitare - per 
probabile affinità di gusti 
privati nonostante l’awer- . 
sione politica - la garbata ■ 
e combattiva signora de¬ 
mocristiana. Eppure, ' fra ; 
tutti i coloriti personaggi <■ 
che il programma di vener- - 
di ha presentato come po¬ 
tenzialmente alternativi ai 
partiti politici noti, il solo 
che mi è parso non soltan¬ 
to plausibile, ma addirittu¬ 
ra meritevole d’incoraggia¬ 
mento, è stata Moana Poz¬ 
zi. Le sue dosate parole 
sulla necessità di sconfig¬ 
gere la violenza deil'attua- ' 
le politica, mediante una • 
consapevole esaltazione l 
dell’amore, le hanno prò-, 
curato il plauso di un bor- . 
ghese compassato e colto 
come Valerio Zanone. ' -« ' 

Q uesto che signi¬ 
fica? Forse di- ■ 
mostra che la 
pornografia, ci , 

..—i piaccia o no, fa * 

parte della so- - 
cietà civile, oppure che la ■ 
classe politica - avendo • 
sempre cercato soltanto a ” 
parole di . stabilire un’al-' 
leanza con la società civile » 
(di ■ fatto ■ costantemente f 
emarginta) - ora sarà co- * 
stretta, nel momento della ; 
cnsi massima, > a : subire J 
un’alleanza con la società ' 
incivile. Chiedo scusa a 
Moana Pozzi per questo . 
aggettivo, non riferito a lei. ? 
In ogni caso, 6 di molto ■ 
preferibile che la società ; 
incivile entri nelle istituzio- - 
ni attraverso chi pratica un 1 
reato come la pornografia. , 
piuttosto , che attraverso 
l’inciviltà sanguinaria delle 
organizzazioni mafiose. - 
In quale misura la don¬ 
na può davvero - portare - 
elementi alternativi alla ca- ’ 
tastrofica politica ’■ domi- ' 
nante? È un interrogativo , 
che ci poniamo da almeno k 
vent’anni, donne e uomini ; 
di buona volontà. Sulla ba- 1 
se di ciò che si è udito e vi¬ 
sto venerdì sera, e pur nel- ■ 
l’ovvia consapevolezza 
che le gentili ospiti di Fer¬ 
rara e Funari non esauriva- ■ 
no certo il ricco universo ‘ 
femminile, sono lecite al¬ 
cune considerazioni. La si- f 
gnora Fumagalli ’. Carulli /. 
non è che un’ottima ver- , 
sione donnesca di Giulio • 
Andreotti; le rappresentan¬ 
ti delle due organizzazioni . 
di casalinghe, quando si 
sono azzuffate accusando- : 
si di servilismo verso il po-, 
tere, hanno - dimostrato ; 
d’essere mature per inse¬ 
rirsi nella partitocrazia. La » 
veterofemminista ■ • Elvira ' 
Banotti, che Pannella sen¬ 
za astio ha definito castra- 
tnce, ha detto di accettare ■ 
l’epiteto come un compli¬ 
mento, e a me - sarò anti- ’ 
quato - fa paura, r • ~;, A 
Insomma, r , signorina 
Pozzi, non voterò per lei, 
però mi consenta di spera- . 
re che in Italia l'alternativa 1 
di sinistra passi anche at¬ 
traverso il suo partito del¬ 
l’Amore. O sono troppo in- ’ 
guanbilmente ingenuo? 
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L'UNITA 



Il segretario del Garofano sembra preoccupato 
di fare una campagna elettorale schiacciata sul Quirinale: 
«Dopo il voto il presidente ha detto che potrebbe dimettérsi» 
Andreotti conferma: «Il 30 gennaio il governo chiude» 


Craxi: «Se ad aprile Cossiga lascia...» 

Il leader socialista pensa a palazzo Chigi e rassicura Forlani 


È più che una presa di distanza. Craxi per la prima 
volta fa capire che non avrebbe nulla da obiettare se 
dopo le elezioni Cossiga si dimettesse. In pratica il 
segretario socialista, vista la difficoltà ad andare alle 
urne con un Psi schiacciato sul Quirinale, si accorda 
con Forlani per attutire l’effetto Cossiga, e chiede al¬ 
la De il rispetto degli impegni. Andreotti conferma: il 
30 gennaio vado in Parlamento. 


BRUNO MISERENDINO 


Mi ROMA. Por tre giorni è sta¬ 
to in silenzio senza spendere 
una parola di appoggio espli¬ 
cito a Cossiga. E ieri ha steso 
una lunga nota in cui per la 
prima volta, sia pure riferen¬ 
dosi a una dichiarazione dello 
stesso Cossiga. Bettino Craxi 
accenna alla possibilità che 
subito dopo le elezioni il pre¬ 
sidente lasci il Quirinale. In- 
somma il segnale che aspetta¬ 
va Forlani, che in fondo ha 
chiesto al segretario socialista 
una cosa molto precisa: un 
contributo per ammortizzare 
Cossiga come condizione per 
una futura alleanza alla pari. , 
Naturalmente Craxi gioca 
d’equilibrio, accusa chi vuole 
1'impeachment, chiede la fine 
delle -manovre» intorno al 
Quirinale, ma tutto sembra in¬ 
dicare che il segretario sociali¬ 
sta non andrà alle elezioni 
con un partito schiacciato sul ' 
carro Cossiga. Craxi dice in 
pratica quattro cose. Primo, 
■la legislatura è definitivamen¬ 


te spenta e non può essere la¬ 
sciata esposta all’aria neppu¬ 
re un giorno di troppo». Quin¬ 
di, alle urne senza indugi e se¬ 
condo gli accordi già presi. 
Secondo: «Il futuro governo si 
formerà sulla base degli orien¬ 
tamenti che scaturiranno dal¬ 
le urne e nel quadro delle in¬ 
tese che potranno intervenire 
tra le forze politiche, senza fa¬ 
si di vuoto e di instabilità. Il 
nuovo parlamento, come tutti 
sanno, dovrà poi procedere 
nei prossimi mesi alla elezio¬ 
ne del nuovo presidente della 
repubblica, alla scadenza del 
mandato di Cossiga. salvo che 
lo stesso capo dello stato, co¬ 
me ha recentemente prospet¬ 
tato non dovesse decidere in 
ragione di determinate circo¬ 
stanze di anticiparne la data». 
Insomma, dice Craxi, dopo le 
elezioni non bisogna perder 
tempo e si deve eleggere il 
presidente del Consiglio (ca¬ 
rica cui aspira il segretario so¬ 
cialista) ma se Cossiga si di- 



II segretario del Psi. Bettino Craxi 


metterà, non saremo noi a la¬ 
re strepiti. Beninteso, conclu¬ 
de il segretario socialista, Cos- 
siga non deve essere proces¬ 
sato per . attentato alla 
Costituzione, non devono es¬ 
sere alimentate manovre con¬ 
tro di lui, e bisogna finirla con 
le polemiche perche questo 
renderebbe ingovernabile la 
situazione. 

La novità, quindi, c'è. Nes¬ 


suna eco nelle parole di Craxi 
e di altri dirigenti socialisti al¬ 
l'analisi di Formica che ieri 
sull’Avanti non solo ha difeso 
a spada tratta il presidente 
Cossiga ma l'ha indicato co¬ 
me una sorta di leader di una 
nuova sinistra. Un'analisi criti¬ 
cata da Occhetto ma indiret¬ 
tamente anche da De Mita e 
dalla De che Craxi ha capito 
di non poter far sua. 


Il problema principale del 
Psi, al momento, sembra quel¬ 
lo di superare in fretta l'imba¬ 
razzo in cui l'hanno messo gli 
sviluppi del caso Cossiga, li¬ 
mitandone gli effetti e andan¬ 
do rapidamente al voto, pre¬ 
sentando lo stesso Craxi co¬ 
me il candidato più probabile ; 
per palazzo Chigi. Non a caso 
il vicepresidente Martelli con- - 
testa quanti, come Occhetto, 


chiedono garanzie per lo svol¬ 
gimento delle elezioni, affer¬ 
mando che -le elezioni saran¬ 
no regolari» e negando che 
possano preoccupare le even¬ 
tuali esternazioni del presi¬ 
dente della repubblica. Mar¬ 
telli non insiste molto sulla ri¬ 
chiesta, avanzata l'altro gior¬ 
no, di anticipare al 5 marzo il 
voto, richiesta che peraltro su¬ 
scita l'ilarità di La Malfa (-che . 
governo ridicolo questo nel 
quale i propri membri dicono 
cose diverse da quelle deci- • 
se»). Anche Martelli però con¬ 
ferma la linea di Craxi, ossia la , 
scelta prioritaria di prospetta¬ 
re un'alleanza di governo con . 
la De nei prossimi anni: «Il Psi - 
- dice il vicepresidente del ' 
consiglio - è disposto a fare ' 
una campagna elettorale in 
raccordo con gli altri partners - 
dì governo, anzi ha già fatto 
molto di più. Ha annunciato ■ 
la propria disponibilità ad una 
collaborazione rinnovata con ■ 
la De. per garantire un livello - 
elevato di governabilità». In- 
somma, dice il Psi, i patti noi li '. 
rispettiamo, abbiamo rinun¬ 
ciato anche alla politica delle L, 
mani libere, non c'è motivo di *.■' 
fare manovre strane sulla data " 
dclleelezioni. - 
Esiste concretamente - la 
possibilità di rinviare il voto? i 
Apparentemente no. Proprio ■ « 
ieri il presidente del consiglio '; 
Andreotti ha avuto incontri sia 
con Cossiga, sia con Spadoli¬ 
ni, per delinire le prossime 


mosse in vista dello sciogli¬ 
mento delle Camere. Il presi¬ 
dente del consiglio, informa 
un comunicato di • palazzo 
Chigi, «ha confermato al presi¬ 
dente del Senato che il gover¬ 
no intende presentarsi alle 
due Camere per la comunica¬ 
zione politica da tempo 
preannunciata nella giornata 
dì giovedì 30 gennaio». An¬ 
dreotti prevede che la doppia 
discussione alla Camera e al 
Senato possa terminare entro 
sabato primo febbraio. Quindi 
il presidente del consiglio 
«trarrà le sue conclusioni per 
gli ulteriori atti politici una vol¬ 
ta terminate, dopo la doppia 
comunicazione alle due ca¬ 
mere. le discussioni di Came¬ 
ra e Senato». Il testo conferma 
quanto era in gran pane noto: 
Andreotti si presenta come 
concordato alla fine del mese 
in parlamento, ma non dimis¬ 
sionario. Dà per scontato l'as¬ 
senso delle due Camere alle 
sue comunicazioni dopodi¬ 
ché andrà da Cossiga e il pre¬ 
sidente dovrebbe sciogliere e 
fissare la data delle elezioni. 
Ieri il Quirinale ha però for¬ 
malmente negalo che nel lun¬ 
go : incontro con ■ Andreotti, 
che si è fermato a pranzo da 
Cossiga, si sia parlato di ele¬ 
zioni e di date. Si è parlato so- 
pratlutto, informa la noia uffi¬ 
ciale. «di Jugoslavia e di situa¬ 
zione intemazionale». 1 nodi 
non sembrano davvero tutti 
sciolti. ,;■» . i” • --s 


Il segretario del Pds inaugura a Viterbo un monumento a Berlinguer e parla dell’appoggio trasversale di Formica a Cossiga f 
«Come si può guardare al nuovo se si sostiene l’opera destrutturante del Quirinale e l’asse strategico con la De?» . 


Occhetto al Psi: «Uscite dal partito del presidente» 


«Craxi non si è ancora dissociato dall'idea di uno 
schieramento trasversale che allo stato attuale do¬ 
vrebbe comprendere Psi, Msi e Leghe». Occhetto, 
polemizzando con Rino Formica, incalza i socialisti 
a compiere scelte chiare: state con Cossiga e ripro¬ 
ponete l'asse con la De? «In realtà c'è un fronte della 
conservazione e uno dell’avventura. La vera sinistra 
vuole cambiare ma rispettando la democrazia». , 


ALBERTO LEISS 


M ROMA. ' Mentre Craxi e 
Martelli rilasciano dichiara¬ 
zioni in cui non sembra esser¬ 
ci alcun allarme per l'ipoteca 
che grava sullo svolgimento 
delle elezioni a causa del ruo¬ 
lo del Quirinale. Occhetto si ri¬ 
volge proprio al Psi. e lo invila 
a distinguersi con chiarezza 
da quello che ormai appare 
come il «progetto politico» di 
Cossiga. Parlando a Viterbo, . 
dove ha partecipato ieri sera 
ad una manifestazione popo¬ 


lare per l'inaugurazione di un 
monumento alla memoria di 
Enrico Berlinguer, il leader del 
Pds ha osservalo come «pur¬ 
troppo Craxi non solo non si è 
ancora dissociato dall'idea di 
uno schieramento trasversale, 
che allo stato attuale dovreb¬ 
be comprendere Psi. Msi e le 
Leghe, considerato grottesca- 
mente come la nuova sinistra 
da contrapporre alla nuova 
destra, ma ha rilanciato l'in¬ 
giuria gratuita di neostalini¬ 


smo a un partito pluralista, 
aperto, informato a una dia¬ 
lettica interna che non ha ri¬ 
scontro nel Psi». Di più, in un : 
articolo dì fondo sull'/loarrh', 
che Occhetto ha definito «sor¬ 
prendente», Rino Formica af- . 
ferma che la seconda parte 
della lettera di Cossiga alla De 
- quella appunto che invoca 
uno schieramento trasversale 
capace di opporsi ad un fron¬ 
te della conservazione di cui 
farebbe parte anche il Pds - 
sarebbe «un manifesto di pen¬ 
siero politico mirato al futuro». 

E qui il leader del maggior 
partito di opposizione ha svol¬ 
to due osservazioni. La prima 
è che se Formica e altri sono . 
liberi di apprezzare le idee di , 
■ Cossiga e di sostenerle in 
campagna elettorale, questo 
non può essere fatto dallo 
stesso presidente della Re¬ 
pubblica, il quale invece «uti¬ 
lizza la sua funzione di garan- , 
te per indicare i nemici da 


battere nel corso della prossi¬ 
ma competizione tra i partiti». 
Anche ammesso che i fini a 
cui pensa Formica fossero 
buoni, egli non può sostenere * 
- argomenta Occhetto - che 
giusitificano i mezzi, cioè l'in¬ 
differenza e il disprezzo per le 
regole e le forme della demo¬ 
crazia. Ma c'è poi una secon¬ 
da considerazione nel merito ' 
politico della tesi sostenuta 
dal ministro delle finanze: - 
«Che gli schieramenti tradizio¬ 
nali di questo paese vadano 
rivisti è stata l'idea centrale 
della svolta, che non a caso 
ha preso le mosse dal crollo 
del muro di Berlino. Proprio 
noi - ha insLsitilo il leader del 
Pds - siamo per un cambia¬ 
mento profondo dell'attuale 
sistema politico. Ma un conio 
è rivedere gli schieramenti nel 
contesto del rispetto delle re¬ 
gole e della democrazia, un » 
altro è agitare confusi progetti 
plebiscitari». 

Del resto plateale è la con¬ 


traddizione di Formica c di 
tutto il Psi: «Come fa a presen¬ 
tarsi, al seguito di Cossiga, co¬ 
me la "nuova sinistra”,'quan- 
do nella campagna elettorale 
da un lato starà con l’opera v 
destrutturante del Quirinale, , 
dall'altro riproporrà l'asse 
strategico proprio con la De?». 

La verità, per Occhetto, è che 
«a nessuno può sfuggire l'osi- * 
stenza da un lato di un fronte 
conservatore, e dall’altro di 
quello.dell'avventura, di una ' 
sorta di rivoluzionarismo dagli 
- sbocchi inquietanti». La nuova ' 
sinistra - ha dello riferendosi 
in primo luogo al Pds - «sfa da 
un'altra parte, con chi vuole ■ 
combattere il vecchio sistema • 
di potere c rispettare la demo- 1 
crazia». Occhetto è anche tor¬ 
nato sull'allarme lanciato l'al¬ 
tro ieri in vista del voto e sulla . 
richiesta - almeno - di chiare 
garanzie per lo svolgimento 
della campagna elettorale. 
«Se il governo non fosse in 


condizione di assicurarle - ha 
ribadito - allora sarebbe me¬ 
glio non sciogliere il Parla¬ 
mento. Ma ciò non significa 1 
che intendiamo tirare per le ' 
lunghe. Significa che esigia- ‘ 
mo quelle garanzie». Cruciale, 
dunque, sarà il passaggio par¬ 
lamentare che Andreotti ha ■ 
già fissato per il 30 gennaio, e >- 
nelle prossime ore il leader ■ 
del Pds sonderà gli orienta- ■ 
menti delle altre forze politi¬ 
che. » -. . • .Vi 

Il discorso di Occhetto è av- 
venuto di fronte a centinaia di .» 
pèrsone, nel vasto giardino 
della Federazione di Viterbo, . 
uno spazio aperto a tutti i cit- q 
tadini di un grande quartiere 
popolare. La decisione di col¬ 
locarvi un monumento a Ber- .' 
linguer era slata presa subito 
dopo la «svolta», per sottoli¬ 
neare che la nascita del nuo¬ 
vo partito avrebbe raccolto la 
migliore tradizione del Pei. Il ' 
segretario del Pds ha inteso 
valorizzare questo atto simbo-. 


lico: «Senza l'opera di revisio¬ 
ne di cui Berlinguer fu l'artefi¬ 
ce - ha detto tra l'altro - il no- s 
stro progetto politico, oggi di : 
fronte alla prova più alta, non 
avrebbe potuto e non potreb¬ 
be compiersi». Occhetto ha > 
detto che anche il Pds si con- ' 
sidera un partito «diverso», 
usando una parola cara a Ber¬ 
linguer. «una. diversità non;’ 
metafisica, dottrinaria o antro- ; 
pologica. ma politica», che si : 
sostanzia prima di tutto nel 
considerare centrale la «que- ' 
stione morale» e l'obiettivo di 
una «politica pulita». Parole ■ 
che • non sono sicuramente 
suonale retoriche in una pro¬ 
vincia dove le amministrazio- . 
ni locali sono state terremota¬ 
te da alcuni arresti e vicende 
giudiziarie (vi sono implicati 
sei esponenti del Psi) esplose 
nel periodo successivo all’88,,, 
anno in cui l'allora Pei fu ; 
estromesso dal governo loca¬ 
le. ..... . „ -y I 



Altissimo: 
««Presidente 
iscriviti 
al Pii» 


«Il 5 luglio chiederemo al senatore Cossiga d: iscriversi, co¬ 
me indipendente, naturalmente, al Rruppo liberale al Sena¬ 
to». È quanto afferma il segretario del Pii, Renalo Altissimo 
(nella foto), in una intervista al Roma. «Se si tiene fede ai 
patti - sostiene il leader liberale - la prossima legislatura 
avrà valore costituente ed è molto importante che le posizio¬ 
ni che hanno collocazione trasversale nei partiti possano : 
avere un punto di riferimento comune. Come c'è Giannini 
sulle questioni dei referendum, cosi, sulle questioni delle ri- - 
forme complessive, Cossiga può svolgere un ru,.’o decisivo 
e importante sia per la grande competenza, sia per la gran¬ 
de passione che ha dimostrato per la nsoluzione del proble¬ 
ma dettato dall'esigenza di riorganizzare le istituzioni del < 
paese per renderlo capace di stare in Europa». 


Elezioni: 
Cariglia chiede 
garanzie 
a Andreotti 


Una iniziativa finalizzata a 
«dichiarare i propositi del¬ 
l'attuale maggioranza in ma- , 
lena di riforme costituzionali ; 
indifferibili, come quelle che ; 
attengono alla stabilità del >• 
potere di governo». È quanto ‘ 
■“ "chiede, dalle colonne del- 1 
l 'Umanità , il segretario socialdemocratico, Antonio Cariglia, ' ' 
riferendosi al «senso di responsabilità di tutti i leader politici, * 
istituzionali e non, perchè si eviti che il clima elettorale di- : 
venga tale da inficiare il risultato della consultazione». «La - 
Repubblica ha bisogno che tornino a emergere i valori che 
hanno ispirato la sua Carta costituzionale», afferma il segre- , 
tario del Psdi, il quale scrive anche che «la speranza di poter. 
trarre profitto strumentalizzando l'attuale situazione è un'il- 1 
lusione». Il quotidiano socialdemocratico, in una nota, 
«prende atto, con viva soddisfazione- pure dell'atteggiamen- t. 
to annunciato dal presidente della Repubblica durante la ' 
campagna elettorale. - ■ . ., • 

«I socialisti - afferma il.sena- • 
tore Paolo Cabras, della di¬ 
rezione . democristiana - ■ 
comme'terebbero un grave 
errore se si appiattissero die- ' 
tro la visione politica del - 
presidente della Repubblica • 
e se considerassero la prò- - 


Garavini: 

««La crisi 

sotto il controllo 
del Parlamento» 


Cabras al Psi: ~ 

«L’alleanza « 
con Cossiga «. 
mette in forse 
quella con la De» 

fonda contrapposizione fra Cossiga e la De un fatto interno 
al nostro partito». Per Cabras. l'alleanza tra il capo dello Sta¬ 
to e il Psi metterebbe in forse la collaborazione tra il suo par- . 
tilo e quello di Craxi, visto che «una divaricazione eccessiva T 
tra De e Psi e il sostegno al fronte del cambiamento dove so- 1 
no assemblati Altissimo e Fini non renderebbe agevole l'in- * 
tesa post-elettorale per governare il paese e procedere alle - 
indispensabili riforme istituzionali ed elettorali». . . •, 

. ■»-,*"'• j" 

Per Rifondazione comunista ' 
è tempo che le Camere si 
riuniscano per evitare che la 1 
crisi istituzionale - precipiti , 
fuori dalla sovranità parla¬ 
mentare. Il segrctano Gara- ' 
vini chiede, a questo propo- 
- sito, che la riunione si svolga 

■improrogabilmente» entro la prossima settimana e che le ’ 
Camere mendichino due punti: «Che Cossiga si ponga fuori 
dal confronto elettorale oppure si dimetta immediatamente; ‘ 
e che la procedura per la messa in stato d'accusa del presi- 1 - 
dente non sia nè sospesa, nè rinviata con lo scioglimento ! 
delle Camere re •«■" . 

.... Il segretario missino fini glu- 

' dica «vergognoso» quanto si » 
sta . «tramando a Palazzo 
contro il presidente della Re- .. 
pubblica» e ritiene che «il ve- 
roattcntatoallaCostituzione ' 
lo sta commettendo Occhet- 

. to insieme agli altri zombie ■ 

senza baffi che ne vorrebbero addirittura assecondare iide-r 
siderio di non votare per sfuggire alia condanna del popolo 
italiano». Comunque, secondo Fini, i «tentativi di congelare ' 
Cossiga con il ricatto dcll'impeachmcnt sospeso saranno _ 
vani: ci penseranno gli elctton a ibernare i paniti». «Giovedì 
prossimo - dice ancora il segretario del Msi - nella manife- ’ 
stazione nazionale del mio partito a Bari, Il Msi-Dn, con il ;• 
Sud, testimonierà quanto è grande il consenso popolare ver- - 
so l'azione di Cossiga». .... . . ., , 


Per Finì T 
gli elettori 
«iberneranno 
i partiti» 


I partigiani . 
al Quirinale:. 
«Per questa via 
non si unisce 
l’Italia» 


Le associazioni dei partigia¬ 
ni, Anpi, Anpia e Aned si di¬ 
chiarano preoccupate che, 
di fronte al riemergere di j 
«tendenze c velleità di de¬ 
stra», il presidente della Re¬ 
pubblica «si sia rivolto al se¬ 
gretario del Msi (un partito 
che ribadisce di considerare il fascismo come sua radice po¬ 
litica; auspicando un nuovo patto nazionale» e ribadisce,, IO i 
che «per questa via non si unisce l’Italia», il cui risanamento 
può essere realizzato «nella rigorosa salvaguardia dei princi- - 
pi della Costituzione, mantenendo ferma la sua essenziale , 
ispirazione antifascista». ,, 


GREGORIO PANE 


Discorso a Trieste: «Non giusto se Cossiga facesse campagna elettorale»» Un sondaggio tra 400 imprenditóri. Pininfarina: «Il governo non c’è più» 


lotti: «Le regole vanno rispettate» 
Un donna al Quirinale? «È ora» 


Nella transizione verso nuove istituzioni bisogna 
guardarsi da «rotture, da passaggi che avvengono in 
modo confuso e che delegittimano le regole demo¬ 
cratiche prima di fondarne legittimamente di nuo¬ 
ve», Così Nilde lotti, in visita a Trieste. Della campa¬ 
gna elettorale col rischio di interventi di Cossiga di¬ 
ce che sarebbe «non giusta». E prevede: entro il Due¬ 
mila, una donna al Quirinale, 


■■TRIESTE. «Le forze politi¬ 
che nella prossima legislatura 
dovranno assumersi la piena 
responsabilità delle riforme 
istituzionali». Lo ha detto ieri il 
presidente della Camera, Nilde 
lotti, nel corso della sua visita a 
Trieste. «É di cruciale impor¬ 
tanza - ha proseguito la lotti - 
che la fase di transizione a 
nuove istituzioni sia rigorosa¬ 
mente rispettosa di tutte le re¬ 
gole c di tutti gli istituti delta 
nostra Costituzione che sono a 
garanzia delia democraticità 
dell’ordinamento. , anche di 
quello in parte diverso che si 
andrà a costruire». * 

il clima di scontro, la spac¬ 
catura con la quale sembra 


inaugurarsi la prossima cam¬ 
pagna elettorale e i toni duri 
che circondano il dibattito sul¬ 
le modifiche alla costruzione 
istituzionale preoccupano for¬ 
temente la presidente della 
Camera, che ha ancora am¬ 
monito. «Le rotture, i passaggi 
che avvengono m modo con¬ 
fuso, che delegittimano le re¬ 
gole democratiche prima di 
fondarne legittimamente di 
nuove, non sono vie positive, 
espongono a tutti gii abusi, 
corrono il rischio di delegitti¬ 
mare le stesse nuove istituzio¬ 
ni». 

[| riferimento alle polemiche 
furibonde di questi giorni, del¬ 
le quali è stato protagonista 


Cossiga, 0 trasparente in un’al¬ 
tra dichiarazione resa dalla lot¬ 
ti. «C’ò un elemento che preoc¬ 
cupa tutti - ha detto -, c che 
mi pare ora si sia un po’ atte¬ 
nuato dopo le successive di¬ 
chiarazioni del - presidente 
Cossiga: e cioè la preoccupa- • 
zionc di fare una campagna 
elettorale accompagnata da 
interventi del capo dello Stato, 

Il capo dello Stato è al di sopra 
delle parti, e mi pare che se si ’ 
facesse una campagna eletto¬ 
rale in questo modo sarebbe 
non giusta». Tornando allo ri¬ 
forme, la lotti ha poi ricordato 
che «per toccare le istituzioni è 
anche essenziale cercare un 
ampio c forte consenso, per far 
si che il nuovo quadro istituzio¬ 
nale abbia radici più profonde 
e durata ben più lunga di quel¬ 
le di uno o di un altro indirizzo 
di governo». • • 

Nell’ambito della visita, Nil¬ 
de lotti ieri mattina ha parteci¬ 
pato a una seduta straordina¬ 
ria del consiglio comunale di 
Muggia. Una delle due consi¬ 
gliere comunali le ha rivolto un 
saluto ette è stato particolar¬ 
mente apprezzato 1 «Non di- _ 
mentico mai - ha raccontato 


Nilde lotti - di essere anch’io 
una donna, e non dimentico 
mai. per esperienza personale, 
come sia difficile per le donne 
partecipare alla vita politica, 
anche se essa si svolge a livello 
comunale. Direi che mi com¬ 
muove essere in un consiglio 
comunale». 

«I*a prima carica che io ebbi 
- ha aggiunto [a presidente 
della Camera -. esattamente il 
31 marzo del 1946, fu quella di 
consigliere comunale nella 
mia città, Reggio Emilia Lo fui 
per una legislatura soltanto, 
perchè poi venni travolta dalla 
politica. Ma ritengo che se do¬ 
vessi mettere in fila, per ordine 
di importanza, gli incarichi che 
ho rivestilo nella miavita, met¬ 
terci per prima cosa quello eli 
consigliere comunale». 

Ieri, infine, la lotti ha anche 
fatto una battuta sul futuro del 
Quirinale: i tempi sono matun, 
a suo avviso, perchè una don¬ 
na acceda al seggio più alto: 
«Questo potrà avvenire entro 
questo secolo - ha detto -. Sia¬ 
mo nel '92, e nel '99 ci sarà l'e¬ 
lezione di un altro presidente. 
Esiste quindi un’altra occasio¬ 
ne prima del Duemila». 



Pri e 


Gli industriali 
Pronto il loro «manifesto elettorale» 



Gli industriali non perdonano il governo Andreotti. : 
In un sondaggio della Swg gli imprenditori annun¬ 
ciano che voteranno per l'«opposizione», innanzi- ' 
tutto le leghe e il Pri. A! quadripartito solo il 2,9 dei ' 
consensi. Chiedono a gran voce un governo di tec¬ 
nici. Il 6 marzo, a Genova, in una grande convention 
presenteranno il loro manifesto programmatico, 
sull'economia, la politica, le istituzioni,. • • . ■ 


RITANNA ARMENI 


■■ ROMA II governo An- 
dreotti non è proprio piaciuto 
agli industriali e i partiti che 
ne hanno fatto parte non sa¬ 
ranno premiati alle prossime 
elezioni Gli imprenditori, in¬ 
fatti, sembrano spostare i loro 
consensi sui partiti di «opposi¬ 
zione-, li Pri, le Leghe F. quan¬ 
to emerge ria un singolare 
sondaggio effettuato dalla 
Swg per conto del settimanale 
il Mondo. Se oggi i ■100 im¬ 
prenditori c dirigenti di azien¬ 
da intervistati dalia Swg do¬ 
vessero andare alle urne da- , 
rebbero il loro volo sopratutto 
alle leghe (il 20%j e al Pri (il 
17%). Alla De rimarrebbe il 
22%, al Psi il 18%,. Quando al 


Pds raccoglierebbe dal fronte 
imprenditoriale l'8,5%, dei 
consensi. 

Lo spostamento dei voti dai • 
partiti di governo a quelli di , 
opposizione corrisponde ad 
una bocciatura alquanto dra¬ 
stica che dagli stessi impren¬ 
ditori viene per il moribondo 
governo Andreotti sul quale il 
il3% degli industriali da un 
giudizio di «poca efficacia» 
mentre il 45,3% lo ritiene «per 
niente efficace». Anche in 1 
questo caso viene approvata 1 
la linea dei partiti di «opposi¬ 
zione». E anche in questo ca¬ 
so sono in testa ai consensi le , 
Leghe e il partito di Giorgio La 
Maifa che ha abbondonato il 



Sergio Pininfarina 


governo. ■ 

Ancora una conferma di 
quanto negativo sia il giudizio 
degli industriali sull'esecutivo 
guidato da Giutio Andreotti è 
evidente dalle risposte sulla 
futura possibile coalizione. 
L'attuale formula del quadri¬ 
partito ottiene solo il 2,9% dei 
consensi mentre grande suc¬ 
cesso (il 62%) oltiene la pos¬ 
sibilità di un governo dei tec¬ 


nici, e solo 11,9% si pronuncia 
per una coalizione tra parliti 
laici e di sinistra. •• -■ ■- 

La protesta degli industriali 
nei confronti del governo in ; 
questi mesi non è certo stata - 
silenziosa. Le polemiche si so- •' 
no susseguite e gli attacchi . 
non hanno . avuto remore. 
L'impressione è tuttavia che le J 
cose non si fermeranno qui e ,- 
che gli industriali faranno pe¬ 
sare anche nella campagna 
elettorale il loro scontento, r 
L'impegno esplicito ■« della 
Confinduslria * nella campa¬ 
gna elettorale è stato annun- . 
ciato ieri dal vicepresidente 
Patrucco che ha reso nota Fin- ■ 
tenzione degli imprenditori di 
presentare un «manifesto» ' 
contenente proposte per l'e¬ 
conomia, le relazioni indust¬ 
riali e gli asserti istutuzionali», 
Un manifesto programmatico, 
quindi, e un messaggio agli 
' elettori, esattamente in giorno - 
in cui in tutto il paese partirà l . 
la campagna elettorale, Sarà ■ 
presentato a Genova, durante ' 
una convention alla quale 
parteciperanno i massimi lea- 1 
der degli imprenditori e che 


già da oggi assume il sapore 
di un intervento diretto nella 
battaglia politica ed elettorale. 
«Oggi - ha detto Patrucco - 
c’ò la consapevolezza della ' 
necessita di Individuare un ' 
progetto di maggioranza sul ' 
quale fare convergere com¬ 
portamenti coerenti degli in¬ 
dustriali, delle rappresentan¬ 
ze dei lavoratori c di chi nel si¬ 
stema politico ha responsabi- ■ 
lilà di governo. Altrimenti con- . 
linuercmo ad impantanarci 
nei dibattiti e nelle picconate». 
La Confinduslria - ha detto 
ancora il suo vicepresidente - 
è sempre più critica verso il si¬ 
stema politico perchè *è sorto 
gli occhi di tutti la difficoltà di ■ 
essere competitivi in un sisle- : 
ma che non ha dato soluzione ; 
ad alcun problema, primo fra : 
lutti quello del differenziale di ■ 
inflazione tra L'Italia e gli altri ■ 
paesi della Cee». - -- - ■. 

Critiche ed ancora critiche. ’ 
Fino alla frase sprezzante che 
il presidente della Confindu- : 
stria Sergio Pinifarina ha detto ; 
ieri parlando con i giornalisti a • 
Genova. »ll governo non c'è ; 
più quindi sparare sulla Croce 
rossa non serve a niente». ■ «• 
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Offensiva dei capi de che non escluderebbero 
la possibilità di chiedere le dimissioni del presidente 
Forlani: «Reagiremo alla campagna sfascista» 

Difesa deir unità dei cattolici e ironia sul secondo partito 


De Mita: «Cossiga anti-sistema» 

Dopo la rottura, i democristiani alzano il tiro 



Ciriaco De Mita 


La De ora alza il tiro su Cossiga e coltiva l’idea di 
chiedere le dimissioni. De Mita, senza mai citare il 
presidente, dipinge uno scenario allarmante: «Cerca 
di stravolgere il nostro sistema democratico». Avver¬ 
te: «Non si fermerà». E chiede a! Psi di «assumersi le 
proprie responsabilità». Anche Forlani invita a reagi¬ 
re con determinazione alla «campagna sfascista e 
disgregante». E Lega ironizza sul «partito di Cossiga». 


FABRIZIO RONDOLINO 


M ROMA. Toma a lanciare 
l'allarme, Ciriaco De Mita. Sul¬ 
la tenuta stessa della demo¬ 
crazia cosi come la conoscia¬ 
mo. E chiede ai partili di mag¬ 
gioranza un atto di responsa¬ 
bilità. tl presidente della De 
terrà oggi, ad Avellino, un di¬ 
scorso centrato sulla storia del 
partito di maggioranza relati¬ 
va: e sarà la replica alle «valu¬ 
tazioni senza fondamento» 
scritte da Cossiga nella sua 
«lettera d'addio» alla De. Ieri, 
invece, ha • parlato , diffusa- 
mente della situazione pre¬ 
sente. Senza mai citare il capo 
dello Stato, De Mita di fatto 
l'ha indicato come il punto di 
raccolta, l'epicentro di un ter¬ 
remoto che potrebbe travol¬ 
gere la repubblica. 


Quel che sta accadendo in 
queste settimane «non ha più 
nulla di stravagante», ma, sot¬ 
tolinea De Mita, definisce «uri 
disegno politico del tutto al¬ 
ternativo che mira a cambiare 
il sistema di potere del paese». 
Parole gravi, quelle pronun¬ 
ciate dal leader de: - che 
echeggiano la discussione 
avuta dai capi scudocrociati 
mercoledì scorso, nel giorno 
dell'addio di Cossiga. De Mita, 
per la verità, non è nuovo ad 
analisi di questo genere: 
aprendo la Conferenza di Mi¬ 
lano, per esempio, denunciò 
con forza il rischio di una 
«svolta autoritaria». Ma le pa¬ 
role pronunciate ieri a Bene- 
vento - all'indomani della rot¬ 
tura formale fra piazza del Ge¬ 


sù e Quirinale - assumono un 
significato particolare. Anche 
perché legano strettamente il 
«caso Cossiga» alla tenuta del¬ 
la maggioranza, e alle respon¬ 
sabilità di chi ne fa parte. 

«La confusione politica di 
questi giorni anche all'interno 
della maggioranza - dice in¬ 
fatti De Mita - rischia di altera¬ 
re alcuni dati di fondo della si¬ 
tuazione». Quali? Dice il presi¬ 
dente de: non é in discussione 
questa o quella ricostruzione 
del passato. Non è sulle recri¬ 
minazioni (di Cossiga o di al¬ 
tri) che si gioca la partita in at¬ 
to. No, «il punto è diverso». De 
Mita lo spiega cosi: «Il punto é 
se si vuole conservare il nostro 
sistema democratico nelle sue 
caratteristiche fondamentali, 
oppure se si vuole cambiare il 
sistema di potere del paese». 
Vi sono segnali inquietanti, 
che non possono essere taciu¬ 
ti: il sostegno missino alle 
«picconate», le teorizzazioni di 
Miglio sulla «seconda repub¬ 
blica». Se questa è l’analisi, la 
conseguenza è ancor più 
preoccupata: Cossiga, e chi 
ne condivide il «disegno politi¬ 
co alternativo», non si ferme¬ 
ranno: né in campagna eletto¬ 
rale, né dopo. «Non si arreste¬ 
ranno - spiega - perché han¬ 


no tutto l’interesse a trasfor¬ 
mare le prossime elezioni in 
un referendum su questo tipo 
disvolta». - 

Il discorso di De Mita sem¬ 
bra gettare le basi politiche e 
definire il contesto al cui inter¬ 
no la De possa chiedere le di¬ 
missioni del presidente della 
Repubblica. Il leader de, natu¬ 
ralmente, non lo dice. Ma in¬ 
direttamente avverte Forlani, 
facendo capire che non si può 
più far fintadi nulla,confidan¬ 
do nella resipiscenza dell'in¬ 
quilino del Quirinale. E diret¬ 
tamente si rivolge agli alleali 
(e soprattutto al Psi), chie¬ 
dendo che «ciascuno si assu¬ 
ma le proprie responsabilità*. 
Insomma, la De non vuole 
procedere da sola, ma neppu¬ 
re può rinunciare ad una di¬ 
scussione franca su quanto 
sta accadendo, sulla «novità» 
con la quale ci ai deve misura¬ 
re. Tutti, E traendone le debile 
conclusioni. , 

Con De Mita c'è sicuramen¬ 
te Antonio Gava. Ma anche 
Forlani (la cui posizione nella 
De, improntata alla «pazien¬ 
za». s'ò indebolita ora che la 
rottura con Cossiga s'è mo¬ 
strata insanabile) toma a par¬ 
lare, indirettamente, di Cossi- 
ga: con acconti di grande 


preoccupazione. E senza di¬ 
scostarsi troppo da De Mita. Il 
segretario de invita infatti a 
«reagire in modo composto 
ma determinato alla campa¬ 
gna sfascista c disgregante 
che viene alimentala da più 
parti». E chiede «un rinnovato 
impegno unitario e di coesio¬ 
ne nazionale». Proprio il con¬ 
trario cioè di quel «disgregare 
e dividete» che sembra essere 
(ma Forlani non lo dice) la , 
cifra del comportamento di 
Cossiga. • - ~ * 

Tutta la De, insomma, è 
preoccupata. Per la campa¬ 
gna elettorale e i>er il dopo. 
Oscar Luigi Scalfaro denuncia 
chi «dall'alto» sostiene che la 
Costituzione è superata «sen¬ 
za dire quale sia la nuova»: 
«Cosi - commenta Scalfaro - 
ci si prende una responsabili¬ 
tà incredibile». • - 
Ma c'è un altro fronte che 
s'è aperto fra la De e Cossiga. 
Ed 0 quello dell'unità politica 
dei cattolici. Cossiga ne aveva 
già parlalo nella sua «lettera 
d'addio». Ieri ha incontrato i 
focolanni e, citando il Conci¬ 
lio, è lornato a parlare di «li¬ 
bertà di coscienza» per i catto¬ 
lici in politica. Quasi un invilo 
a non votare De. Che, in forme 
più o meno velate, si ripeterà 


sicuramente nel corso della 
campagna elettorale. Magari 
per riesumarc una vecchia 
idea, mai smentita: quella del¬ 
la nascita di un nuovo partito, 
forse addirittura del «secondo 
partito cattolico». Silvio Lega, 
vicesegretario doroteo della 
De, non si scompone: «Ben 
venga - dice - sarà un ele¬ 
mento ulteriore di, plurali¬ 
smo». Ma se Cossiga davvero 
volesse fare un partito, do¬ 
vrebbe poi dimostrarne la 
«cattolicità», per non far la fine 
della Rete di Orlando o per 
non credere che basti «affitta¬ 
re un vescovo o un prete», co¬ 
me fa il Psi, per «proclamare la 
non unità dei cattolici». 

Parole sprezzanti, quelle di 
Lega: cui fa da pendant la 
melliflua risposta del direttore 
del Popolo Sandro Fontana 
alla «lettera d'addio» di Cossi¬ 
ga. Fontana ribadisce l’«auto- 
nomia di giudizio» della De 
1 («Lui dice la sua, noi diciamo 
la nostra», spiega in modo più 
spiccio Lega), e sul.punto 
cruciale dell'unità dei cattolici 
non cede di un millimetro. 
«Proprio perché non è mai esi¬ 
stita de jure~ scrive -, l'unità 
dei cattolici è sentila c ripro¬ 
posta de facto nella nostra so¬ 
cietà». 


Il presidente: 

«La gente aspettava 
un picconatore» 


M ROMA. «Si dice che io sia - 
un picconatore della classe 
politica. Questa lama ha fat¬ 
to sì che io adesso abbia una 
piccola collezione di picconi ■ 
di corallo e di argento, di ar¬ 
gento e oro, di tutte le dimen¬ 
sioni, anche - grandi * così». 
Francesco Cossiga ieri se n’è 
andato - nel giorno in cui *. 
aveva promesso di comincia- i 
re a stare zitto - a trovare i ; 
Focolarìni. E ha rivolto loro 
una singolare richiesta. «Vi ' 
chiedo un piacere e mezzo - 
ha detto il capo dello Stato -. 

Il primo piacere è di pregare 
per questi poveri politici, i 
quali, credetemi, non è die ' 
siano molto simpatici, però ? 
sono meno peggio di quanto " 
appaia, lo sono compreso in ■ 
questa prima richiesta. Ades¬ 
so ce n’è una mezza - ha 


continuato Cossiga -: io vi 
chiedo di pregare per me, 
perchè fare questa cosa è più 
difficile di quello che credia¬ 
te; e non vi chiedo di pregare 
perchè faccia bene, ma per¬ 
chè faccia meno male possi¬ 
bile». , • p.. • • v * 

Cossiga, nel corso del suo 
intervento, è anche tornato 
sul tema dell’unità politica 
dei cattolici. «Qualunque co¬ 
sa attiene al promovimento 
del bene civile - ha sostenu¬ 
to -, del bene comune, è po¬ 
litica. E qui è il regno della li¬ 
bertà, cosi come il Concilio 
Vaticano 11 ci ha insegnato. 
Se la Chiesa ammette la li- 
■ bertà di associazione dei cri¬ 
stiani nella Chiesa e per i figli 
della Chiesa, dà una grande 
. libertà ai cristiani per la loro 
azione politica: intendendosi 


per politica non l'azione spe¬ 
cifica nei partiti (senno entro 
in territorio minato), ma l'a¬ 
zione a vantaggio della co¬ 
munità». Netta e chiara la re¬ 
plica di Tommaso Sorgi, uno 
dei , leader ■ dei ■ Focòlarini. 
■Come movimento dei ''foco¬ 
lari'' - ha detto - noi lascia¬ 
mo la più ampia facoltà di ■ 
scelta politica, anche se po¬ 
niamo la massima attenzio- . 
ne a quanto espresso dall'e¬ 
piscopato». . -i 

Parlando di fede, comun¬ 
que, Cossiga non si è tratte¬ 
nuto dall'incursione nel ter¬ 
reno politico. Do|x> aver rac¬ 
contante i suoi viaggi;nei' 
paesi dell'Est, ha aggiunto: «È i 
meraviglioso trovare dCRli ; 
uomini sì come noi, ina che ’ 
si meravigliano come al di 
qua della cortina di ferro noi * 
diamo ancora credito al co- ' 
munismo». Il capo dello Sta- , 
to è poi tornato a parlare del¬ 
la sua attività di «picconato¬ 
re». «Sapete quante volte ho 1 
usalo questo termine - nei 
miei discorsi? Una sola volta. ' 
E questo mi preoccupa forte- ■ 
mente, perchè vuol dire che 
la gente si attendeva che 
qualcuno picconasse, altri- ; 
menti per una volta in cui ho 1 
osato - tra parentesi, usai » 
questo termine in un am¬ 
biente molto sofisticato, du¬ 
rante la presentazione di un t 
libro - questa cosa non sa¬ 
rebbe finita cosi, con il picca 
natore con il piccone», ha 
raccontato il presidente della 
Repubblica. Che ha anche 
rammentato di aver preso ; 
«tante tranvate, moltissime. 
Debbo avere la testa dura, vi¬ 
sto che non me l'hanno an- : 
cora rotta». - — > - : 

Cossiga ieri ha anche tele- " 
fonato a monsignor Alvaro ‘ 
del Portillo, leader dell'Opus 
Dei, per esprimere la sua so- ~ 
lidarietà dopo le accuse di j 
antisemitismo rivolte al suo : 
predecessore, Josè -■ Maria *• 
Escrivà. «La solidarietà del l 
capo dello Stato - informa 5 
un comunicato dell'Opus • 
Dei - è stata espressa incon¬ 
dizionatamente». • .. 


Gronchi e il luglio ’60, Segni e il caso De Lorenzo, Leone e le dimissioni in diretta tv 
Storie, scelte politiche, drammi e intrighi degli uomini espressi dallo Scudocrociato 

Il mal da Quirinale dei presidenti de 




Gronchi l'uomo del luglio ]60.. Segni .il protagonista 
del drammatico «tintinnio di sciabole» del ’64, Leo¬ 
ne il presidente che dovette dimettersi travolto dai 
sospetti: ci deve essere qualcosa che non va nei de¬ 
mocristiani che salgono al Quirinale. Politici di pote¬ 
re e-di corrente finiscono per non riuscire a vestire 
l'abito di granfi dello Stato e di notai della Costitu¬ 
zione. Ecco la storia dei tre predecessori di Cossiga. 


ROBERTO ROSCANI 


1 M Evidentemente esiste 
una sindrome da Quirinale. 
Una strana malattia che coglie 
1 democristiani quando abita- . 
no sul Colle. Quattro uomini 
ha espresso lo scudo crociato 
per la carica più alta dello Sta¬ 
to e in tutti i casi si è trattato di 
scelte non indolori, nè neutre, 
quando non di veri e propri er¬ 
rori. Prima di Francesco Cossi¬ 
ga è toccato a Giovanni Gron¬ 
chi. ad Antonio Segni, a Già 
vanni Leone. In tutti e tre i casi . 
la De era arrivata alla designa¬ 
zione già divisa, in tutti i casi 1 
giochi delle correnti Interne, il 
lavoro dei pesi e contrappesi 
politici, le bizze dei notabili, le 
vendette delle , componenti, 
hanno giocato un ruolo deter¬ 
minante. E in tutti e tre 1 casi la 
scelta è stata poi pagata pe¬ 
santemente dal sistema istitu¬ 
zionale. Se volessimo semplifi¬ 
care potremmo ricordare che 
Gronchi fu l'uomo che com¬ 
pletò il suo settennato con l'in¬ 
carico <1 Tambrom che sboccò 
nel primo grave ’cntativo espli¬ 
cito di svolta autoritaria. Che 
Segni fu l'uomo del «piano Sa 
lo», l'uomo che nel luglio 1964 
nel pieno di una torbida crisi di ■ 
governo usava o si faceva usa¬ 
re dal generale De Lorenzo c 
dai suoi progetti golpisti. Leo¬ 
ne, che aveva dato al suo man¬ 
dato presidenziale una profilo 
basso, quasi in sordina, fu infi¬ 
ne costretto alle dimissioni da 
una serie di sospetti su affari il¬ 
lecito, che poi non trovarono 
conferma. E impossibile non 
notare come davanti ad una 
carica come quella di presi¬ 
dente della Repubblica la De 
non riesca ad esprimere uomi¬ 
ni adeguati. Certo, c'è forse un 
margine di ambiguità nel ruolo 
stesso dell'inquilino de! Quiri¬ 
nale per il quale lo spirito della 
Costituzione disegna l'incarico 
di garante, ma la lettera della ’ 
Costituzione non definisce con 
precisione limiti e confini. E 
per un ruolo come questo la 
scelta di personaggi politici 
tutti interni alle logiche di par¬ 
tito. alla gestione del potere, 
alla mediazione interna è de¬ 
stabilizzante. E forse qui è il 
motivo della sindrome da Qui¬ 
rinale. • . . - •• 

Ma andiamo con ordine, 
cercando di ricostruire politica 
e personalità di questi tre de. 
Nell’Italia del dopa 1948 c del¬ 
lo strapotere democristiano si 


deve aspettare il 1955 per ave¬ 
re sul Colle il primo uomo 
espresso dalla De (nel 46 era : 
stato eletto De Nicola come 
capo prowisporio dello Stato c 
poi nel '48 era arrivato Luigi Ei¬ 
naudi. economista liberale). 
Nel '55 la DC. con la segretena 
Fanfani, scelse di candidare 
un suo autorevole esponente. 
L'uomo, a dire il vero, non era 
Gronchi, allora presidente del¬ 
la Camera, ma Cesare Merza- 
gora, presidente del Senato. La 
biografia politica di Gronchi è 
estremam mente particolare: 
esponente del Partito popola¬ 
re, modernista con Murri, cat¬ 
tolico ma - anticonfessionalc 
era un esponente della sinistra 
del partito di Sturzo. Quando 
Gronchi nemerge dal fascismo 
si trova in una singolare posi¬ 
zione politica: nella De di De 
Gaspcri è certamente uomo di 
sinistra (è per l’unità sindaca¬ 
le, propugna l'idea di • una 
apertura al Psi, non vota a la¬ 
voro del Patto Atlantico in no¬ 
me di un indipendentismo con 
coloriture nazionaliste). Ma in 
realtà la nuova sinistra dema 
cristiana è quella dei «profes¬ 
sorini», di Dossctti, di La Pira c 
Fanfani: uomini di formazione 
cultura e politica profonda¬ 
mente diversa. Gronchi resta 
un isolato, in contrasto con De 
Gasperi. lontano da Fanlani. 
Cosi quando si arrivò nell’apri¬ 
le del 1955, alle elezioni del 
nuovo presidente la sua candi¬ 
datura apparve come una sor¬ 
ta di paradosso politico. Den¬ 
tro la De, in opposizione a 
Fanfani e a Merzagora, Il suo 
nome era sostenuto dai vecchi 
e nuovi notabili come Polla. 

. Gonella, ■ Andreotti, tutti gli 
sconfitti del congresso scuda 
crociato di Napoli. Fuori dalla 
De favorevoli alla sua candida¬ 
tura erano soprattutto il Psi di 
Nonni, Togliatti era invece per 
confermare Einaudi, ma la 
maggioranza del partito comu¬ 
nista alla (me scelse di sostene¬ 
re questo democristiano atipi¬ 
co. E cosi Gronchi la spuntò 
con il contributo eterogeneo 
della sinistra, di gran parte del¬ 
la De. della destra monarchica 
e persino missino. - 
Una volta al Quintale Gron¬ 
chi mostrò di essere un presi¬ 
dente «interventista». Nel bene 
e nel male: da una parte,infatti, 
il suo interventismo spingeva 






Segnati fintialla candidatura 
dallo scontro interno al partito, 
troppo dentro al potere per essere 
davvero dei garanti «.super partes»: 
ecco le origini della deviazione - 



Antonio Segni; in basso Giovanni Gronchi; 
a destra Giovanni Leone e in alto, Francesco Cossiga 




alla piena attuazione della Co¬ 
stituzione (fu in quegli anni 
che l’ossatura istituzionale «si 
completa con la formazione > 
della corte costituzionale, del / 
Csm). Dall'altra Gronchi dava ’ 
una lettura «massimalista* dei 
poteri del presidente: cosi ri- * 
mandò alle Camere il governo 
presieduto dal de Zoli già bat¬ 
tuto in Parlamento, così anche 
decise di sciogliere in anticipo 
il Senato nel 1958. Gronchi, al 
tempo stesso, aveva fatto prcs* 
sioni sulla De perché l’incarico 
di ministro degli Interni fosse 
affidato ad un suo uomo: Fer¬ 
nando Tambroni. Mentre l’Ita¬ 
lia del centrismo agonizzava e 
quella del centro sinistra anco¬ 
ra non decollava, durante una 
delle crisi di governo del trava¬ 
gliato 1960 Gronchi scelse pro¬ 
prio Tambrom per sbrogliare 
la matassa. Fu un incarico non 
voluto dalla De, una iniziativa 
che più tardi Gronchi cercò di 
spiegare come un ulteriore 
passo verso l’apertura a sini¬ 
stra. Tambrom formalmente, 


infatti, era schierato con la si¬ 
nistra democristiana. Anche se 
era piultosco conosciuto (ò il _ 
giudizio dello storico inglese 
Paul Gmzborg) per la sua ; 
spregiudicatezza: aveva amici ' 
nel Psi come nel Msi, aveva 
usato gli Interni per creare una 
sezione affari riservati che ave¬ 
va schedato politici, amici c 
nomici. Quello che avvenne 
nel luglio de) 60 ò noto: il go¬ 
verno Tambrom. nato coi voti 
determinanti del Msi, si distin¬ 
se immediatamente per le re¬ 
pressioni contro le manifesta¬ 
zioni • antifasciste. Ci furono 
morti in Sicilia, a Peggio Emi¬ 
lia, decine di feriti a Genova, a 
Poma. Ui De prese le distanze 
da Tambroni e solo a questo 
punto Gronchi lo «mollò». In- 
somma un uomo della sinistra 
che finisce per spingere a de¬ 
sila, un presidente «interventi¬ 
sta» che porta la politica italia¬ 
na vicino al baratro di un col¬ 
po di stato. Paradossi da Quiri¬ 
nale. o meglio per usare un ta¬ 
gliente giudizio di Giovanni 


Russo, Gronchi ha il destino «di 
arrivare sempre in ritardo (se 
non in contrasto), agli appun¬ 
tamenti concreti con i suoi 
ideali politici». - •»> ** 

I fatti del luglio '60 chiudono 
politicamente il settennato di 
Gronchi che scade , formal¬ 
mente nella i primavera .del 
1962. L'elezione del suo suc¬ 
cessore non sarà facile e vedrà 
ancora una volta in primo pia¬ 
no lo scontro e la mediazione 
dH’intemo della De. Il candida¬ 
to dello scudo crociato é Se¬ 
gni. Antonio Segni ò un perso¬ 
naggio politico di prima gran¬ 
dezza: sardo, già a capo di di¬ 
versi governi, lungamente mi¬ 
nistro dell’agricoltura iri una 
Italia ancora fortemente rura¬ 
le. Moderato, nemico dell’a¬ 
pertura ai socialisti, grande ca¬ 
po della corrente dorolea o 
meglio della sua ala destra Se¬ 
gni é scelto da Moro per calco¬ 
lo. proprio nella fase in cui si 
avvicinano i primi governi die 
comprendono tl Psi deve fun¬ 
zionare da contrappcso politi¬ 


co, da garante per quella parte 
della società italiana spaventa¬ 
ta dal centro sint.stra. Contro 
Segni per la prima volta la smi- „ 
stra aveva raggiunto una sua » 
unità sul nomedi Giuseppe Sd¬ 
ragai. Le Camere si spaccaro¬ 
no su questi due candidati ma ' 
alla fine Segni la spuntò con 
443 voti, contro i 334 di Saragat 
c una cinquantina di schede J 
bianche. NeH’clezionc furono * 
determinanti i voti di missini e •' 
monarchici. Al Quirinale anda- ? 
va un uomo del centro destra J 
che avrebbe dovuto gestire i 
primi passi del centro sinistra. - 
K su questa contraddizione L 
che si giocano i due anni di ' ' 
presidenza Segni. crisi di- ” 
venne esplosiva nella primave¬ 
ra estate del 1964. Il governo-* 
Moro, il primo centrosinistra 
organico, con ministri sociali- * 
sti cade allo Camere su una 
piccola legge di finanziamento , 
alle scuole cattoliche. l,a crisi Ì 
si apre nella confusione il 25 , 
giugno, la De é nuovamente 
divisa, le trattative con gli altri i 
parliti appaiono difficili e fati¬ 
cose. Segni vuole avere un ruo¬ 
lo attivo: incunea Moro ma gli ' 
chiedo di cambiare il program¬ 
ma clic giudicava troppo avan¬ 
zalo. Non é un «invito», e un ' 
progetto politico n coautori ta¬ 
rlo. Nel luglio la situazione é vi¬ 
cina a precipitare: il generale r 
De Lorenzo allerta i carabinie¬ 
ri. Devono esser pronti ad at¬ 
tuare Il «piano Solo», un veroc 
proprio colpo di stato. Quanto 
’ sapeva Segni del piano Solo? È 
una domanda difficile. Si può 
pensare ad un presidente che 
voleva usare politicamente il f 
«tintinnio dt sciabole» o a un 
De Ixircnzo che voleva coprire 
il suo golpe con lati tonta del 
Quirinale, messo sotto pressio¬ 
ne da una valanga di dossier. 

O a un vero e proprio progetto 
di colpo di stato che coinvol¬ 
geva una parte della De e degli 
aoparati E la De gioca la sua ; 
partila ambiguamente, divisa e 
tentata dall'usarc ai suoi Imi * 
anche le minacce golpiste per 
chiudere il centro sinistra ne) 
recinto della normalizzazione 
Moro formerà il suo governo 
e Segni sarà colto da trombosi ' 
dopo un tempestoso colloquio 
con Saragat. Sarà proprio il di¬ 
rigente socialdemocratico a 
succedergli Dovranno passare 
sette anni perché un altro De 


tomi al Quirinale. Anche l’ele¬ 
zione di Leone sarà complessa 
e segnata da scontri soprattut¬ 
to all’intemo della De. Il candi¬ 
dato .scudocrociato stavolta é * 
Fanfani, mentre le sinistre gli * 
oppongono Francesco ' De ' 
Martino. Il vecchio campione 
della sinistra De appare ora co- ì 
me un uomo troppo compro- a 
messo col sistema di potere [ 
del suo partito, lo scudo ero- ; 
ciato lo sostiene per alcuni * 
scrutini ma non riesce a con-, 
vincere neppure i partner di , 
governo a votarlo. Spunta la j 
candidatura . Moro, - visto di ; 
buon occhio da Psi c Pei ma 
tramonta subito. Esce allora il J 
nome di Giovanni Leone che * 
viene eletto al ventitreesimo 
scrutinio. Anche stavolta risul¬ 
teranno determinanti i voti del¬ 
la destra. E non é un caso: sia- : 
mo alla vigilia di quel ritorno dì > 
fiamma del centrismo rappre¬ 
sentato nel 1972 dal governo 
Andrcotti-Malagodi. « *w 

presidenza Leone fu ca¬ 
ratterizzata da una forte visibi- - 
lità dell’uomo del Quirinale: 
concedeva interviste, compari¬ 
va in pubblico. Leone è autore 
anche di un messaggio alle Ca¬ 
mere che fece arrabbiare Moro 
e che non fu neppure messo in ;■ 
discussione. Ma segui la sta¬ 
gione degli • scandali, delle 
amicizie sospette con affaristi 
di rango. Il nomedi leeone ven¬ 
ne fuori per lo scandalo Loc¬ 
kheed (una questione di tan- ’ 
genti govemalivc sull’acquisto • 
di alcuni aerei), e per piccoli : 
imbrogli «familiari» (specula- » 
ziom edilizie, costruzioni di vii- ’ 
le, tasse non pagate, favori). 
Su questo ci fu una campagna * 
di stampa martellante: l/'onc « 
venne difeso dalla De e dal Pei, 
Ma questa difesa si ruppe il 15 
giugno del 1978* la natura del¬ 
le accuse, l’insinuazione di 
azioni non tanto gravi quanto 
spregevoli facevano a pezzi 
l’immagine del massimo vcrti- ; 
ce dello Stato, propno quando 
lo Stato era ai centro di un at¬ 
tacco terroristico. Moro era sta- • 
to rapito c ucciso: il «piccolo 
presidente» diventava se non ? 
un disonore un ingombro. 11 
Pei chiese le sue dimissioni, la ! 
De smise di difenderlo. L’usci¬ 
ta dal Qurmale non fu dram¬ 
matica come per Segni, ma 
bagnata dalle lacrime in diret¬ 
te televisiva 
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Dopo una giornata di incontri frenetici 
naufraga ripotesi di un sindaco del Pri 
Scudocróciato e socialisti si ricompattano 
e avanzano la candidatura di Piemonte 


La stessa proposta era già stata bocciata 
dalla direzione del partito della Quercia' 

Ieri consiglio comunale a vuoto 

C’è tempo fino a domani, poi nuove elezioni 


Crisi al comune di Torino 

«Il sindaco ai repubblicani» 
Ma i liberali frenano 
e raccordo è in alto mare 


Brescia, De e Psi rompono con il Pds % 

cale 

Ora puntano su una giunta tecnica a guida democristiana I 


DALLA NOSTRA redazione 

PIER GIORGIO BETTI 


Ancora niente di fatto. Ieri sera il Consiglio comuna¬ 
le di Brescia si è chiuso con un rinvio. Per dar tempo 
ai partiti di trovare una soluzione, i lavori sono stati 
aggiornati alle 17 di oggi. Intanto De e Psi decidono 
di formalizzare la proposta di giunta istituzionale di 
emergenza guidata da Piemonte. La stessa già boc¬ 
ciata l’altra sera dal Pds. La Lega conferma la scelta 
dell’opposizione. E domani scade il termine. 

" ' ' DAL NOSTRO INVIATO 

ANGELO FACCINETTO 


M BRESCIA. In Loggia, sede 
del Consiglio comunale della 
città, tutti si dicono d'accordo. 
Bisogna evitare un nuovo ricor¬ 
so alle urne. Ma la Leonessa ri¬ 
schia di Unire ancora una volta 
vittima dei veti incrociati dei ■ 
partiti. Ieri sera, a poco più di 
48 ore dalla scadenza del ter¬ 
mine imposto dalla legge, la 
nunione del Consiglio comu¬ 
nale (turbata da una telefona- • 
ta anonima che annunciava la 
presenza in aula di una bom¬ 
ba) si è conclusa con un nulla ' 
di fatto. Ancora niente sinda¬ 
co, ancora niente giunta. E, 
quel che è peggio, ancora nes¬ 
suna concreta prospettiva di 
sblocco. A tarda ora De e Psi - 
insieme 18 voti su 50 - hanno 
deciso di rompere di fatto con 


il Pds. Oggi formalizzeranno la 
proposta di una «giunta istitu¬ 
zionale per l'emergenza* gui¬ 
data dal consigliere anziano 
Mauro Piemonte, la stessa che 
il Comitato federale della 
Quercia venerdì notte aveva 
bocciato. Per andare poi alla 
ricerca di «voti tecnici» sparsi. 

Quali, resta un mistero, visto 
che la Lega lombarda - primo 
partito della citta - ancora ieri 
sera dichiarava in aula di 
schierarsi all'opposizione e 
che i repubblicani (forti di tre 
seggi) giusto in mattinata ave¬ 
vano respinto senza mezzi ter¬ 
mini l'ipotesi. E per fare 26. Pii, 
Lega dei pensionati e casalin¬ 
ghe e, eventualmente, Maria 
Fida Moro, non bastano. 

Eppure la giornata era ini- 


m 
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Paimiro Togliatti 


Lettera dì Togliatti del ’63 

Richiesta ai cecoslovacchi: 
«Riabilitate Slansky 
ma dopò le elezioni» 


■■ ROMA Nella primavera 
del '63, Paimiro Togliatti chie¬ 
se al partito comunista ceco- ' 
slovacco di ntardarc la «riabili 
fazione» della memoria di Ru¬ 
dolf Slansky - l'ex segretario . 
del partito, impiccato nel '52 
con l'accusa di tradimento c 
spionaggio. Il leader del Pei vo- • 
leva evitare che l'annuncio di 
questa decisione potesse in¬ 
fluire negativamente sulle ele¬ 
zioni politiche che si tennero 
in Italia a fine aprile del 1963. 

11 fatto era già stato reso no¬ 
to qualche mese fa in tv da Jiri 
Pelikan, esponente della pri¬ 
mavera cecoslovacca, ora eu¬ 
roparlamentare del Psi. Ieri l'a¬ 
genzia Adnkronos ha divulga¬ 
to il testo della lettera indirizza¬ 
ta ad Antonin Novotny, allora . 
segrctano del Pc cecoslovac¬ 
co. «Caro compagno Novotny 
- scriveva Togliatti secondo 
quanto riporta l'Adnkronos - 
abbiamo saputo che verso la 
metà di questo mese dovreb¬ 
bero essere pubblicate nel vo¬ 
stro paese decisioni che riabili¬ 
tano la memoria di Slansky e 
altri condannati con lui. Nulla 
noi abbiamo da dire sul merito 
della questione c. nel giungere 
a una decisione, il comitato 
centrale del vostro partito ha 
senza dubbio dato prova di 
grande lealtà e coraggio». 

«Desidero solo - aggiungeva 
Togliatti - farvi presente una 
circostanza. Noi abbiamo del¬ 
le elezioni politiche il 28 e 29 ■ 
aprile. La riabilitazione di - 
Slansky. venendo pochi giorni 
prima delle elezioni, darebbe 
luogo a una campagna forsen¬ 
nata contro di noi. Tutti i temi 
più stupidi c provocatori del¬ 
l’anticomunismo ' verrebbero 
messi al centro dell'attenzione 
pubblica, spostandola dai pro- 


ziata con un’improvvisa schia¬ 
rita. Alle 8,30 nella sala del 
Broletto, sede dell’amministra¬ 
zione provinciale, si riunisco¬ 
no le delegazioni di De, Psi, 
Pds, Pri, Pii e Lega pensionati. 
Da poche ore la Quercia ha 
definito le proprie posizioni. 
Per partecipare chiedono che 
la giunta sia guidata da un pi- 
dicssino o, in alternativa, da un 
repubblicano. Per la De è una 
doccia fredda. Il segretario 
provinciale scudocrociato An¬ 
gelo Baronio, uomo di Prandi- 
ni, invita Psi e Pri a lavorare at- 
•tomo all'ipotesi di una giunta 
minoritaria quando - improv¬ 
viso - il colpo di scena. Vin¬ 
cenzo Balzamo, commissario 
della Federazione bresciana 
del Psi, formalizza la candida¬ 
tura di un sindaco repubDlica- 
no. I de sono furibondi, ma 
sembra fatta. La propostava in 
direzione delle richieste pi- 
diessme. Ma i colpi di scena 
sono appena iniziati. 

A mezzogiorno Guglielmo 
Castagnetti, parlamentare del¬ 
l'Edera, dice: «Se fallisce que¬ 
st'ultimo tentativo, il nostro ca¬ 
pogruppo lanccrà un estremo 
appello in Consiglio. A chi? Al¬ 
la Lega lombarda». Segno che 
qualcosa comincia a non fun¬ 
zionare. Cinque minuti dopo il 


senatore Elio Fontana (De di 
forze nuove) afferma: «Voglia- 
rrto la governabilità. Se Psi, Pri 
e Pds trovano un'intesa noi as¬ 
sicureremo il nostro appoggio 
esterno. Chi ha detto di no a 
Piemonte non può avere il no¬ 
stro voto». Nessuno lo dice, ma 
è chiaro che Prandini, il poten¬ 
tissimo ministro dei Lavori 
pubblici, non gradisce. Intanto 
la Quercia si mostra soddisfat¬ 
ta. «La proposta di Balzamo - 
afferma il capogruppo Claudio 
Bragaglio - sblocca la situazio¬ 
ne». 

Ma le nuvole tornano presto 
ad addensarsi. La De si ribella 
alla rottura dell'asse coi socia¬ 
listi. Forze nuove e prandimani 
insistono per l’appoggio ester- 
• no, la sinistra (non si sa quan¬ 
to seriamente) lancia la pro¬ 
posta di un sindaco pidiessino. 
Alle 13, incontro a due Dc-Psi. 
L'ipotesi di appoggio esterno 
assicurato dallo scudocrociato 
non piace ai socialisti. E alle 
14,30 inizia la riunione a sci. 
Dovrebbe essere quella decisi¬ 
va, sancisce invece la rottura. 
La De, tranquilla, spiega agli 
ifiterlocutori che la proposta di 
un sindaco repubblicano sem¬ 
plicemente «non esisto». La 
candidatura, semmai, può na¬ 
scere come scelta comune tra 


De, Pds c Psi. Altnmcnti - dico¬ 
no i de - Quercia, Garofano ed 
Edera si presentino da soli in . 
Consiglio. Subito dopo anche 
Pii e Pensionati dicono no a un ' 
sindaco repubblicano. Alle 
15.20 la riunione si chiude. «La 
De ha detto di no» - sbotta il 
segretario provinciale del Pds 
Pierangelo Ferrari -. «Qualcu¬ 
no in casa democnstiana pen¬ 
sa a soluzioni drastiche e defi¬ 
nitive», incalza il segretario cit¬ 
tadino del Pri Manfredo Boni e 
spiega: «O appoggio della Le¬ 
ga o elezioni». Poi si va in Con- ■ 
siglio. Ma tutta l'attenzione ò ri¬ 
volta all'incontro a tre - De, 
Psi, Pds - che, convocalo per 
ic 18,30, dovrebbe rilanciare 
l'ipotesi d'accordo a sei, sulla • 
carta in grado di raccogliere 29’ 
voti. Il Psi però freme. E mentre 
si reca in Loggia, il capogrup¬ 
po Gianni Panello avverte: «I 
socialisti stanno coricrelamen- ■ 
te valutando di raccogliere le 
firme per avviare le procedure 
per una giunta con la De». E 1 ' 
mentre in aula consiliare co¬ 
mincia un inutile dibattito i big 
dei due partiti decidono. Al . 
Broletto, alle 18,30, le porte re¬ 
stano chiuse. Gli uomini del¬ 
l'asse hanno deciso dì rico¬ 
minciare da due. 



M TORINO. Pentapartito, ■ 
Verdi-verdi e Pensionati non , 
riescono a trovare il bandolo ' 
della matassa. Qualcuno, 
scorrendo il testo del comuni¬ 
cato diffuso l'altra sera dal di- ■ 
rettivo liberale, aveva creduto '. 
che la soluzione della crisi al 
Comune fosse alle porte: pa¬ 
reva in sostanza che il Pii aves¬ 
se deciso di lasciare via libera 
a un sindaco repubblicano, a 
condizione di ridiscutere gli 1 
«assetti istituzionali» (alias la 
distribuzione dei posti) in Co¬ 
mune, - Regione e Provincia 
dopo le elezioni. Ma dalla se- - 
de di piazza San Carlo si sono 
preoccupati di far circolare *' 
l'interpretazione autentica del 
documento che suona un po' 
diversa. Il Pii, cioè, conferma 
la richiesta (come via più lo- 
gica e naturale») di riavere la 
poltrona che era stata di Za- 
none; ma, ferma restando l'e¬ 
sigenza di «ripristinare , gli 
equilibri» dopo il voto di pri¬ 
mavera, dice che non porrà 
pregiudiziali nei confronti di - 
«altre candidature» che po¬ 
tranno eventualmente venir 
proposte «da altre forze politi¬ 
che componenti la maggio¬ 
ranza». - ■ ■ _ » 4 

Solo una puntualizzazione 
dettata da pignoleria? Non per 
la Democrazia cristiana che . 
ha «letto» la precisazione libe- 
rale come richiesta che siano 
gli «alleati» a designare il can- . 
didalo alla guida di Palazzo 
civico. Ecco cosa dice il capo-, 
gruppo dello scudo crociato 
Giovanni Porcellana: «La De 
non è andata alle trattative per 
scegliere il sindaco, ma per • 
esprimersi sulla candidatura ' 


laica. Cosi (orniamo punto e 
daccapo, I laici tentano di 
scaricare le loro difficolta sugli 
altri». Si mostra sorpreso il se¬ 
gretario socialista Franco Ti¬ 
goni: «Sembrava tutto risolto, 
invece con queste interpreta¬ 
zioni le cose si complicano. ( 
Noi siamo per il sindaco del ' 
Pri ma gli altri lo vogliono?» - 

È la domanda alla quale ‘ 
non ha finora risposto la De, : 
che continua anzi a far aleg¬ 
giare l'ipotesi di un suo candi¬ 
dato. Ed è irritato e spazientito 
il commento del dirigente re- 
pubblicano - Mauro Marino: f 
«La De vuol dare un quadro 
dei laici allo sfascio. Cosi le 
trattative sì trascinano senza 
costrutto mentre sarebbe ur¬ 
gente rispondere alle esigen¬ 
ze della città». Questa sera è in • 
calendano un nuovo vertice, il 
sesto, dei partiti della maggio¬ 
ranza. Verrà l’atteso chiari- ‘ 
mento? I repubblicani non ne 
sembrano molto convinti: . 
«Speriamolo. Se però doves- : 
sero continuare i tatticismi, • 
avremmo difficoltà a conti¬ 
nuare le trattative». . 

Per lunedi pomeriggio è 
stato convocato, su iniziativa 
del Pds e delle altre opposi¬ 
zioni di sinistra, il consiglio ’ 
comunale. Ma non ci saranno ■ 
votazioni per ridare un sinda- ' 
co alla città. Le beghe nella • 
maggioranza ■ continuano a 
mantenere la cosi in alto ma¬ 
re, mentre nell'opinione pub¬ 
blica crescono rabbia e ama- , 
rezza, feri sera, un corteo di - 
genitori ha nuovamente attra¬ 
versato il centro cittadino pro¬ 
testando contro l'intollerabife 
aumento delle rette degli asili. ! 

■- -- OP.C.B.i 


Per il leader riformista il progetto milanese è «improvvisato e inconsistente». Ranieri: «Una vicenda che finisce lì» 

Napolitano non teme «l’effetto Corbani» 


La nascita del Movimento di unità riformista a Mi¬ 
lano, promotori Luigi Corbani e Sergio Scalpelli,' 
solleva perplessità tra i leader riformisti della, 
Quercia. Giorgio Napolitano la definisce un'ini-’ 
ziativa «improvvisata e inconsistente», Umberto 
Ranieri auspica una riduzione della conflittualità 
a sinistra. Fabio, Mussi: «Politichetta, di cui non si 
sentiva la necessità». . 


ROSANNA LAMPUGNANI 


blcmi reali del nostro paese. 
La campagna elettorale questa 
volta per noi è molto difficile e 
questo spostamento ci nuoce¬ 
rebbe molto», «lo vi prego - 
concludeva il segretario del Pei 
- a nome del nostro comitato 
centrale e personalmente, se vi 
è possibile, di differire la pub¬ 
blicazione a dopo le nostre 
elezioni. Scusatemi se vi po¬ 
niamo questa questione, ma 
sono certo che ci comprende¬ 
rete». 

In effetti, il comitato centrale 
del partito comunista cecoslo¬ 
vacco decise la riabilitazione, 
seppure parziale, di Slansky 
nella sessione del 3-4 aprile 
1963. ma lino all'agosto suc¬ 
cessivo la decisione non venne 
resa nota. - - 

Rudolf Slansky era nato nel 
1901. Iscritto al Pcc dal 1921. 
ne fu segretario generale dai 
1945 fino al 1951, anno in cui 
fu arrestato con l'accusa di es¬ 
sere una spia «intpenalista» c 
•titoista*. Insieme ad altri espo¬ 
nenti del partito fu quindi pro¬ 
cessato e condannato a morte. 
Venne impiccato il 3 dicembre 
1952. Il Pei c Togliatti avallaro¬ 
no allora quelle condanne che 
più tardi si sarebbero rivelate 
una mostruosa montatura co¬ 
struita con -confessioni» estor¬ 
te con la tortura. 

Nel 1963 il Pcc ammise sol¬ 
tanto che Slansky non era una 
spia, nè un «agente provocato¬ 
re», ma confermò la sua espul¬ 
sione dal partito. Per arrivare 
alla sua piena riabilitazione 
occorre aspettare la primavera 
de! 1968. Quanto ad Antonin 
Novotny, leader del Pcc dal 
1951 (ino al gennaio 1968, lu, 
insieme a Gottwald, uno dei 
principali responsabili delle 
■purghe» degli anni cinquanta. 


■■ ROMA. Domani verrà uffi¬ 
cialmente presentalo il mani¬ 
festo del Movimento di unità ri¬ 
formista, una creatura di Luigi 
Corbani. ex viccsindaco pds di 
Milano e di Sergio Scalpelli, re¬ 
sponsabile pidiessino della ca¬ 
sa della cultura del capoluogo 
lombardo. Non è l'anticamera 
dì una nuova scissione a destra 
del Pds, si affannano a dire i di¬ 
rigenti del Movimento. Ma cer¬ 
tamente è una presa di distan¬ 
za dalla Quercia, tanto più em¬ 
blematica perchè arriva a due 
mesi dalle elezioni politiche. ■ 
I promotori dicono che una 
ricomposizione unitaria della 
sinistra, è il fine del Movimen¬ 
to, un «primo gradino di un 


percorso che potrebbe portare 
alla costituzione di un nuovo 
polo della sinistra italiana», 
precisa Scalpelli in un'intervi¬ 
sta all'"Avanti". Certo è che no¬ 
nostante le rassicurazioni i 
protagonisti di questa avventu¬ 
ra stanno lasciando i lidi del¬ 
l'area riformista interna al Pds, 
per solcare nuovi mari assieme 
a tulli coloro che ci stanno, a 
coloro «che non ne possono 
più di una sinistra cosi clamo¬ 
rosamente inadeguata», ag¬ 
giunge ancora Scalpelli, E non 
è un caso che puntuali ì socia¬ 
listi milanesi fanno pervenire 
al Movimento le proprie felici¬ 
tazioni. La situazione è dun¬ 
que quanto mai difficile. , 


I leader riformali della Quer- ■ 
eia per ora buttano acqua sul . 
fuoco, invitano alla prudenza .■ 
nell'esprimere giudizi, invitano 
a non demonizzare il Movi- 1 
mento come prodromo di una , 

' scissione vera e propria, con- ■ 
landò forse in una soluzione 
che possa ancora arrestare la ' ' 
possibile nuova emorragia del 
Pds. 

Ma è un'emorragia vera o è 
solo un fenomeno da circo- ' 
scriversi a Milano? I dirigenti 
della Quercia tendono a limi¬ 
tare il fenomeno e le sue impli- 
cazlom’nazionali. Giorgio Na- . 
politano feri si è limitato ad un : 
secco commento: «L'iniziativa - 
preannunciata da Corbani e 
Scalpelli nasce al di fuori del- - 
l'area riformista del Pds. Essa 
non ha formato neppure og¬ 
getto di discussione in occa¬ 
sioni recenti, come quella del¬ 
la riunione nazionale dell'area 
tenutasi alla vigilia della mani¬ 
festazione romana del 18 gen¬ 
naio al Cjpranica. Non se ne ' ’ 
comprendono in questo mo¬ 
mento neppure i lineamenti c 
gli scopi - afferma Napolitano 

si coglie soliamo la palese 
sproporzione tra le finalità ge¬ 


nerali di ri aggregazione del¬ 
l'intera sinistra socialista e ri¬ 
formista e I improvvisazione, 
nonché l'inconsistenza di que¬ 
sta iniziativa milanese». 

Ranieri, altro leader riformi¬ 
sta, sottolinea l'azione positiva .. 
svolta dall’area all'interno del ; 
Pds, a cui attribuisce un ruolo 
fondamentale «per il futuro del 
partito». Aggiunge anche lui 
che fenomeni come quello mi¬ 
lanese non esistono altrove, 
dato che 1 riformisti «sono leal- ' 
mente dentro al Pds, nono¬ 
stante chiusure burocratiche ‘ 
ed arroccamenti». Quindi con- , 
elude affermando che un ma- - 
nifesto come quello che sarà • 
presentato domani, che vuole . • 
essere fortemente ancorato su 
basi liberalsocialiste «non può V 
essere improvvisato, ma può 
essere un cimento per il Psi e il 
Pds e gii intellettuali che nc l 
fossero interessati». Ranieri, 
preoccupato del fossato che 
potrebbe scavarsi inesorabil¬ 
mente a sinistra, auspica che ’ 
intellettuali cd esponenti dei 
due partiti .lancino un appello 
affinché si riduca la conflittua- 1 
hlù tra Psi c Pds. - - ; 

Nella maggioranza della 


Quercia ovviamente le dichia¬ 
razioni di Corbani. il lancio del 
manifesto non piacciono pro¬ 
prio per niente. Fabio Mussi, 
del coordinamento, definisce 
‘ tutto questo «politichetta. mos- 
settine, ricerca di nicchie van- 
■ taggiose, « collocazioni furbe 
prive di quella necessaria visio¬ 
ne di contenuto c prospettive 
che può dare alla sinistra ita¬ 
liana un ruolo e una funzione 
storica». Colpisce, per Mussi, 
che Corbani e compagni ab- 
( biano scelto questo momento 
politico per lanciare il movi¬ 
mento, un momento di frantu¬ 
mazione ■ politica che . «non . 
contribuisce alla ricostruzione 
della sinistra, ma che al con- 
- trario và a vantaggio di un nuo¬ 
vo blocco conservatore con 
. tratti autoritari». Per lare dei 
passi verso il Psi, sostiene Mus- 
! si, è il momento meno adatto: 

> ò Craxi che ha scelto di stare 
con Forlani, non è responsabi¬ 
lità del Pds la rottura del pro¬ 
cesso di unità a sinistra. Irisom- 
ma, conclude Mussi, alla (in li¬ 
ne non si sentiva il bisogno «di 
una sottospecie dell'unità so¬ 
cialista proposta dal Psi quale 
è l'unità riformista». , ■« .» ■ 


L’ultramigliorista: 

«Io provocatore? 

No, solo discriminato» 


IBIO PAOLUCCI 


Adesioni di Scalpelli, Borghini, Castagna e del verde Pier Vito Antoniazzi 

Domani c’è il battesimo del movimento 
Dai socialisti entusiamo e un po’ di veleno 


Domani l’ultramigliorista Luigi Corbani presenta il 
«Movimento di unità riformista per la costituente so¬ 
cialista e liberale». L’annuncio è stato salutato con 
entusiasmo, ma anche con un pizzico di veleno, dal 
Psi milanese. E intanto scoppia la polemica all’inter¬ 
no del Pds e in particolare nell’area riformista. Sem¬ 
pre domani, ma nel pomeriggio, arriva a Milano il 
coordinatore della segreteria, Massimo D’Alema. 


MICHELEURBANO 


■■ MILANO II nome è già un 
programma: «Movimento di 
unità riformista per la costi¬ 
tuente socialista e liberale». 
L'ultramiglioristu Luigi Corba- . 
ni lo presenterà domani matti¬ 
na al Circolo della stampa. Il 
tempo di una rapida colazio¬ 
ne e per l'ex vicesindaco ci sa¬ 
rà un altro round. Ma questa 
volta meno facile. Quello con 
Massimo D'Alema, il coordi¬ 
natore della segreteria nazio¬ 
nale che alfe 15 presenzierà il 
direttivo regionale. E non a 
caso. Con la sola eccezione di 
quello di Sondrio, Ira gli altri 
segretari lombardi serpeggia 
aria di rivolta. Contro Corbani 
naturalmente. Lo accusano di 
aver scelto la strada dell'insul¬ 
to e della provocazione, gli di¬ 


cono che mai e poi mai up- 
poggeranno la sua candidatu¬ 
ra alla presidenza del consi¬ 
glio regionale. 

La parola espulsione nessuno 
Tha ancora usala. Ma molti ci 
pensano. Seriamente e con 
crescente insolfcrenza verso 
iniziative considerate, dai più 
generosi, come provocatorie. 
E l'ultima in ordine di tempo, 
preannunciala da una serie di 
editoriali di Corbani medesi¬ 
mo sulla prima pagina de -Il 
giorno» - da sempre genti- 
mente messo a sua disposi¬ 
zione dal direttore socialista 
Francesco Damato - ha com¬ 
pattato la rivolta dei segretari 
di lederazione della quercia 
lombarda. 


Già, ma sull'altro fronte, chi 
c'è ? La curiosità con abile re¬ 
gia è stata alimentata per ac¬ 
crescere l’interesse all'aweni- 
mcnto. Sicuramente al «Movi¬ 
mento» di Corbani aderirà il 
segretario della Casa della 
cultura, il liberal Sergio Scal¬ 
pelli. Il quale ha già preannu- 
ciato l'invio di una tollera di ' 
dimissioni dalla segreteria ■ 
della federazione milanese 
del Pds. Dovrebbe poi essere 
sicura l'adesione del neosin- 
daco Piero Borghini che con 
un altro consigliere dello 
quercia . milanese, Augusto 
Castagna ■ ex assessore allo 
sport • aveva dato vita al grup¬ 
po di "unità riformista". 

La differenza con il -movi¬ 
mento» di Corbani ? Soprattut¬ 
to nelle ambizioni. Quello dei 
due consiglieri pidiessini è 
stata un'invenzione per mar¬ 
care con una sigla la nascila 
di un nuovo gruppo consiglia¬ 
re a palazzo Marino. Quello di 
Corbani - a cui si è «iscritto» il 
verde Pier Vito Antoniazzi - ha 
invece come traguardo l'unità 
delle forze »chc vogliono an¬ 
cora e credono che l'unica 
prospettiva seria e valida sia 


quella di un grande partito 
della sinistra europea plurali- • 
sta. con una convincente cul¬ 
tura di governo». Un obiettivo " 
che mostra solo, secondo i . 
leader nazionali riformisti, la 
palese sproporzione tra le fi¬ 
nalità generali di riaggregazio¬ 
ne dell’Infera sinistra e l’im- 
prowisazionc e l'inconsisten¬ 
za dell’iniziativa.Un obiettivo 
che ha suscitato entusiasmo " 
tra i socialisti milanesi. 

E' di ieri una dichiarazione 
congiunta lirmata tra gli altri 
dall'ex sindaco Paolo Pillilleri '• 
-ora capogruppo al Comune ', 
in attesa di volare al Parla¬ 
mento con le prossime elezio¬ 
ni d'aprile -, da Attilio Schcm- 
mari e dal superassessore Lo¬ 
ris Zaffra. L'aspetto curioso 
della nota è che non si fa cen¬ 
no a Corbani. Come referente 
si preferisce II sindaco incoro¬ 
nato da Craxi, per l'appunto, 
Piero Borghini. • «Guardiamo 
con interesse e attenzione alla 
proposta di un • movimento 
per l'unità riformista che, in 
parte trova alcune motivazio¬ 
ni nella crisi del Pds. Questa 
iniziativa, siamo sicuri, saprà 
portare il suo originale contri¬ 


buto alla costruzione di un 
grande Movimento liberalso¬ 
cialista per le riforme a cui da 
tempo ed in varie forme lavo¬ 
rano uomini, esperienze e 
culture differenti, rappresen¬ 
tativi dell'articolato riformi¬ 
smo milanese». Ma non è un 
grande idillio. Solfo i compli¬ 
mento si nasconde un pizzico 
di veleno. Il motivo ? L'accusa 
a Corbani e di aver acceleralo 
troppo. E quindi di aver ruba¬ 
to l'idea di un «manifesto» che 
circolava trasversalmente tra 
gli intellettuali della sinistra ri¬ 
formista milanese, per piegar- 
- la a una manovra politica alla 
vigilia delle elezioni. « " 

Ma cosa pensano gli ex amici 
di Corbani 7 La sua iniziativa, 
infatti, sottolinea non uno, ma 
due strappi. Uno all’immagi¬ 
ne generale del Pds e uno al¬ 
l'area migliorista. Giovanni 
Comincili, diretlore del Centro 
nazionale di inizialiva riformi¬ 
sta, non ha dubbi: «La linea di 
! Corbani vive una doppia con¬ 
traddizione. Dice di non vole¬ 
re la frammentazione ma in 
realtà provoca la diaspora 
Sostiene . di voler - rafforzare 
una linea riformista nel Pds 
ma in realtà la indebolisce». 


■1 MILANO. Luigi Corbani. 45 ' 
anni, già segretario della lede- ' 
razione del Pei milanese. Undi¬ 
ci segretari lombardi del Pds, 
ad eccezione di quello di Son- • 
drio, dicono che il tuo alleggia- ' 
mento si è posto al di fuori di *' 
ogni logica acccltabile di con- ■ 
fronlo. Aggiungono che è del ; 
lutto inimmaginabile che II Pds ’' 
possa indicarti quale candida-. 
lo alla presidenza del consiglio ■ 
regionale. Qual è la tua rispo¬ 
sta? ** ■ ... ■ - ■ 

•Lasciamo stare la storia della 
presidenza. Ritengo che il do- • 
cumcnto di quei segretari sìa ' 
un po' datalo e (accia parte 
della vecchia logica del Ffei. Io 
ho sempre espresso le mie opi¬ 
nioni politiche con grande 
franchezza e per questo ho già 
subito altri processi, per esem¬ 
pio quando votai contro Oc- 
chetlo per la vicesegreteria. ■ 
Stessi giudizi quando proposi, , 
net maggio dell'89, il cambio • 
del nome del partito». , v,.», 

, C’è chi vede nel tuo compor¬ 
tamento una marcia di avvi¬ 
cinamento verso il Pai. E co¬ 
sì? : v\ , 

No, non è cosi, lo sostengo che 
bisogna arrivare in tempi poli¬ 
tici alla ricomposizione unita- ' 
ria del movimento socialista in 
Italia c ritengo che questo P 
obicttivo venga prima di quello I 
dell'alternativa o dell'alternan¬ 
za o delle stesse riforme istitu¬ 
zionali. . 

Prima non eri solo all'inter¬ 
no del Pds. Facevi parte del¬ 
l'area riformista. Ora però 
non sei più d’accordo nem-, 
meno con gli esponenti di 
questa area. Come ti collo¬ 
chi aU'intenio del Pds? - 
lo mi sono sempre collocato 
all'intorno del Pds con te mie ■ 
posizioni. Non credo che al 
centralismo - democratico si 
debba sostituire un centrali¬ 
smo di corrente o di area. 

C'è chi pensa che tu con I 
tuoi - atteggiamenti • forte¬ 
mente polemici cerchi di 
provocare la tua espulsione 
dal Pds per poi poterti atteg¬ 
giare a vittima politica. ; , 

Beh. clic sia già una vittima po¬ 
litica è indubbio, viste le discri- . 
minazioni polilichc che sono : 
siale operale peralfro non solo ' 
nei miei confronli. • 

Ecioè? 

Facciamo un esempio concre¬ 
to, clamoroso, Che senso dai 
al (allo che il vicesindaco 
uscente di una giunta di sini¬ 


stra rifatta dopo la parentesi 
del pentapartito c come ben ‘ 
sanno in tanti rifatta esclusiva- ' 
mente per il lavoro del sotto- ( 
scrino, non sia stalo neppure l 
candidato alfe elezioni animi- " 
nistrative? , 

Però ti hanno candidato alla 
Regione, dove poi, una volta - 
eletto, ti hanno nominato ca¬ 
pogruppo del Pds. • • 

SI. certo. Ma non è la stessa co¬ 
sa. • 

Hai detto che intendevi re¬ 
stare nel Pds coi preciso in¬ 
tento di fargli cambiare 11- > 
nea politica. E però poi dai - 
vita ad un movimento tra- ! 
«versale riformista. Non ti 
sembra che siano un po’ po- : 
co conciliabili le due posi¬ 
zioni? , 4 

No, perché essendo io uno di 
quelli che più ha creduto nella 
necessita di trasformare il Pei !" 
in un moderno partito di sini- . 
stra con l'auspicio che questi ? 
contribuisse a superare la divi- » 
sione a sinistra, sono convinto 4 
che si debba continuare a per¬ 
seguire questo obiettivo. Jr 

I segretari pidiessini lom¬ 
bardi critici nel tuoi con¬ 
fronti ritengono che la vi¬ 
cenda che ha visto come : 
protagonista Piero Borghini 
abbia profondamente inqui¬ 
nato I rapporti fra il Pds e il 
Psi. ; . . 

La mia opinione è che il disa¬ 
stro sia stato combinato dal 
Pds nel corso di questo anno e 
mezzo. Mi riferisco a come è 
stala aperta la crisi a Milano, ’• 
alle posizioni assunte. ■ che 
hanno determinalo la rotini* ■ 

dei rapporti a sinistra.. 

Ma non ti pare che gesti co¬ 
me quello di Borghini anzi¬ 
ché contribuire al migliora¬ 
mento del rapporti a sinistra 1 
ottengano risultati del tutto ' 
opposti? , • . - 

No. non scambiamo la causa 
con l'effetto. La causa sta nelle 
posizioni c nella linea che il ' 
Pds ha assunto. Sono lìnee e '■ 
posizioni che io continuo a • 
non condividere. Voglio dire, 
mime, che ritengo sbagliala la • 
personalizzazione - del ■ con¬ 
fronto. La discussione deve ba- », 
sarai sulle posizioni politiche, i 
Sopratlullo bisogna chiudersi ; 
perche si assiste ad una caduta ' 
di peso politico del Pds. per- ? 
che c'è una diaspora di elettori • 
c di iscritti, che riguarda tinche 
molti che avevano visto con ‘ 
grande interesse la nascila del 1 
Pds. - , ... 
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Un gruppo di giovani scende da due auto e apre il fuoco 
contro un accampamento di zingari a Stezzano 
i Uno degli assalitori, ferito nello scontro con i carabinieri, 
i sarebbe in fuga con un ostaggio. Ricerche in tutta la regione 

Bergamo, raid contro i nomadi 

Sparano alle roulotte, rubano pellicce e gioielli 


Prima l’assalto con fucili e pistole, poi lo scontro a 
fuoco con i carabinieri, la rapina di due auto. E un 
uomo preso in ostaggio per aprirsi una via di fuga. 
Obiettivo del feroce raid compiuto ieri sera da un 
gruppo di sette-otto persone vestite come naziskin, 
un campo nomadi a sette chilometri da Bergamo: 
l’ennesimo raid razzista, anche se gli inquirenti non 
escludono altre ipotesi. 


■i BERGAMO. Un assalto In 
piena regola, una sparatoria, 
poi la fuga. E una seta di con¬ 
flitti a fuoco, rapine di auto, 
una caccia all’uomo in tutta la -, 
Lombardia - per catturare uno 
degli assalitori che avrebbe an¬ 
che preso in ostaggio un auto¬ 
mobilista - che a tarda notte ' 
non si era ancora conclusa. ' 


Obiettivo del raid, intorno alle 
19.30 di ieri, un campo noma¬ 
di vicino al santuario della Ma¬ 
donna del Campo, tra Stezza¬ 
no e Bergamo. 

■ Le prime frammentarie, in¬ 
quietanti notizie non sembra¬ 
no lasciare adito a dubbi: si 
tratta dcH'ennesimo, violento 
attacco razzista, che segue di 


poco il vergognoso episodio, 
accaduto appena tre giorni fa, 
dell'aggressione subita su un 
treno da una ragazza che ha 
l’unico torto di essere siciliana. 
E non può non inquietare la 
pressoché perfetta coinciden¬ 
za con la conclusione, ad ap¬ 
pena una cinquantina di chilo¬ 
metri, della grande manifesta¬ 
zione di Milano contro il razzi¬ 
smo. Con il passare delle ore, 
alcuni dettagli - in particolare 
il fatto che sarebbero state col¬ 
pite solo le due roulottes abita¬ 
te da un certo nucleo familiare 
- inducono però gli inquirenti 
a non scartare l'ipotesi che 
non di raid razzista si sia tratta¬ 
to. ma di un regolamento di 
conti tra clan rivali di nomadi. . 

Secondo le primissime rico¬ 
struzioni. un commando for¬ 


mato da sette o otto giovani a 
bordo di due Alfa 164 targate 
Brescia - più tardi si scoprirà 
che sono rubate - raggiunge il 
piccolo campo nomadi spar¬ 
gendo terrore e sparando con¬ 
tro le roulottes nelle quali vivo¬ 
no uomini, donne e bambini 
della comunità. Nell’accampa¬ 
mento, a sette chilometri da 
Bergamo, stretto fra l’autostra¬ 
da Milano-Venezia e la provin¬ 
ciale, nei pressi de! santuario 
della Madonna dei Campi, i 
nomadi vengono colti di sor¬ 
presa. D’improvviso si trovano 
di fronte gli aggressori, che se¬ 
condo alcuni testimoni indos¬ 
sano giubbotti militari verdi,' 
anfibi ai piedi - la «divisa, dei 
naziskin -, tutti col volto coper¬ 
to, tranne uno di cui si nota la 
testa rasata. Imbracciano fucili 


a pompa e mitragliette, Spara¬ 
no contro gli automezzi. Inti¬ 
mano ai membri delia comu¬ 
nità di uscire dalle sei roulottes 
(che in tutto ospitano trenta ' 
persone) e li fanno schierare 
tutti in fila, costringendoli a 
consegnare oro e pellicce, in- 
somma ogni cosa preziosa che 
si trova ncU'accampamcnto. ■_ 
Uno degli aggressori - sem¬ 
pre secondo le prime testimo- . 
manze - spiana la mitraglictta ' 
e pronuncia una minaccia ag¬ 
ghiacciante: .Adesso facciamo 
fuori uno di voi per dare l’e¬ 
sempio.. Partono dei colpi, 
che però - forse per fortuna, . 
forse perché non c’è un’effetti- : 
va intenzione di uccidere - 
non colpiscono nessuno. Ap¬ 
profittando del buio c della 
confusione, intanto, due ra¬ 


gazzini del campo riescono a 
fuggire e a raggiungere una ca¬ 
sa vicina. Da qui un giovane li 1 
accompagna in auto dai cara¬ 
binieri di Stezzano. - - 
Gli uomini dell'Arma incro¬ 
ciano i delinquenti ■ mentre 
stanno cercando di dileguarsi. , 
Il commando è costretto ad 
abbandonare le auto, e dopo 
un breve conflitto a fuoco con i 
mìliti cerca una via di fuga at¬ 
traverso i campi. Alcuni riesco¬ 
no a raggiungere la provincia¬ 
le, fermano una Golf con a 
bordo due fidanzati, li obbliga¬ 
no a scendere e imboccano a 
gran velocità la vicina autostra¬ 
da, dirigendosi, a quanto pare. ' 
verso Milano. Gli altri prose¬ 
guono la tuga a piedi, braccati ' 
dai carabinieri, che ritrovano 


un passamontagna e un ma¬ 
glione sporchi di sangue, se¬ 
gno che molto probabilmente 
uno degli aggressori è rimasto 
ferito nello scontro a fuoco. 
Un’ipotesi avvalorata dal fatto 
che, poco prima di mezzanot¬ 
te, viene segnalato che un gio¬ 
vane che indossa un giubbotto 
verde, alto intorno al metro e 
ottanta, con i capelli ricci e 
sanguinante per una ferita al 
volto ha bloccato una Fiat Uno 
turbodiesel targata Milano e ha 
costretto il conducente, Ivan 
Lorenzi, a dirigersi verso Cassi¬ 
none di Seriale, dove c’è Io 
svincolo che porta all'autoslra- 
da. La caccia, a tarda notte, é 
ancora in pieno svolgimento. 
Con un’angoscia in più per la 
sorte dell’ostaggio. ’. -> v "» 


Germania, nazisti 
di nuovo all’attacco 


■1 BONN. Disordini e tensione in Germania per la riorganiz¬ 
zazione dei nazisti, ed i risorgenti fenomeni di razzismo rivolti 
soprattutto contro gli immigrati ospiti dell’ex Germania del¬ 
l’Est. . „ - . 

Dieci arresti, auto distrutte, case danneggiate per il lancio 
i di proiettili traccianti e un ferito non grave tra i poliziotti: que¬ 
sto il bilancio delle violenze avvenute al termine di una mani¬ 
festazione contro la xenofobia svoltasi ieri a Francoforte sul 
Meno. , .,■» -, . 

La dimostrazione era cominciata con una marcia di circa 
700 persone che protestavano contro il congresso, comincia¬ 
to in mattinata a Francoforte, della «Gioventù nazlonaldemo- 
cratica*. un movimento di estrema destra che si richiama 

apertamente agli ideali nazisti. 

Dal corteo si sono successivamente staccati un centinaio di 
giovani autonomi che hanno cominciato a scagliare pietre 
contro la polizia che proteggeva il locale dove si svolgeva la ' 
riunione. Sono poi cominciati gli scontri con gli estremisti di 
destra usciti dal locale dove si svolgeva il congresso armati di 
tutto punto La polizia ha compiuto dieci arresti, sequestran¬ 
do, tra I' altro, chiavi inglesi, asce, bastoni c bengala, oltre ad 
una cassa di magliette, su alcune delle quali appariva il ritrat¬ 
to di Hitlercon la scritta «ci siamo di nuovo*. 

La dimostrazione antixenofoba era stata indetta dal consi¬ 
glio scolastico cittadino c dalla commissione studentesca 
• dell' università. 11 congresso della "Gioventù nazionaldemo- 
eretica» proseguirà anche oggi. 



In centomila hanno sfilato contro il razzismo: slogan contro Le Pen ma anche accuse d’immobilismo al governo 

Parigi, un mare di vod dice «no» alla xenofobia 


Da place de la Bastille a place de la Nation contro il 
razzismo, contro Le Pen. per l’integrazione e la tol¬ 
leranza. La sinistra francese si è ritrovata unita ieri 
pomeriggio per la prima volta da molto tempo. An¬ 
che se il corteo gridava slogan sia contro Le Pen sia 
contro la politica dell’immigrazione del governo so¬ 
cialista. Erano lOOmila secondo gli organizzatori: 
una settantina tra associazioni, partiti e sindacati. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 


■■ PARIGI. Il giovane deputa¬ 
lo socialista Jean Lue Melen- 
chon, leader della sinistra più 
contestataria del partito, aveva 
. creato scandalo qualche setti¬ 
mana fa dichiarando: «Il parti¬ 
to che riabilita la politica oggi 
è il Fronte nazionale». Voleva 
dire che sulle piazze di Francia 
la forza politica più visibile, 
quella forte del militantismo 
più attivo, era proprio il partito 
di Jean Marie Le Pen. Gli altri, 
da anni, stanno alla finestra, il 
Ps per primo. Chiusi nei «pa¬ 
lazzi» della politica. Il messag¬ 
gio è stato recepito: ieri pome¬ 
riggio tutte le anime della sini¬ 
stra si sono ritrovate in piazza 
della Bastiglia per una manife¬ 
stazione antirazzista e per l’in¬ 
tegrazione. Le organizzazioni 
che hanno aderito sono una 
settantina: SOS-Racisme alla 
testa di una miriade di movi¬ 
menti che lottano contro la xe¬ 
nofobia, la Lega peri diritti del¬ 
l’Uomo, il Pcf, il Ps, i Verdi, i 
trotzkisti, la Cgl, la Cfdt. la Fen 
(vale a dire la gran parte del 
sindacalismo francese). Alle 
tre del pomeriggio la storica 
piazza formicolava di gente. 
Dai vari boulevards che vi con¬ 
vergono premeva un assem¬ 
bramento di militanti: dalla rue 
Saint Antoine arrivavano i co¬ 
munisti, dal boulevard Henri 
IV i socialisti, da Richard Le- 
noir SOS-Racisme, dalla rue de 
Lyon gli studenti. Circa cento¬ 
mila manifestanti, che poi si 


sono diretti in buon ordine ver¬ 
so la place de la Nation, secon¬ 
do l itinerario classico delle 
«manìl» parigine. Brandivano 
cartelli e striscioni in francese, 
arabo, spagnolo, cantavano in 
bèrbero, suonavano rock e rap 
c tamburi. Contro il fascismo 
in tutta Europa, non solo in 
Francia. 

Bersaglio degli slogan è sta¬ 
to il Fronte nazionale, ma an¬ 
che il governo. Le forze che 
hanno partecipato al corteo lo 
hanno fatto con spirito e obiet¬ 
tivi diversi. Il presidente e fon¬ 
datore dì SOS-Racisme Harlem 

. Desir ha spiegato che il gover¬ 
no socialista non poteva esse¬ 
re esente da critiche: in dieci 
anni troppo poco ha fatto per 
combattere la malapianta del¬ 
la xenofobia e per favorire una 
vera integrazione. Non solo: il 

■ ministro degli interni Philippe 
Marchand ha recentemente ri¬ 
proposto le «zone di transito» 
per gli stranieri in arrivo in 
Francia e per coloro che ri¬ 
chiedono il dmtto d’asilo. 
Trenta giorni di quarantena 
negli aeroporti e nei porti, su 
territorio non nazionale. Per 
.questo, nel corso della sfilata, 
si sono sentiti slogan che assi¬ 
milavano Marchand a Le Pen, 

■ Non si è del tutto spenta, inol¬ 
tre, l’eco suscitata la scorsa 
estate dalle maldestre parole 
del primo ministro Edith Cres- 
son a proposito dei «voli char¬ 
ter» con i quali rimpatriare cen¬ 


tinaia di africani. Il popolo dif¬ 
fuso dei movimenti antirazzisli 
non gliel’ha ancora perdonata, 
anche se la Cresson ha dichia¬ 
rato pubblicamente guerra a 
Le Pen, perfino querelandolo a 
nome del governo. La piatta¬ 
forma della manifestazione di 
ieri non ha dunque raccolto il 
consenso formale del partito 
socialista, anche se le sue fe¬ 
derazioni hanno sfilato con gli 
altri (però in coda al corteo). 
Il Ps doveva comunque esserci, 
pena l’espulsione dalla «fami¬ 
glia» della sinistra francese. A 
dichiarare l'adesione al radu¬ 
no di ieri era stato Pierre Mau- 
roy al congresso straordinario 
del dicembre scorso. La moti¬ 
vazione l’ha ripetuta ieri, in te¬ 
sta al corteo dei suoi: contro la 
■peste bruna», contro l’accoz¬ 
zaglia di reazionari e nuovi fa¬ 
scisti capitanati da Le Pen. E 
Laurent Fabius, non appena 
succeduto a Mauroy nella cari¬ 
ca di segretario del partito, del¬ 
la lotta anti-lcpenista ha fatto 
uno degli assi centrali della 
sua azione. Le critiche mosse 
al Ps da Harlem Desir, che si 
preoccupa anche di non ap¬ 
parire - è accaduto in passato 
- come una sorta di cìnghia di 
trasmissione tra il potere socia¬ 
lista e i movimenti, non hanno 
dunque impedito una manife¬ 
stazione unitaria. Anche se al¬ 
la fine i militanti socialisti sono 
stati bersaglio di un nutrito lan¬ 
cio di pomodori e anche di 
qualche sberla. Incidenti co¬ 
munque rapidamente sedati. 
Va sottolineata la presenza dei 
Verdi, per la prima volta cosi 
apertamente schierati con la 
sinistra, quasi a dissolvere ogni 
ambiguità a due mesi dalle 
elezioni locali. 

La manifestazione di ieri ha 
mostrato, per la prima volta da 
anni, una capacità di mobilita¬ 
zione della sinistra che si cre¬ 
deva perduta. Ma ha anche 
fornito segnali interpretativi di 
altro genere. Per il Ps la strada 


dell’impegno di massa appare 
in salita: ieri i suoi militanti non 
erano che poche migliala, a 
malapena tollerati dagli altri. 
Nessuno slogan si è bardato 
del nome di Mitterrand, che 
dieci anni la nempiva di entu¬ 
siasmo questa stessa piazza 
della Bastiglia. Anzi, presiden¬ 
te, governo c Ps sono accomu¬ 
nati nella critica, che in un cor¬ 
teo diventa dileggio. Nel corso 
degli anni 80 questi stessi mo¬ 
vimenti erano stati un po' un 
serbatoio sociale e politico del 
Ps. che oggi appare di difficile 
ricostituzione. 

Senza segni di riconosci¬ 
mento, senza cartelli nè stri¬ 
scioni, al corteo di ieri hanno 
partecipato anche numerosi 
massoni di Francia. Il Grande 
Oriente già da alcuni mesi si 
proclama alla testa della lotta 
anti-lepenista, in nome dei va¬ 
lori repubblicani. In vista delle 
prossime elezioni provinciali e 
regionali le logge verranno 
persino meno alla loro tradi¬ 
zionale discrezione, e organiz¬ 
zeranno meeting e dibattiti 
contro il Fronte nazionale. 
Stesso atteggiamento ha as¬ 
sunto la Grande Loggia di 
Francia. Sono organizzazioni, 
soprattutto il Grande Oriente, 
basate sui valori della laicità e 
della democrazia figlia della 
Rivoluzione dell’89. Per questo 
il Grande Oriente ha chiamato 
i suoi 35mila aderenti a parte¬ 
cipare a «tulle le manifestazio¬ 
ni propugnate dalle associa¬ 
zioni di difesa repubblicana». E 
anche loro non hanno rispar¬ 
miato il potere politico in cari¬ 
ca, accusato di aver contribui¬ 
to allo sviluppo di «un indivi¬ 
dualismo egoista generatore di 
corporativismo». Come si vede, 
nessuno è tenero con Mitter¬ 
rand e i socialisti. Ma forse, do¬ 
po aver ntrovato ieri gli antichi 
riflessi comuni dellantifasci- 
smo e dell'anlirazzismo, la si¬ 
nistra francese sarà meno divi¬ 
sa. 
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Nessuna politica 
Cee per 8 milioni 
di extracomunitari 


Le cifre ufficiali dicono che in Europa vivono attual¬ 
mente 8 milioni 175mila immigrati che rappresenta¬ 
no il 2,5% degli abitanti comunitari. Manca però «' 
qualsiasi valutazione attendibile circa il numero dei 
clandestini. La Cee non dispone di una politica co¬ 
mune per l’immigrazione. Grande confusione e 
molti gruppi di lavoro. A Maastricht approvato un •’ 
generico programma di armonizzazione tra i 12. -,. n 

_ ■ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 1 

SILVIO TREVISANI . 


M BRUXELLES. Il 1 gennaio 
5993 fa molta paura: un gran¬ 
de mercato senza frontiere in¬ 
terne, libera circolazione delle 
merci c delle persone, cittadi¬ 
nanza europea con libertà di 
residenza in uno qualsiasi dei 
52 stati membri. Ce la farà l’Eu¬ 
ropa a gestire un simile pro¬ 
cesso di rimescolamento inter¬ 
no sapendo che alle sue porte 
stanno bussando e spingendo 
milioni e milioni di extracomu¬ 
nitari disperati? Riuscirà a con¬ 
trollare le forze xenofobe c 
razziste che stanno crescendo 
in molti paesi, e che, se non si 
interverrà subito, sono destina¬ 
te ad allargarsi? La Cee ha fatto 
l’esame di coscienza e si è ac¬ 
corta di essere molto indietro. 
11 dossier immigrazione,non è 
di competenza comunitaria - 
cioè Bruxelles e la Commissio¬ 
ne esecutiva diretta da Jacques 
Delors non hanno nessun po¬ 
tere d’intervento o di iniziativa 
- e tutto è nelle mani degli ac¬ 
cordi intergovernativi, cioè nel¬ 
le mani di nessuno. Certo, in 
questi anni, il problema è stato 
affrontato ma sempre rinviato 
in nome dei famosi «interessi 
nazionali». E si è proceduto a 
tentoni, per greppi di lavoro. 
Cosi nell‘88 è nato il -Gruppo 
di Rodi» che doveva studiare 
tutte le conseguenze relative 
all’abbattimento delle frontie¬ 
re interne, il -greppo Trevi», 
con i ministri della giustizia e 
degli interni che però preva¬ 
lentemente studia i problemi 
connessi al traffico della droga 
c alla criminalità organizzata. 
Poi c’è il «greppo ad Hoc dei 
ministri deH’immigrazione». E 
infine la convenzione di 
Schengen cui aderiscono però 
solo 8 stati su 12 (tra essi l’Ita¬ 
lia) che ricalca il progetto Cee 
di eliminazione delle frontiere 
e che di fatto funziona già tra 
cinque stati (Benelux, Germa¬ 
nia c Francia). Insomma, una 
situazione che descrive confu¬ 
sione di ruoli e impotenza. In¬ 
fatti le due u niche cose prodot¬ 
te sino ad ora sono la lirma di 
una Convenzione sul diritto 
d’asilo - che è già vecchia do¬ 
po i sommovimenti del 89-90 c 
comunque non è ancora ratifi¬ 
cata dai parlamenti nazionali - 
e un progetto di convenzi’on 
sulla definizione delle frontiere 
esterne dell’Europa e per una 
politica comune dei visti (cioè 
un’unica lista di paesi i cui cit¬ 
tadini potrebbero entrare, con 
un solo visto, in uno qualsiasi 
dei 12 stati comunitari) che 
non si riesce a firmare per di¬ 
vergenze tra inglesi c spagnoli 
su Gibilterra e soprattutto per il 
mancato accordo sull’elenco 
dei paesi da sottopone a visto. 
All’ultimo consiglio europeo di 
Maastricht comunque i capi di 
stato c di governo hanno cer¬ 
cato di fare qualcosa c nel co¬ 
municato « finale, accanto a 
una dichiarazione di condan¬ 
na del razzismo e della xeno- 
Iodiu ci sono sei righe dedicate 
all’immigrazione: -Il Consiglio 
europeo ha preso atto delle re¬ 
lazioni elaborate, dai ministri 
dell’immigrazione in materia 
di immigrazione e di asilo. Ri¬ 
tiene che esse costituiscano 
una base adeguata per le azio¬ 
ni da intraprendere in questi 
settori. Si dichiara d’accordo 
sui programmi di lavoro c sui 
calendari previsti e invita i mi¬ 
nistri a metterli in atto». E i mi¬ 
nistri, in 45 pagine, indicano -i 
lavori da effettuare imm media¬ 
tamente, in quanto transizione 
e in quanto preparazione della 
politica che sarà istituita pro¬ 
gressivamente quando entrerà 
in vigore il trattalo sull’Unio¬ 
ne». Visto che, proseguono, «vi 
è un netto rafforzamento della 
pressione dei (lussi migratoli 
che ora è risentita in tulli gli 


stati membri e che è impensa¬ 
bile risolvere a livello indivi- 
duale» e visto -il notevole au¬ 
mento delle richieste di asilo 
ingiustificate». Qui segue il Pro¬ 
gramma di lavoro che è so¬ 
prattutto un elenco di proble¬ 
mi che i ministri si impegnano 
a discutere insieme. Difficoltà 
che vanno daH’armonizzazio- 
ne della politica di ammissio¬ 
ne. all’immigrazione illegale, 
ai diritti degli immigrati resi¬ 
denti da lungo tempo, agli aiu¬ 
ti ai paesi del terzo mondo e 
dell’Est, sino alla necessità di 
revisione della politica di asilo 
sin qui attuata. Una lista della 
spesa, per ora, e un impegno 
più o meno generico a battere 
la strada di una politica comu¬ 
ne europea per.llimmigrazio- 
ne. •» 

Sicuramente aveva le idee 
molto più chiare la commissio¬ 
ne Cee tre mesi fa quando, su 
richiesta del Consiglio, presen¬ 
tò un rapporto. Cosi scriveva¬ 
no gli esperti di Delors: «La Cee 
non può più ragionare in ter¬ 
mini di blocco deH’immigra- 
zione, ma deve invece porsi la 
questione della sua gestione in 
modo positivo. Come? Ope¬ 
rando su tre'livelli. Primo: la 
politica estera comunitaria de¬ 
ve porsi l’obbieitivo di agire 
per diminuire la pressione. At¬ 
traverso progetti organici di 
aiuto al Terzo mondo - in par¬ 
ticolare verso i paesi africani 
del Mediterraneo - e accordi 
di associazione politico eco¬ 
nomica con le nuove realtà 
dell’Est. In sostanza, osservava 
la Commissione, questa politi¬ 
ca deve avere come scopo pre¬ 
cipuo il sostegno e lo sforzo di 
riassestamento economico per 
queste differenti realtà, cercan¬ 
do di far si che le loro popola¬ 
zioni possano godere di reali 
possibilità di vivere bene a ca¬ 
sa loro. Secondo: impregnarsi 
per una vera politica di inte¬ 
grazione degli immigrati legal¬ 
mente accettali sul territorio 
della Comunità. Migliorando 
sensibilmente la loro possibili¬ 
tà di circolazione, l’accesso al¬ 
l’impiego , alla formazione 
professionale • c all’alloggio. 
«Senza arrivare a diritti auto¬ 
matici - proseguiva il docu¬ 
mento - una parità di tratta¬ 
mento per tutti gli immigrati re¬ 
golarizzati è un obbiettivo fon¬ 
damentale». La strada di mag¬ 
giori dintti e protezioni, dice la 
Commissione è l’unica prer 
sconfiggere xenofobia e razzi¬ 
smo. Terzo 1 la lotta contro 
l’immigrazione clandestina c 
qui Bruxelles riproponeva un 
idea del ’76, che venne allora 
bocciata dai governi Cee. e 
cioè sanzioni pier chi organiz¬ 
za e accoglie i lavoraton clan¬ 
destini. Per il diritto d’asilo la 
Commissione . - - aggiungeva: 
«Non bisogna confondere l’im¬ 
migrazione che è un fenome¬ 
no in primo luogo economico 
e che è regolamentato dal di¬ 
ritto nazionale di ciascun Stato 
c l’asilo che invece nasce da 
ragioni umanitarie e poltiche 
ed è garantito dalla Conven¬ 
zione di Ginevra del’ 51». Negli 
ultimi tempi infatti le domande 
di asilo politico, secondo Bru¬ 
xelles, nascondono la richiesta 
di un permesso di soggiorno. 
Di questo problema inoltre sa¬ 
rebbe colpita particolarmente 
la Germania che riceve il 60% 
di tutte le domande presentate 
in Europa. Questo sosteneva la 
Commissione Delors alla fine 
del 91, chiedendo una prolitica 
comune della Cee e compe¬ 
tenze comunitarie. Maastricht 
poteva essere il momento del¬ 
la svolta. Certo ci sono state le 
sei righe e il piano di lavoro dei 
ministri, ma l’Europa, in so¬ 
stanza, e per l'opposizione so¬ 
prattutto inglese, ancora una 
volta ha preso tempo. « 

















Un solo grido 
dal palco: 

«No alla violenza» 



Imponente corteo a Milano 
in nome dell , «integrazione» 
Oltre 200 associazioni hanno 
aderito alla manifestazione 

«E meraviglioso ma ora serve 
un coordinamento nazionale» 
Autonomi aggrediscono due 
giovani presi per naziskin 


Sul palco erano in tanti: i rappresentanti delle co¬ 
munità straniere, i mille organismi che hanno pro¬ 
mosso la manifestazione, esponenti del movimento 
pacifista tedesco, delle associazioni islamiche e dei 
gruppi ebraici progressisti. Cera un giovane napole- ‘ 
tano, del movimento degli studenti contro la camor¬ 
ra: tutti a Milano per dire no al razzismo e per difen¬ 
dere i diritti degli stranieri. ■ 


In centomila: «Diventiamo amici» 


Grande riuscita, a Milano, del corteo contro il razzi¬ 
smo. Mentre a Parigi si svolgeva un’analoga manife¬ 
stazione, oltre centomila persone hanno sfilato dai 
bastioni di porta Venezia fino a piazza Duomo. 
«Adesso è necessario un coordinamento naziona¬ 
le», è stata la richiesta degli immigrati, giunti da ogni 
parte d’Italia. Al corteo hanno preso parte anche al¬ 
cune centinaia di autonomi: due ragazzi aggrediti. 


FABRIZIO RONCONE 


■i MILANO. Non un segna¬ 
le, un fischio, un richiamo, 
ma un vociare sommesso si 
• sparge nelle strade, nei bar, ■ 
nei giardini dei bastioni di 
porta Venezia, e consiglia di 
muoversi. Il vociare ha paro¬ 
le con suoni e tonalità diver¬ 
se, e tuttavia la folla di immi¬ 
grati, gli uomini e le donne e i 
' bambini venuti qui per mar¬ 
ciare nel nome dell’«integra- 
zione», percepiscono, chissà 
per quale meravigliosa ope¬ 
razione dell’intuito, la stessa 
idea: mettersi in fila, ordinar¬ 
si. C già c'è uno striscione in¬ 
nanzi a tutti: «Contro ogni 
razzismo». « 

Osservato dall’alto di un 
muro, il corteo appare impo¬ 
nente. Quando l'associazio¬ 
ne dei senegalesi della Lom¬ 
bardia decise la sua realizza¬ 
zione - era agosto, e a San 
Mauro Pascoli, Rimini, un kil¬ 
ler sceso da una Fiat «Uno» 
bianca ne aveva appena ac¬ 


coppati due di senegalesi - 
l’idea di una manifestazione 
sembrò subito bella ma di 
difficile realizzazione. Nessu¬ 
no avrebbe mai sospettato di 
poter vedere avanzare una 
simile folla lungo corso Ve¬ 
nezia. Che è una strada tar- 
'. ga, lunga., e che pure a que¬ 
sto corteo sembra andare 
piuttosto stretta. Dov’è la co¬ 
da? La coda deve ancora 
• partire. E quelli che si vedo¬ 
no. laggiù, sono soltanto i 
curdi. Saltano e ballano, e 
già non hanno quasi più vo- 
' ce. Gli resta un telo bianco. 

■ Lo alzano: «Diventiamo ami- 

■ ci». . 

Dietro ai curdi, le bandiere 
' bianche delle Adi. A poche 
' centinaia di metri, quelli del- 
l’Arci, i verdi, Rifondazione 
comunista. E poi un gruppo 
di tunisini, altri senegalesi, al¬ 
cune ragazze filippine. «Ci 
sono oltre duecento associa¬ 
zioni solidaristiche», comuni¬ 


cano gli operosi giovanotti 
dell’organizzazione, ma non 
tutte le associazioni sono 
identificabili per uno striscio¬ 
ne, un drappo, un cartello. 
Ciò che le rende riconoscibili 
è, invece, in molti casi, un 
particolare atteggiamento. 

Come camminano gli zai¬ 
resi per affermare il loro dirit¬ 
to al lavoro? Avanzano pic¬ 
chiando freneticamente su 
tamburi piuttosto grandi. E 
gli immigrati dallo Sri Lanka? 
Che fanno? Chiedono per¬ 
messi di soggiorno più elasti¬ 
ci procedendo composti, co¬ 
me pervasi da una certa se¬ 
riosità dovuta, probabilmen¬ 
te, alla circostanza. 

La confusione, semmai, ri¬ 
salendo il corteo, è proprio 
verso la testa. Dagli altopar¬ 
lanti montati sul tetto di un 
furgone dell’organizzazione 
rimbomba la voce di Anto¬ 
nello Venditti. E’ una cassetta 
registrata. Canzone ripetuta 
all'infinito: «Ci vorrebbe un - 
amico». Ora accade che i se¬ 
negalesi, questa ■ canzone, 
non la conoscano. Ma i gio¬ 
vani • della "sinlstra'~glóvànlife~ 
si, e allora la canticchiano. 

1 amplificandola ulteriormen¬ 
te. • • 

Un poco di baccano, in- 
, somma, c'è. Tuttavia, le fine¬ 
stre dei palazzi di corso Ve¬ 
nezia restano chiuse. I mila- 
■ nesi, evidentemente, non so¬ 
no curiosi. Quelli che viag¬ 
giano in automobile aspetta¬ 


no, pazientemente, che il 
corteo scorra oltre la loro 
traiettoria. Ma non sembrano 
partecipare neppure con lo 
sguardo al corteo, Che però 
ha il merito di non badare al¬ 
lo scenario che attraversa. ■ 
Anche in piazza San Babila il 
corteo transita allegro, indif¬ 
ferente. 

Certo, sotto i portici, ci so¬ 
no agenti di polizia che sor¬ 
vegliano e, dall'altra parte - 
della piazza, carabinieri con 
le visiere dei caschi abbassa¬ 
te. Ma è una scenografia, 
questa, che non turba i mani¬ 
festanti. Anzi. Un gruppo di 
ragazzi modenesi comincia a 
scandire: «Con Bossi e Fini ci 
facciamo i tortellini». 

Un funzionario della Digos 
ascolta un messaggio via ra¬ 
dio e poi rassicura: «Per ades¬ 
so, niente Skin... per ades¬ 
so...». • - 

Avanti, dentro via Durini, 
largo Augusto. Ora il corteo 
può andare fiero verso piaz¬ 
za Duomo. L’ipotesi che que¬ 
sta manifestazione potesse 
fallire, che in fila, dietro quel¬ 
lo striscione che dice: «Con-. 
tro ogni razzismo», potassero 
ritrovarsi poche centinaia di - 
persone, è • scongiurata. 
«Questo corteo è un trionfo», 

' dice Roberto Formigoni, lea¬ 
der del movimento per la pa¬ 
ce. «Ora ci serve, ò indispen¬ 
sabile. la creazione di un 
coordinamento nazionale», 


ripete passo dopo passo Ba- 
chie Abdeloumad. Commen¬ 
ti positivi del sindaco di Mila¬ 
no Piero Borghini, e di Pe¬ 
truccioli, Cervetti e Pollastrini 
del Pds. Quattro ragazzi di¬ 
stribuiscono volantini: c’è il 
messaggio al corteo del se¬ 
gretario del Pds Achille Oc- 
chetto. . 

Da piazza Augusto a piaz¬ 
za Fontana. Il corteo sfila sot¬ 
to gli alberi c sono pochi i 
volti - e tutti volti di manife¬ 
stanti italiani - che, con lugu¬ 
bre abitudine, si girano ad 
osservare l'ingresso della 
banca nazionale dell’Agri- - 
coltura., Ma è giusto cosi: 
ogni popolo ha la sua storia. 

In piazza Duomo, destina¬ 
zione conclusiva, l'avansco¬ 
perta degli immigrati, giunge 
venti minuti prima delle seai- 
. ci. C’è, sul palco, un gran ru¬ 
more di chitarre elettriche 
suonate, sembra di capire, 

' da bravi rocchettari. Ma im¬ 
provvisamente, nella piazza, 
scende il silenzio. Una voce 
annuncia: «Signori... ragaz¬ 
zi... salutiamo la testa del 
corteo che è appena'entrata 
in piazza-mentre... mentre la 
' coda deve ancora partire dai 
bastioni dì porta-Venezia». 
Applausi, grida, entusiasmo 
, generale. ■ • 

Ma quanta gente c’è? La 
voce ' dell'organizzazione, 
poco dopo, dallo stesso mi¬ 
crofono, annuncia: «Siamo 
oltre duecentomila». I vigili 


urbani calano un po' la cifra: 
«Duecentomila sono un po' 
troppi: ma oltre centomila 1 
persone c'erano sicuramen¬ 
te...». re • «. ' 

Oltre centomila persone.. 
compresi cinquecento auto¬ 
nomi. Camminano lenta¬ 
mente. Slogan duri. La coda 
del corteo è costretta quasi a 
sorpassarli. Loro restano die¬ 
tro, qualcuno si alza il fazzo¬ 
letto sopra il volto. Facce du¬ 
re. Dove vogliono andare? - - 
A caccia di «Nazi-skin»: do¬ 
ve sono le teste rasate? La 
caccia degli autonomi finisce 
in una stradina, zona porta 
Ticinese, davanti a due ra¬ 
gazzi, a due militari di leva. 
Due teste con i capelli corti, è 
questo, per gli autonomi, l’in¬ 


dizio che conta. E li attacca¬ 
no. Cinquanta contro due. Li 
lasciano nel sangue. Uno, 21 
anni, ha un trauma cranico e 
una ferita da taglio all’orec¬ 
chio destro, il suo amico 6 
stato più fortunato: solo graffi 
e contusioni. Per la Digos, so¬ 
no due ragazzi estranei ai 
movimenti di destra. Hanno 
identificato, invece, la faccia 
di qualche autonomo. C’è un 
indirizzo: -.centro sociale 

«Conchetta»..« 

L’euforia per la grande riu¬ 
scita della ■ manifestazione 
anti-razzista che si scioglie 
. lentamente in piazza Duomo 
non si abbassa. «Il corteo ha 
• dato una chiara risposta a 
tutti gli episodi di intolletan- 
za accaduti in Italia». ,m • » - 


« A quel marocchino che donò gli organi 
nessuno chiese il permesso di soggiorno» 


Le loro storie si somigliano un po’ tutte: il lavoro si 
trova, in fabbrica, in fonderia, nelle cucine dei ri- 
, storanti, dove gli italiani non vogliono più andare. 
Oppure a servizio presso qualche famiglia. Ma il 
vero dramma sono casa, assistenza sanitaria, 
scuola, servizi. Anche chi è regolare, paga le tas¬ 
se, versa i contributi ed è iscritto alle Ussl, resta 
comunque un cittadino dimezzato. 


SUSANNA RIPAMONTI 


M MILANO. C'è un grande • 
fantoccio che sovrasta il cor¬ 
teo: è la morte, con la faccia di 
Giulio Andreotti, che impugna ■ 
una falce e taglia la testa a un ' 
extracomunitario. Sotto ci so¬ 
no gli immigrati dello Zaire, 
che cantano e ballano nella lo- ■ 
ro lingua (il Ungala, spiegano ■ 
a noi italiani, che sappiamo . 
cosi poco della loro cultura). È 
una canzone che parla di pa¬ 


ce. per tutto il mondo, per 
bianchi e neri. Moustafa ha in 
testa un grande cappello mi¬ 
metico, dt plastica colorata. Vi¬ 
ve a Milano, da due anni: è ar¬ 
rivato troppo tardi per rientrare 
nella sanatoria prevista dalla 
legge Martelli, ed è senza per¬ 
messo di soggiorno. Senza 
quel pezzo di carta non può 
studiare, non può sperare di 
avere un lavoro in regola. Per 


questo vende accendini, come 
tanti suoi connazionali. »Ma 
tanti di noi lavorano regolar¬ 
mente - dice KebI Cheikh, se¬ 
negalese Per gli Italiani sia¬ 
mo tutti ”vu cumprà", perché 
questo è l'aspetto più visibile 
dcH’tmmigrazionc. lo abito a 
Como, lavoro i fabbrica, in fon¬ 
deria. Ho trovato posto con 
l’ufficio di collocamento, ma 
non è stato diflicilc: questo la¬ 
voro gli italiani non lo vogliono 
più fare». E la casa 5 «Quello è il 
vero problema. I primi tempi 
vivevo in un furgone, adesso 
sono ospite di un amico. Posso 
pagarmi l'affitto, non chiedo 
elemosine, ma trovare un al¬ 
loggio sembra impossibile: a 
volte ti dicono di no prima di 
iniziare a parlare: basta il colo¬ 
re della pelle per (arsi chiudere 
la porta in faccia». 

Sunita ha venl'anni e viene 


dalle isole Mauritius. »È difficile 
vivere qui, non credevo che 
fosse cosi pesante». Fa la do¬ 
mestica a ore. ma anche per 
lei nessun contratto, nessun di¬ 
ritto. «Volevo fare le cose giu- . 
sto, sono entrata in Italia rego¬ 
larmente. quando ancora per 
noi non era richiesto il visto. 
Poi ho chiesto il pemesso di ' 
soggiorno per restare con mio 
marito, che lavora qui giù da . 
anni. Prima dicevano che non 
era pronto, poi quando final¬ 
mente sembrava tutto a posto, . 
mi hanno detto che non pote¬ 
vo più averlo, perché nel (rat- - 
tempo avevano fatto altre nor¬ 
me e ci voleva il visto. Dicono 
che devo tornare alle Mauritius ’ 
c cominciare tutto da capo. Mi 
sono iscritta a scuola, ma sen¬ 
za permesso di sogiorno non , 
potrò avere il diploma». . 

Asmi, egiziano, 40 anni, la il 


fìsiotcrapisla. Ha un lavoro sta¬ 
bile. moglie c due figli piccoli., 
È regolare, da dieci anni vive in ., 
Italia, paga le tasse e versa 
conlributi per l'assistenza sani¬ 
taria. Ora però è malato. Il suo 
fegato è distrutto da un virus ’ 
tropicale e solo un trapianto lo 
può salvare. Da due anni fa la • 
spola negli ospedali di tutta 
Italia, ma non ha neppure un - 
posto in lista d’attesa, Se fosse 
europeo il suo problema sa¬ 
rebbe già risolto: a Londra po¬ 
trebbe essere operato subito c 
gratis. Ma è egiziano e per il 
suo paese questa convenzione 
non vale. -Eppure - dice - un 
po' di mesi fa è morto un ma¬ 
rocchino a Milano. Con il tra¬ 
pianto dei suoi organi hanno 
salvato tre italiani e prima di 
procedere non hanno guarda¬ 
to se aveva il permesso di sog¬ 
giorno, Addirittura non hanno 
neppure perso tempo per 



IH MILANO. Abdel Sabbar, 
del coordinamento Interetnico 
Shangrillà di Trenio ha latto un 
breve inlervento, ma in poche 
parole ha spiegato che un ge¬ 
nerico impegno contro il razzi- - 
smo non basta. »È l’assenza di 
una politica seria per l'immi- 1 
grazionc che dà alibi al razzi¬ 
smo. Siamo qui per dire ai si¬ 
gnori che governano le istitu¬ 
zioni che è proprio questa lati¬ 
tanza la causa dell'aumento , 
degli episodi di xenofobia». - 
Abdel Sabbar ha detto che gli : 
immigrati non vogliono né l’as- 
sistcnziallsmo caritatevole dei 
«bianchi» rii buoni sentimenti 
né il romanticismo ideologico 
che nega comunque allo stra¬ 
niero un ruolo di protagonista. ' 
«In Italia ci sono migliaia di cit¬ 
tadini che provengono « dal ' 
mondo islamico, ma la foro di¬ 
versità culturale non ha diritti 
di cittadinanza. Quando par- ; 
Marno di rispetto per la diversi¬ 
tà ci scontriamo anche con 
queste resistenze. A molti non I 
larà comodo, ma questa no¬ 
stra dilfcrenza deve essere ' 
ascoltala». \ . • - " -v 

Ha parlato Brigitte Erler, del 
movimento pacifista tedesco. 
«Vengo da un paese in cui, ne- ‘ 
gli ultimi tempi il razzismo è di- ' 
ventalo un-problema scioc¬ 
cante. Ci sono state violenze 
ed omicidi e ci ha colpito il fat- 
to che spesso I cittadini sono 
rimasti a guardare, se addirittu-, 
ra non hanno applaudito a 
questi latti. La politica ufficiale ; 
ha contribuito poco a fermare ’ 
questi episodi: l'unico impe- ' 
gno del Governo è quello dì 
adotta re provvedimenti per ri¬ 
fiutare anche l’asilo politico 
agli stranieri». - Riprendendo 
una frase, contenuta anche nel ■ 
messaggio mandalo da Willy 
Brandt ai promoiori della ma¬ 
nifestazione, ha detto che l'Eu¬ 
ropa deve mettere in pratica 
politiche concrete per tutelare 
i cittadini stranieri. Scidou Ba. 
presidente • dell'associazione 
senegalese della Lombardia, 
ha ricordato che la macchina 


organizzativa della manifesta¬ 
zione si era messa in moto in 
agosto, dopo l’uccisione di 
due senegalesi, falciati dai cn- ; 
minali della Uno bianca, vici- ' 
no a Rimini. «Ora altri atti di * 
razzismo rendono drammati¬ 
camente puntuale questa ma¬ 
nifestazione, ma non possia¬ 
mo .fermarci qui: dobbiamo 
dar vita a un grande coordina- ;< 
mento nazionale, che operi in 
permanenza sui problemi del- 
i'immigrazione». ■.-,. p« 
Nicola Corrado ha portato il 
saluto degli studenti napoleta- ' 
ni contro la camorra: «Aobia- 
-mo un sogno - ha detto- lo ' 
stesso sogno di Martin Luther • 
King: un mondo senza violen- ■ 
za». Bachier Abdeloumuo. del 
coordinamento stranien della ; 
Lombardia, ha presentato una ’’ 
lettera al sindaco Piero Borghi- i 
ni, per chiedere che questo or¬ 
ganismo abbia effettiva rap- 
presentarla: «Vogliamo essere | 
consultati -ha detto -per tutte - 
le decisioni adottate dal Co- ; 
mune che riguardano gli stra- : 
nieri». . , .. 

Per l’Arci ha parlato Giam¬ 
piero Rasimelli, presidente na- . 
zionale: «Abbiamo scello Mila- > 
; no per questa manifestazione, i 
proprio perche, nel bene e nei * 
male è la città più europea. Ma 
se le città europee sono teatro 
di scontri tra razze e culture, , 
sono anche laboratori avanzati 
di ■ convivenza . interetnica». 
Giovanni Bianchi, presidente • 
, delle Acli ha sottolineato la vo- : 
Ionia di rendere più esplicito ' 
l'impegno contro il razzismo. 
Fausto Bertinotti della segrete¬ 
ria nazionale della Cgil ha ri- , 
' cordato che lo stesso movi- 

■ mento operaio non è immu¬ 
nizzalo da tentazioni razziste e ì 
ha ricordato gli odiosi episodi . 

1 di cui. nella capitale della Lega ; 
Lombarda, si sono resi respon¬ 
sabili dei lavoratori, i tranvieri ? 
• del deposito Atm di via Palma- ' 

■ nova, protagonisti della rivolta 
contro la baraccopoli di immi- 

■ grati che si era insediata da¬ 
vanti al loro deposito. .. □ S.R. 


chiedere il consenso dei sui fa¬ 
miliari». 

Il corteo scorre lentamente, ' 
a file serrate. Si fa fatica a pas- • 
sare in mezzo alla gente che 1 
ormai ha invaso tutto corso ' 
Venezia. Piazza del Duomo è 
già piena e gli ultimi striscioni ’ f 
sono ancora fermi sui Bastioni. ■ 
Tra la lolla c'è Abdou Name, ; 
senegalese, in Italia da ven- 
t’anni. Si è sposato con un'ita¬ 


liana c ha due figli. -Un lavoro 
ce l'ho - dice - laccio l'impie¬ 
gato. Però non posso dire di 
essere inserito in Italia. La gen¬ 
te non è razzista, non è esatto 
dire questo, ma tl fano sentire 
che sei diverso, che appartieni ' 
a un'altra razza». Lo interrom¬ 
pe sua moglie: »ll razzismo c’è, ' 
eccome se c'è. Lo vedo a scuo¬ 
la con i bambini: è difficile 
spiegare, ■ sono tanti piccoli 


Nelle foto la manifestazione 
contro II razzismo che • 
si è svolta ieri a Milano ’ 


episodi, di incomprensione, di 
indifferenza, di cui i bambini 
sono I pnmi ad accorgersi e a 1 
soffrire. Ma bisogna viverli per . 
capire». •_ ■ . > r- 

Basma, egiziana, vive anche 
lei da una vita in Italia: -Forse 
ho passalo più anni qui che in ' 
Egitto» dice. Ha un figlio greve- : 
mente handicappato, lo ha in- ■ 
scrito in una scuola a tempo 
pieno, dove c'erano laboratori, 
programmi sperimentali, prò- ; 
prio quello che serviva a lui. *11 
preside un giorno mi ha chia¬ 
mato e mi ha detto che al po¬ 
meriggio dovevo tenerlo a ca¬ 
sa o trasferirlo in un'altra scuo- 

■ la. Capivo che slava strumcn- 

■ lalizzando il fatto che sono 
straniera, forse pensava che 
non conoscessi i miei diritti: 
ma io so che questo è un abu- 

' so. Ho chiesto la citladinanza : 
italiana anche per tutelare mio ■ 


figlio, me l’hanno respinta, 
senza specificare le motivazio¬ 
ni, Senza cittadinanza però, * 
non ho diritto a nessun aiuto, > 
nessun sussidio, anche se ora- < 
mai sono in Italia da trent'anni i- 
c mio figlio è nato qui«. -*» . 

Sfilano gli striscioni degli im¬ 
migrati romani, in lesta ci sono 
due giovani del Bangladesh, [ 
Tara e Polash di 26 anni. Uno ’ 
fa il bidello in una scuola, Fai- " 
Irò lavora in un albergo: «Vo- 1 
gliamo restare in Italia, il no- ■ 
stro 1 paese è distrutto dalla > 
Ruerra: il lavoro lo abbiamo ; 
trovato, ma la casa è ancora « 
un sogno. Quando qualcuno L 
di noi trova un alloggio poi lo r 
divide con gli altri: dieci, dodici • 
in pochi metri quadri. Ma èi 
sempre meglio della morte t 
che si rischia ogni giorno nel 
nostro Paese». - : 


Anno 1938... quando l’Italia diventò razzista per legge 


Il fascismo cacciò gli ebrei 
dalle scuole, dai pubblici incarichi 
e sancì per loro il lavoro coatto 
«Sono pervertiti sessuali; feroci, 
pieni di cupidigia, criminali...» 


WLABIMIRO SETTIMELLI 


iM ROMA Non (u razzismo 
da operetta quello fascista, co¬ 
me tanti storici vogliono far 
credere. Si concluse nella risie¬ 
ra di S. Saba c con la deporta¬ 
zione degli ebrei del ghetto dì 
Roma nei campi di sterminio, 
Quello che è peggio è che al¬ 
cune generazioni di italiani fu¬ 
rono comunque «contamina¬ 
te* e convinte che la nostra era 
una razza supcriore che aveva 


diritto di vita e di morte sugli 
ebrei, sui neri c sui «diversi» di 
qualunque genere. 

Le conseguenze, ancora og¬ 
gi, sono sotto gli occhi di tutti. 
La storia del razzimo, anche in 
Italia, come in tutti gli altri pac- 
. si europei, ha radici antichissi¬ 
me ed è legata anche ad owii 
motivi religiosi. Fu però il fasci¬ 
smo. nel 1938. a tenlare una ri¬ 
pugnante operazione ■cultura¬ 


le» c «scientifica» che giustifica¬ 
va il razzismo c nc faceva uno 
dei cavalli di battaglia del regi¬ 
me. Gli addetti ai lavori spiega¬ 
no che Mussolini, con le leggi 
razziali contro gli ebrei, non le¬ 
ce altro che mettersi alla pari 
con i nazisti, nel tentativo di 
compiacere Hitler che giù ave¬ 
va fatto mettere a punto i piani 
per la "soluzione (inaio» del 
problema ebraico. Già negli 
anni Trenta, nell'ambito del la- 
seismo trionfante, si erano le¬ 
vate aldine voci che accusava¬ 
no gli ebrei di «antifascismo» e 
di collegamenti internazionali 
con i «bolscevichi». In questa 
campagna si era particolar¬ 
mente distinto Roberto Fari¬ 
nacci, becero e sbracato gerar¬ 
ca manganellatore. Nel 1937 
era poi uscito il celeberrimo li¬ 
bro di Paolo Orano intitolalo: 
•Gli ebrei in Italia» che aveva 
invocato , provvedimenti del 


governo contro i cinquantami- - 
la israeliti italiani. Nel 1938, 
orano arrivati i primi provvedi¬ 
menti ufficiali. 1 bambini ebrei 
erano esclusi dalle scuole ita¬ 
liane, gli adulti non potevano ; 
più insegnare a qualunque li¬ 
vello, non potevano ricoprire . 
incarichi o impieghi slalali. far. 
parte di accademie culturali, 
scrivere libri, possedere fabbri¬ 
che di una certa grandezza o 
essere proprietari dì terreni ol¬ 
tre un certo limite. Non solo: 
potevano anche essere chia¬ 
mati al «lavoro coatto» a bene¬ 
ficio della collettività. 

Insommn, era l'inizio della 
tragedia. È in questo clima 
che, il 19 luglio 1938. viene 
creata, presso ti Ministero del¬ 
l'interno. la Direzione generale 
per la demografia c la razza, la 
famosa «Demorazza» che, da 
quel momento, dovrà occu¬ 
parsi degli ebrei c di tutti colo¬ 
ro che non risultavano «ariani» 


al cento per cento. L’impres¬ 
sione tra la gente comune, per 
questi provvedimenti, è enor¬ 
me. Migliaia di ebrei, in quei 
1938, si Irovano all'improvviso 
senza un lavoro e sono alla di¬ 
sperazione. Nonostante lutto, i 
provvedimenti del Governo, 
non sono adatto ben visti c 
molta gente, anche negli anni 
successivi, continuerà ad aiu¬ 
tare in ogni modo gli ebrei e le 
loro famiglie, Anche la Chiesa 
di Pupa Pacelli non si schiera 
dalla parte di Mussolini, 
L'operazione -razzismo», 
comunque, prosegue, il 6 ago¬ 
sto del 1938 esce il primo nu¬ 
mero della rivista quindicinale 
-Li dilesa delia razza», diretta 
da Telcsio intcrlandi, un rulli- 
nato intellettuale siciliano, già 
direttore de «li tcvcre» c amico 
personale di Mussolini, inler- 
landi, considerato in quel pe¬ 
riodo un -maestro» di giornali¬ 


smo, era legalo da rapporti di 
lavoro e di stima con scrittori, 
pittori e giornalisti come Ame¬ 
rigo Bartoli, Francesco Trom- 
badori, Mario Mafai, Antonio ' 
Baldini, Giuseppe Ungaretti, , 
Vincenzo Bcmari, Luigi Chiari- - 
ni. Marcello Gallian e molti al¬ 
tri. Inlerlandi ( su di lui Sciu¬ 
scià ha scrino un breve roman¬ 
zo mai pubblicato) si presta. - 
comunque, ad una delle ope- / 
razioni di razzismo più bieche 
che mai siano state ideale in 
Italia anche durante il fasci¬ 
smo. »La dilesa della razza», in- ’ 
fatti, tenta di fornire giustifica¬ 
zioni scientifiche c culturali al 
razzismo, mobilitando medici ' 
ed etnografi, scienziati, (ilosofi, 
critici cinematografici, pittori 
di grido e ricercatori a tutti i li¬ 
velli, Il tentativo, appunto, è 
quello di affermare la «purezza .« 
della razza italica» a partire 
daU'unhchità. Si fa, owiamen- • 


te, finta di non sapere che se¬ 
condo gli «esperti» nazisti an¬ 
che gli italiani sono una «razza •• 
inferiore» con «strani miscugli 
mediterranei». Basta scorrere 
qualche numero della rivista di ‘ ■ 
Interlandi (morto nel proprio . 
letto nel 1965) percapirc quali '• 
semi di odio e di vergogna sia- . 
no usciti da quelle pagine. Ec- . 
co un breve campionamento ; 
di alcuni tesli. Li nvisla è quel- i: 
la del 5 gennaio del 1939. Del •* 
comitato di redazione fanno 
parte il prof. doit. Guido Lan- , 
dra. il prof. doti. Lidio Cipriani, - 
il doti. Leone Franz, il doti. 
Marcello Ricci e il doit. Lino V 
Businco. Segretario di redazio¬ 
ne è Giorgio Almiranle, pcran-. 
ni, nel dopoguerra, segretario 
dcH'Msi. Uno dei lesti è firmato 
dal filosofo fascista Julius Evo- 
la. I titoli sono emblematici. - 
Uno parla della «Italianità raz- 
ziale della Corsica»; Un altro 
dei -Gruppi sanguigni e nuclei 


razziali». ‘ Un altro ancora di 
•Unità della razza dagli Etru- 
scili al Rinascimento», dei 
«Bianchi e dei neri», dell'» Or¬ 
goglio ebreo», degli -incontri e - 
scontri di razze sullo schermo» 
e della «Ferocia, astuzia, pon¬ 
derazione degli ebrei». Nell'ar¬ 
ticolo sui "Bianchi e i neri» si 
possono leggere, Ira l'altro, (ra¬ 
si ritrovate in questi giorni sui ? 
manifestini sequestrati nei covi 
dei picchiatori degli immigrati. . 
Eccole: «lai provata incapacità \ 
del negro ad evolversi nel vero 
senso della parola ed a diveni¬ 
re veramente civile conferma il • 
diritto del bianco a civilizzarlo * 
ed a colonizzare le sue terre 
per il bene reciproco che è il 
più gran bene». E ancora: "Tut¬ 
tavia la superiorità della razza 
bianca ed il benessere del 
mondo civile giustificano, an¬ 
che nei confronti della più ri¬ 
gorosa dottrina razzista, l'azio¬ 


ne del bianco.,.». A proposito 
degli ebrei, la rivista senve, 
parlando del popolo di Israele: 
»Ma una diretta testimonianza 
della ferocia e degli istinti san¬ 
guinari del popolo ebreo ci è > 
recala dagli infiniti lesti che ri- « 
cordano la prontezza e quasi • 
sadica gioia con cui il popolo 
stesso si abbandonava all’omi- ! 
cidio collettivo...» L'articolo si 
conclude cosi: -Questo primo 7 
sommario esame ci ha con¬ 
sentito di raggiungere tre primi 
dati sulla criminalità ebraica: \ 
la ferocia, indice di sensibilità 2 
morale attenuata o annullata; t 
la ponderazione, collegata a 
deficiente emotività; l'astuzia, ; 

' inerente a minorata forza fisica 
per costituzione somatica...» 
La lesi finale è che gli ebrei so¬ 
no «pervertiti sessuali» , -pieni (• 
di cupidigia», pervasi da -odio 
di razza» e, per questo, «tipi cri¬ 
minali» in assoluto. ■ ■ 
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Agrigento,, un imprenditore e un sindacalista Gli interessati contrattaccano: «Non è vero 
presentano una grave denuncia ai magistrati: Stanno soltanto cercando di intimidirci » 
«Chiedono soldi o favori, se non glieli dai La controversa storia di un appalto 

iniziano una campagna di stampa contro di te » per Finformatizzazione della Provincia 

«Giornalisti, banda di estorsori» 


Un imprenditore e un sindacalista denunciano alla 
magistratura un gruppo di giornalisti accusandoli di 
essere degli estorsori. Affermano di essere rimasti 
vittime di raggiri e strumentalizzazioni. E si dicono 
molto sicuri di questo je accuse. 1 giornalisti contrat¬ 
taccano. Alla base di tutto una storia iniziata nell’88, 
quando una ditta si aggiudicò l’appalto per l’infor- 
matizzazione ad Agrigento. 

~ " DAL NOSTRO INVIATO _ 

SAVERIO LODATO 


■i AGRIGENTO. È una brutta 
storia, che sta mettendo a soq¬ 
quadro Agrigento, che fa tre¬ 
mare politici e giornalisti, che 
mette in imbarazzo la magi¬ 
stratura. stona di mazzette vere 
e forse di mazzette presunte, 
scandita da esposti in Procura 
e denunce all'antimafia, che ■ 
rappresenta uno spaccato di ' 
potere e di clientele che merita 
di essere raccontato sino In 
fondo. C’è un imprenditore '• 
che denuncia di aver subito 
autentiche estorsioni da un 
gruppo di giornalisti. Loro ne¬ 


gano su tutta la linea. Ma la vi¬ 
cenda è davvero complicata. 
L'ultimo atto: il 6 dicembre 91, 
Angelo Fregapane, agrigenti¬ 
no, 37 anni, amministratore 
unico della Cespeda, ha deci¬ 
so di vuotare il sacco. E ha in¬ 
viato un esposto denuncia al 
procuratore capo di Agrigento. 
Giuseppe Vaiola, al prefetto, al 
giudice Fabio Salomone, e al 
direttori responsabili della •Si¬ 
cilia» e del «Giornale di Sicilia» 
facendo i nomi dei giornalisti. 

L’anno d'inizio è il 1988. 
Quando la Cespeda di Frega- 


pane, in società con la Bull, co¬ 
losso nazionale del settore, si 
aggiudicò l’appalto per l’infor- 
matizzazione di tutti i servizi 
per l'ente Provincia: 850 milio¬ 
ni chiavi in mano. Il bando 
prevedeva corsi di specializ- 
zazzione per i futuri dipenden¬ 
ti fatti dalla Provincia, ma pre¬ 
vedeva anche che se l'ente 
pubblico non avesse potuto 
mettere a disposizione il suo 
personale, sarebbe stata l'a¬ 
zienda a gestire tutto l'impian¬ 
to. Sembrava che tutto stesse 
filando per il meglio: il collau¬ 
do dei computer era stato 
okay. Ma soltanto dieci fra ter- 
minalisti, progettisti, ingegneri, 
risultarono idonei, sui 76 Indi- 
pensabili a far decollare la 
macchina. La Provincia tagliò 
corto: il nostro personale non 
ò idoneo, e non siamo nean¬ 
che sicuri di poter togliere dai 
ruoli i nostri dipendenti, dun¬ 
que se la veda la Cespeda. Fre- 
gapanc, preso atto del gran ri¬ 
fiuto. corse ai ripari assumen¬ 
do 76 persone a chiamata di¬ 


retta. A questo punto - siamo 
già nel '90 - salta fuori un altro 
personaggio, Franco Samarita¬ 
no, dirigente della Cisaf, sinda¬ 
cato autonomo , che grida allo 
scandalo. Denuncia che fra le 
76 persone assunte molti sono 
i figli e i nipoti di assessori c 
consiglieri provinciali. E sce¬ 
glie la commissione antimafia, 
in occasione dell'uccisione del 
magistrato Rosario Livatino, 
come destinatario privilegiato 
della sua denuncia. 1 giornali 
locali danno ampio rilievo e il 
giudice Vaiola chiede il rinvio 
a giudizio per interesse privato 
di Fregapane, di due ingegneri 
della «Bull», di Vito Di Maida e 
Carmelo Sciascia Cannizzaro, 
assessori de, di due socialisti, 
Giovanni Avenia, vice presi¬ 
dente della giunta, e Paolo 
Gambino, assessore alla Cultu¬ 
ra. . 

Qualche giorno fa era previ¬ 
sta l'udienza dove Salomone 
avrebbe deciso sulla richiesta 
della Procura, ma ò poi slittata 
al 25 febbraio per un malore 
del magistrato. Cos'è accaduto 


nel frattempo? È accaduto che , 
Fregapane e Samaritano si so¬ 
no incontrati. E Samaritano, a • 
Fregapane che gli chiede spie¬ 
gazioni delle sue denunce, af¬ 
ferma di essere stato strumen¬ 
talizzato dai giornalisti agri¬ 
gentini. Ecco i passi più signifi¬ 
cativi dell' esposto: -Sono stato 
raggirato (è Samaritano che 
parla) da una banda di giorna¬ 
listi, Franco Castaldo. Dario 
Braccio, Domenico Zaccaria, 
tutti della «Sicilia», da Franco 
Chibbara del Giornale di Sici¬ 
lia. da Umberto Trupiano del¬ 
l'Ora. che hanno approfittato 
della mia buona fede per stru¬ 
mentalizzarmi a loro piaci¬ 
mento e per fini speculativi 
personali». . Rincara la 1 dose 
Fregapane: «Mi corre l'obbligo 
di denunciare il comporta¬ 
mento mafioso che alcuni 
giornalisti - Domenico Zacca¬ 
ria, della «Sicilia» di Catania, 
coadiuvato, non sappiamo se 
in maniera cosciente o se co¬ 
stretti data la precarietà del lo¬ 
ro rapporti di collaborazione, 


dai colleghi Dario Braccio, Ste¬ 
llo Zaccaria (nipote di Dome¬ 
nico n.d.r.), e Franco Castal¬ 
do, nonché Franco Chibbara 
del «Giornale di Sicilia», e il ra¬ 
gioniere Umberto Trupiano ‘ 
dell'»Ora» -. usando la carta ; 
stampata al posto delle armi, ’ 
mettono in opera per procu¬ 
rarsi un vantaggio di tipo patri¬ 
moniale o personale. Il ricatto 
di tipo eslortivo consiste nella , 
richiesta di danaro o favori per 
evitare grane con l'immissione , 
in circuito di notizie che pos¬ 
sono provocare danni di im¬ 
magine o altro. La richiesta 
estortiva ò indistintamente di¬ 
retta all’azienda o all'ente pub¬ 
blico. Se la richiesta e esami¬ 
nata benevolmente tutto ò a 
posto, altrimenti incomincia - 
come nel nostro caso - la cam¬ 
pagna con i titoli a quattro co¬ 
lonne. anche se prive di conte¬ 
nuto. Sta Chibbara che Zacca¬ 
ria in passato hanno fatto 
avanccs, basta esaminare il 
fatturato del settimanale «La 
Tribuna» (di Chibbaro) e de) 
centro studi Ipsas (Zaccaria) 


nonché il loro alto tenore di vi¬ 
ta. per rendersi conto di ciò 
che guadagnano con questa 
prassi. I giornalisti contrattac¬ 
cano. Domenico Zaccaria: «Mi 
sono occupalo della Cespeda 1 
per il giornale in un paio di oc¬ 
casioni, in assenza di mici col- - 
leghi. Non ho interessi di alcun ' 
lipo. ho una sola figlia che è ' 
medico e lavora all'ospedale 
psichiatrico. Il mio centro non 
ha fine di lucro, svolge attività ; 
culturali». Castaldo: «È un'o¬ 
scenità. Non ho nè società, nè 
centri studi, mai chiesto o rice¬ 
vuto assunzioni o contributi da 
qualsiasi ente». Chibbara: «So- ■ 
no estraneo ai fatti, ho massi- . 
ma fiducia nella magistratura». 
Braccio: «Sono più che sereno, • 
E ho sollecitato il procuratore 
a far piena luce c perseguire ì 
veri .responsabili». Trupiano: 
«Sono » totalmente ' estraneo. 
Questo è invece un tentativo di ■ 
intimidazione nei confronti di 
noi giornalisti che abbiamo - 
scritto sull 'affaire Cespeda-Pro- 


Preso a sassate 
dai contrabbandieri: 
grave finanziere 


Modena, gli investigatori cercano indizi sui ladri delle cinque tele 

Fotogramma per fotogramma si analizza 
il filmato coi rapinatori incappucciati 


■i BRINDISI. La guerra tra 
contrabbandieri e fiamme 
gialle in Puglia non conosce 
soste. Un finazicre. Giuseppe 
Capri, di Messina, è stato gra¬ 
vemente ferito in seguito al 
fitto lancio di grosse pietre da 
parte di una decina di con¬ 
trabbandieri sorpresi la notte 1 
scorsa sul .litorale di «Spec- 
chiolla»,, una località, ad una 
quidicina di chilometri da 
Brindisi, mentre sbarcavano 
scatoloni di sigarette. 

Il militane, colpito violente- ■ 
mente alla fronte, ha riporta¬ 
to la frattura della scatola . 
cranica con conseguente 
contusione della massa cere¬ 
brale. I sanitari del reparto di 
neurochirurgia dell'ospedale 
civile «Vito Fazzi» di Lecce, 
nel quale il giovane finanzie¬ 
re è stato ricoverato con la ri¬ 
serva di prognosi, decideran¬ 
no questa mattina se sotto¬ 
porlo ad intervento chirurgi¬ 
co nella speranza che la feri¬ 
ta non provochi danni irre¬ 
versibili. • • « 

Le indagini delle fiamme 
gialle hanno consentito di 
identificare ed .arrestare il 
contrabbandiere che aveva 
ordinato ai complici di lan¬ 
ciare le pietre contro I finan¬ 
zieri. Si tratta di Cosimo Pic¬ 
ciolo, di 36 anni, di Brindisi. - 
con numerosi precedenti per 
contrabbando ed altri reati. 
Nella sua abitazione e a bor¬ 
do dì due auto parcheggiate 
nei pressi sono stati trovati tre - 
quintali di sigarette di con- ■> 
trabbando. .. . . 


Il ferimento di Capri è ac¬ 
caduto mentre era in corso 
una operazione di contrasto, 
su tutto il territorio in risposta 
all'offensiva dei contrabban¬ 
dieri dopo alcuni giorni di so¬ 
sta forzosa provocata dalle 
avverse condizioni del mare 
e dal fatto che i tir erano stati 
bloccati dalle strade innevate 
delia- penisola. Balcanica e 
non avevano potuto far giun¬ 
gere gli scatoloni di tabacchi 
lavorati esteri al porto jugo¬ 
slavo di Bar. ■ ■ ■ «■ 

Dopo la chiusura degli 
scali albanesi, successiva alla 
crisi dei boat people c agli 
aiuti economici italiani a Ti¬ 
rana, i porti jugoslavi sono 
diventati i nuovi punti di rifor¬ 
nimento dei contrabbandieri 
pugliesi. Un business che 
neppure la guerra 6 riuscito a 
fermare. Si parla, infatti, di 
vere e propne «tangenti» pa¬ 
gate dalle grandi connection 
che si occupano dell'export 
illegale delle sigarette ai vari 
eserciti in lotta per non esse¬ 
re disturbati. 

Le operazioni compiute 
durante la notte lungo la co¬ 
sta pugliese hanno portato al 
sequestro di oltre tre tonnel¬ 
late di sigarette, di un poten¬ 
te e veloce motoscafo e di 14 
automezzi - tra i quali un fuo¬ 
ristrada blindato c munito di 
cristalli antiproiettile del tipo 
usato dai contrabbandieri 
per speronare i mezzi della 
guardia di finanza - ed alla 
denuncia di dieci di loro. 


Nessun «rapinatore» di opere d'arte si è perora mes¬ 
so in contatto con i! ministero dei Beni culturali. For¬ 
se era un’altro l’obiettivo del commando che ha tra¬ 
fugato tele di Velasquez, Corregio, Guardi ed E1 Gre¬ 
co dalla galleria Estense di Modena. Indagini in alto 
mare: unico indizio il filmato della telecamera del 
museo dove s’intravedono i ladri incappucciati. In¬ 
terrogato in carcere un noto trafficante d’arte, 
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■■ MODENA Altro che riscat¬ 
to. A due giorni dal «rapimen¬ 
to» delle opere d’arte alla galle¬ 
ria Estense di Modena, nessu¬ 
na banda si è fatta avanti per 
avviare trattative. Telefoni muti 
alla Soprintendenza e al mini¬ 
stero dei Beni culturali. E poca 
strada, per la verità, hanno fat¬ 
to le indagini. Resta la speran¬ 
za (in lin dei comi legittima, 
almeno per il momento) che 
le opere di Velasquez. Correg¬ 
gio. Guardi ed E1 Greco siano 
ancora In Italia. Nonostante la 
fiducia mostrata dal sottose¬ 
gretario Luigi Covatta e il curio¬ 
so trionfalismo del direttore ' 
generale del ministero Sisinni 
(che ieri aveva scommesso su 
un ritrovamento a tempi brevi 
delle opere) il sostituto procu¬ 
ratore modenese Giuseppe Ti- 
bis, da cui dipendono le inda¬ 
gini, è il primo a mostrare cau¬ 
tela. «A tutt’oggi - dice - gli in¬ 
quirenti non sono in grado di 
confermare o di escludere al¬ 
cuna ipotesi». E dello stesso av¬ 
viso sembrano anche polizia e 


carabinieri, per nulla entusiasti 
dei proclami ministeriali. 

Va da sé che l'ipotesi del fur¬ 
to su commissione, fino a oggi 
lasciata da parte, cominci a 
rafforzarsi. Nelle ultime ore é 
stata anzi presa in esame la pi¬ 
sta che conduce alla criminali¬ 
tà organizzata modenese, re¬ 
centemente protagonista di un 
vertiginoso salto di qualità, che 
avrebbe fornito sostegno e ba¬ 
si ai rapinatori. La scorsa notte ■ 
i carabinieri del nucleo per la 
tutela dei beni artistici hanno 
compiuto una decina di per¬ 
quisizioni nel nord Italia, in 
particolare nel Reggiano e in 
provincia di Mantova. Per ven- 
tlquattr'ore i militari hanno ri¬ 
voltato come un guanto tutto 
l'ambiente della ricettazione. 
L'esito è stato negativo. , . . 

A polizia e carabineri, in¬ 
somma. non resta che seguire i 
pochi indizi lasciati per strada 
dai banditi. Un elemento in 
particolare, ■ la registrazione 
delle immagini della rapina, 



h » 


Il Palazzo tfei musei di Modena, dove è avvenuto II furto di opere d'arte 


eseguito dal sistema a circuito 
chiuso delia galleria, interessa 
gli investigatori. Prima di an¬ 
darsene, il commando è riusci¬ 
to a gettare a terra il monitor 
installato sulla scrivania dei 
custodi. Ma il sistema ha fun¬ 
zionato regolarmente ed ora 
sui videotape sono impresse le 
immagini dei rapinatori, tre in- 


capucciali e un quarto protetto 
da un fazzoletto annodato sul 
volto. Gli inquirenti visionano 
con interesse anche i nastri 
che hanno filmato le persone 
in visita alla pinacoteca nei 
giorni che hanno proceduto il 
lurto. Dal confronto con le im- ■ 
magini dei rapinatori, sperano 
di individuare eventuali com¬ 


ponenti della banda in azione 
di «sopralluogo» nel museo. 
Tra i pochi indizi c’é poi l'im¬ 
pronta lasciatadalle scarpe da 
tennis indossate da uno di lo¬ 
ro. - » ,, 

Ad indurre gli investigalon 1 
ad insistere sulla strada del lur- : 
lo su commissione ha contri¬ 
buito anche la catena di furti, 
portati a termine o semplice- 
mente' progetlati. registrata in 
qucsti'ultimi mesi, dallo sven¬ 
tato colpo del 2 settembre nel¬ 
la Chiesa di San Vilo ad Erco- 
lano (un reliquiario del quat¬ 
tordicesimo secolo e un croci¬ 
fisso del sedicesimo furono re¬ 
cuperati dai carabinieri) al fer¬ 
mo dell'avvocato Giuseppe 
Jaquinta messo a segno giove¬ 
dì scorso (proprio il giorno 
della rapina) dalla guardia di 
finanza di Chiasso. Dentro la 
valigetta Jaquinta aveva docu- ; 
menti relativi a commissioni 
peropere d’arte di pregio e già : 
si vocifera di collegamenti tra 
quest'ultimo e il clan camorri¬ 
stico Galasso, elle ha tra i suoi ' 
interessi proprio il traffico di ' 
opcred'ane. . 

ieri mattina, infine, la polizia 
di Modena ha interrogato in 
, carcere ivano Scianti, uno de¬ 
gli esecutori della rapina de! 
29 ottobre 1983 al musco na¬ 
zionale di Budapest. In quel¬ 
l’occasione • furono trafugate 
opere di Raffaello, Tintorelto c ■ 
Tiziano, parte delle quali ven¬ 
nero recuperale alcuni anni 
più lardi. t . ■ ■. 


All’Università di Napoli scoperto giro di esami truccati 

L’usciere firmava i 30 e lode 
Tremano centinaia di «laureati» 


Cagliari, sequestrata cantina sociale 

Vigneti tra le fabbriche 
E fi «rosé» è al piombo 


Centinaia di neo laureati tremano per l’inchiesta av¬ 
viata dalla magistratura per far luce sulle dimensioni 
di un giro di esami «truccati» all’Istituto universitario 
Orientale di Napoli. A firmare su libretto, statino e 
verbale sarebbe stato un usciere che, dietro paga¬ 
mento, distribuiva i «ventotto» o i «trenta e lode*. Gli 
studenti di cui sarà accertata la colpevolezza, potreb¬ 
bero vedersi privati del titolo di laurea conseguito. 

‘ DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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■I NAPOLI. Per poche deci¬ 
na di migliaia di lire, l'usciere 
apponeva la firma apocrifa 
dei professori titolari di catte¬ 
dra, su libretto, statino, e ver¬ 
bale d'esame. • - . . 

Il dipendente dell’Istituto 
universitario Orientale di Na¬ 
poli. dove sarebbero avvenu¬ 
te le irregolarità, è stato so¬ 
speso in via cautelativa. Sugli. 
esami «truccati» sono state 
aperte due inchieste: una pe¬ 
nale, l'altra amministrativa. 

Sarà un accertamento lun¬ 
go e difficile. «Non è stato an¬ 
cora possibile - ha spiegato 
il rettore dell'Istituto, Dome¬ 
nico Silvestri - stabilire con 
esattezza a partire da quale 
data qualcuno abbia iniziato 


a vendere gli esami, né se il 
presunto colpevole abbia ad¬ 
dirittura sostituito i verbali re¬ 
golari con altri su cui oltre ad 
esserci gli esami realmente 
sostenuti da! ragazzi ci sareb¬ 
bero anche gli esami falsi». Il 
rettore, che si è detto «ama¬ 
reggiato» per ciò che è acca¬ 
duto. ha precisato che «il fe¬ 
nomeno è limitato ed assolu¬ 
tamente circoscritto* al di¬ 
partimento di filosofia e poli¬ 
tica. ubicalo in un palazzo di 
via Fiorentini, a due passi 
dalla Questura. 

Proprio un professore di 
questo dipartimento, cinque 
mesi fa. si accorse di alcune 
irregolarità nella compilazio¬ 
ne dei verbali delle sedute 
d'esame, li docente segnalò 


immediatamente i propri so¬ 
spetti al preside della facoltà 
di Lettere, Adriano Rossi, che 
a sua volta informò il rettore 
Silvestri. Sulla vicenda parti 
un'inchiesta interna, i cui ri¬ 
sultati furono poi inviati alla 
Procura della Repubblica di 
Napoli, che avviò l'indagine, 
tuttora in corso, per far piena 
luce sulla compra-vendita 
degli esami universitari. - 

«Per tutelare la maggioran¬ 
za degli studenti che effetti¬ 
vamente hanno studiato - ha 
ribadito il rettore - abbiamo 
deciso di esaminare i verbali 
di sedute di esami degli ulti¬ 
mi cinque anni, il periodo 
cioè in cui ha prestato servi¬ 
zio l'usciere che è stato so¬ 
speso. L'operazione dì con¬ 
trollo si è conclusa, adesso 
stiamq sentendo tutti gli stu¬ 
denti». il professor Silvestri ha 
poi aggiunto che «si tratta di 
colpire i responsabili», ma 
anche di «non criminalizzare 
quelli che hanno studiato re¬ 
golarmente». 

Infine, il docente ha assi¬ 
curato che quanti hanno 
sbagliato saranno colpiti fino 
in fondo, anche con provve¬ 
dimenti molto severi: «Non 


possiamo transigere assolu¬ 
tamente. L'Istituto ha una 
sua immagine molto seria da 
difendere. Non possiamo di¬ 
sperdere un lungo patrimo¬ 
nio costruito negli anni per 
colpa di qualche percora ne¬ 
ra isolata». 

Unico nel suo genere in 
Italia, l'Istituto universitario 
Orientale di piazza San Do¬ 
menico Maggiore, è compo¬ 
sto di due facoltà, Scienze 
Polìtiche e Lettere, ed ha rap¬ 
porti culturali con istituzioni 
universitarie anche extraeu¬ 
ropee. Infatti. l'Istituto si è 
sempre contraddistinto per 
la particolare attenzione ver¬ 
so lo studio della letteratura e 
delle lingue straniere. All’O¬ 
rientale, che ha attualmente 
circa diecimila iscritti e 250 
docenti, sono attivati sette di¬ 
partimenti interdisciplinari e 
numerosi insegnamenti in 
più corsi di laurea. 

Nei mesi scorsi uno scan¬ 
dalo analogo scoppiò alla fa¬ 
coltà di Architettura. Por un 
traffico di statiti, il Pm Cantel- 
mo ha chiesto il rinvio a giu¬ 
dizio per alcuni dipendenti 
che devono rispondere di 
truffa aggravata. 


DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLOBRANCA 


«PORTOSCUSO. . (Cagliari) 
Maledetto piombo, A Porto- 
scuso - un centro costiero di 
6 mila abitanti, proprio a ridos¬ 
so del polo industriale metal¬ 
lurgico - un po' alla volta sta 
avvelenando tutto e tutli. L'a¬ 
ria, la terra, il sangue dei bam¬ 
bini. adesso il vino. Le analisi 
di laboratorio sulla produzione 
vinicola di alcuni agricollon, 
regolarmente associali alla lo¬ 
cale cantina sociale, hanno 
dato risultati allarmanti: , il 
piombo é presente in misura 
superiore allo 0,6 milligrammi 
a litro, vale a dire oltre tre volle 
i limiti consentiti dalla legge. 
Cosi il fluoro, riscontrato in tas¬ 
si ugualmente gravi ed allar¬ 
manti, Al sindaco e alle autori¬ 
tà sanitarie non è rimasto che 
procedere al sequestro del vi¬ 
no inquinato, e vietare la ven¬ 
dita delle produzioni della 
cantina sociale, fino a ieri rino¬ 
mate soprattutto per il rosalo 
■Carignano», ’ - 

Non é una storia nuova. Da 
anni le industrie dcll'arej di 
Portoscuso sono al centro di 
denunce e proteste per i danni 
all'ambiente c alla stessa salu¬ 
te degli abitanti (soprattutto i 
bambini, nel cui sangue é stalo 


riscontralo un tasso anomalo 
di piomboemia), provocali 
dagli scarichi e dai residui in¬ 
dustriali. Per il «vino al piom¬ 
bo» già nell'87 fa c'era stala 
una prima vertenza ira le 
aziende a partecipazione sta¬ 
tale (in particolare la Nuova 1 
Saminn e l'Alluminia) , e gli 
agricoltori, risolta con un par¬ 
ziale indennizzo a favore di 
questi ultimi. Era stato proprio 
allora che le aziende inqui¬ 
nanti si erano impegnate a do- ' 
tarsi di filtri c di altre misure 
anti-inquinamento. Ma a 
quanto pare, con scarsi risulta¬ 
ti. «Evidentemenlo - denuncia 
Vincenzo Tiana, ingegnere, di¬ 
rigente della Lega Ambiente - 
le misure prese non bastano ' 
neppure a ridurre i canchi di.' 
inquinamento. Equcslo nuovo : 
allarme serve a smentire defi-, 
nitivamente chi si illudeva di ", 
poter risolvere lutto con piccoli 1 
aggiustamenti: a Portoscuso ‘ 
sono ormai necessari interven¬ 
ti drastici e radicali». -, - v 
Una denuncia che chiama 
in causa, anche se con respon¬ 
sabilità differenti, tutte le 6 
aziende del polo metallurgico- 
energetico (Nuova Samim, Eu- 


rallumina, Alluminia, Sarda), 
Comsal c centrale Enel per un '• 
rotale di circa 5 mila addetti), 
ma soprattutto il governo e il 
ministro dell'ambiente, Ruffo- 
lo. «L'arca industriale di Porto- 
scuso é stata dichiarata zona a 
rischio - continua Tiana - più 
di un anno fa, nel dicembre • 
del '90. Ma a quella dichiara¬ 
zione non é seguilo alcun pro¬ 
gramma concrelo. Mancano i 
piani di nsanamento c non é • 
slata neppure insediata la spe- ' 
ciale commissione paritetica, > 
incaricata di gestire gli inter¬ 
venti. L’unico atto é stato, la 
scorsa estate, quello di affidare 
ad un consorzio di imprese , 
l'incarico di mettere a punto, 
un piano di disinquinamento: 
ma a quanto ci risulla, si é an¬ 
cora fermi alla fase dell'indagi¬ 
ne conoscitiva. mentre la situa- ' 
zione precipita. Che altro si 
aspetta per intervenire?». • 

I rischi di intossicazione da 
vino , 1 ollretutto, - non sono 
scongiurali dai provvedimenti 
dcll’aulorità sanitaria. Al con¬ 
trollo e al sequestro sfuggono 
infalli lune le cosidctlc «auro- 
produzioni» che non sono di¬ 
rette alla cantina sociale ma 
che finiscono ugualmente sul 
mercato. Quanlo vino al piom¬ 
bo finisce allora in tavola? ■■ 
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Grandi 

pittori 

italiani 

Domani 
27 gennaio 
con 


Giornale 
+ libro Lire 3.000 


ANCREL 

ASSOCIAZIONE NAZIONALI 
CERTIFICATOSI E REVISORI 
ENTI LOCALI 

I REVISORI AL SERVIZIO DEGÙ 
ENTI LOCALI E DEL CITTADINO 

ASSEMBLEA COSTITUTIVA ANCREL REGIONALE 

Ore 14.30 Apertura convegno » 

, • Saluto del Presidente della Cassa di Risparmio di Tori¬ 
no ENRICO FILIPPI . 

• Introduzione del Presidente dell'ANCREL nazionale 
ARMANDO SARTI 

Interventi i v» , 

■ • GIORGIO GIOVANDO, Direttore generale della Cassa 
di Risparmio di Tonno • 

• PIER LUIGI GALLARINI, Assessore al Bilancio e 
Finanze della Regione Piemonto • • 

• SEBASTIANO PROWISIFRC, Assessore al Bilancio e 
tributi del Comune di Tonno 

• RICCARDO TRIGLIA, Presidente ANICI nazionale 

• MARCELLO PAGANI, vice presidente SIPRA 

Conclusioni i , 

• GIOVANNI 60RIA, ministro segretario di Stato 

Conta collaborazione di: 

nasata rati sipra„. s® 

CASSA C RISPARMIO 01 TORINO ” tifo */ 


SXSMOL0 


BANCA POFOLARf 
. DI NOVARA 


Tonno, lunedì 27 gennaio 1992. Contro incontri k 
della Cassa d > Risparmio di Tonno, corso Stati Uniti, 23 * Tonno 


Gruppi parlamentari comunlsti-Pds 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad esse¬ 
re presenti senza eccezione alle sedute di martedì 28 
gennaio (ore 18), mercoledì 29 (antimeridiana e pomeri¬ 
diana) e giovedì 30 (antimeridiana e pomeridiana). ; _< i,« 

- . ,r.«. • ■, • ■ i , • •, • 

I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad esse¬ 
re presenti senza eccezione alla seduta pomeridiana di 
martedì 28 gennaio. 


ISTITUTO 

TOGLIATTI 


AREA POLITICHE SOCIALI 
DIREZIONE PDS V 


SEMINARIO NAZIONALE PDS V 
SULLE POLITICHE PER 1 D1SABILI 

Diritti di cittadinanza: un obiettivo da raggiungere 
Frattocchie 31 gennaio - I e 2 febbraio 1992 
Venerdì 31 gennaio (ore 15 - 19) a- > • 

- Introduzione di G. Berlinguer , ■ . 

«Dai bisogni ai diritti» . 

- Logge Quadro per l'handicap: 

«Luci e ombre» (Leda Colombini) , 

- Inserimento scolastico c percorso formativo (G. Aresta), 

- Discussione 1 - , ■ . , 

Sabato 1 febbraio (ore 9 -19). 

- Riabilitazione c integrazione: « „ 

«li ruolo dei servizi pubblici e quello dei servizi privati» ■ 
(B. Benigni)» 

- Ricerca .scientifica (T. Regge) 

- La rete dei servizi territoriali nei progetti regionali 

(T. Barbini) ''"-..-ir, 

- Interventi di sostegno alla persona '- ' L 

(Mariangela Baslico. assessore Comune di Modena) ; 

- Riforma pensioni c sussidi economici (Paolo Onesti) 

- Legge 482: «Una riforma ancora da fare» 

Osa Fcrraguti) . . W s , , • 

- Conclusioni di Gavino Angius 

Gruppo di lavoro sul documcnlo programmatico 
Domenica 2 febbraio (ore 10 -13) 

-Tavola rotonda: Vasco Giannotli, Elvira Cartcny e asso¬ 
ciazioni *■ • .. 

«Privato sociale e responsabilità dei pubblico»_ 


ASSOCIAZIONISMO AUTONOMIE LOCALI 
PDS: UNA PROPOSTA DI RIFONDANONE 

Martedì 28 gennaio - Ore 9.30'' 
DIREZIONE DEL PDS- 
Via delle Botteghe Oscure, 4, Roma 

INCONTRO AMMINISTRATORI 
E DIRIGENTI PDS 

Introduce: Sen. Renzo Bonazzi 
Conclude: Luciano Guerzoni 
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IN ITALIA 


PAGINAU L'UNITA 


Ustica 

Perquisita 
la redazione 
di Repubblica 


HR ROMA. I parenti delle vitti¬ 
me del De 9 di Ustica si sono 
costituiti parte civile nei con¬ 
fronti dei generali e degli uffi¬ 
ciali raggiunti recentemente 
dalle nuove comunicazioni 
giudiziarie emesse dal giudice 
istnittorc Rosano Priore. Nel 
frattempo si sono appresi ulte¬ 
riori particolari degli intcrroga- 
ton dei marescialli del centro 
radar di Licola, Antonio Di 
Micco c Tommaso Acampora, 
ascoltati in veste di imputati fi¬ 
no alla tarda sera. Di Micco 
avrebbe svelato un nuovo par¬ 
ticolaree che sarebbe ora al 
centro dell’interesse degli in¬ 
quirenti: la sera del 27 giugno 
del 1980 al centro radar di Li- 
cola. su una linea telefonica 
non collegata ai registratori, 
sarebbe giunta una telefonata 
di un alto ufficiale, forse un co¬ 
lonnello, dello stato maggiore 
o del Sios dell'aeronautica. In¬ 
tanto l’Ucigos ha perquisito 
oggi, per ordine del pubblico 
ministero Andrea De Gasperis, 
nella sede romana del quoti¬ 
diano La Repubblica, I' ufficio 
del redattore giudiziano Fran¬ 
co Scottoni. Il giornalista, al 
quale ò stata ispezionata an¬ 
che l'abitazione, in questi gior¬ 
ni, nferendosi alla nehiesta di 
provvedimenti nei confronti 
dei tredici ufficiali coinvolti 
nell’inchiesta sul disastro di 
Ustica, ha pubblicato alcuni 
articoli citando gli argomenti 
contenuti . nella requisitoria 
scritta in base alla quale il giu¬ 
dice Rosario Priore ha emesso 
le comunicazioni giudiziarie. I 
reati ipotizzati nel decreto di 
, perquisizione sono la ricetta¬ 
zione e la pubblicazione orbi- 
trana di atti di un procedimen¬ 
to penale. . ■■ ■ ■ 

l 


La polizia ha scoperto un «traffico) 
di donne cui veniva promesso 
un lavoro di infermiera in Italia 
Sono finite tutte sul marciapiede 


Le costringevano con minacce e botte: 
«La tua famiglia perderà la casa» 
Identificate quarantasette «madames»: 
ex prostitute, ora sfruttatrici 


Rimini, la tratta delle schiave 

Il viaggio all’inferno di 200 ragazze nigeriane 


«Tratta delle schiave», dalla Nigeria a Rimini. La poli¬ 
zia sta arrestando 47 «madames» che avevano por¬ 
tato mille prostitute nere solo in Romagna. «Ci ave¬ 
vano promesso un lavoro come operàie». Hanno 
trovato percosse e bottigliate, dopo avere pagato 25 
milioni a testa all'«organizzazione». Se non pagano 
la loro famiglia perderà la casa ipotecata. L'inferno 
di Roseline e delle sue amiche nigeriane. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«IENNER M ELETTI 


M RIMINI. «Madame è poten¬ 
te. madame è cattiva*. Roseli¬ 
ne singhiozza nell'ufficio del 
commissariato di Rimini. Rac¬ 
conta la sua storia di donna 
che fi partita dalla Nigeria con 
la promessa di un Eldorado, e 
che 0 finita invece a vivere co¬ 
me una schiava. Racconta la 
sua umiliazione ed il suo dolo¬ 
re. «Non sapevo di dovere fare 
la prostituta. Mi avevano detto 
che sarei diventata infermiera, 
o almeno operaia. Avrei man¬ 
dato a casa tanti soldi per mio 
marito ed i miei bambini». 

Assieme a Roseline ci sono 
Patience, Judith, Queen e tan¬ 
te altre, tutte vittime di una 
•tratta delle schiave» che parti¬ 


va dalla Nigeria ed arrivava sui 
marciapiedi di decine di città 
italiane. Un pezzo di questo 
traffico e stato bloccato dalla 
polizia di Rimini. Quarantaset¬ 
te gli ordini di cattura (dicias¬ 
sette eseguiti a Rimini, quattro 
a Roma, 80 milioni sequestrati: 
tutti in banconote da diecimi¬ 
la, quelle dei clienti), duecen¬ 
to le prostitute identificate. «Ma 
tre mesi fa, quando abbiamo 
iniziato i primi controlli - spie¬ 
gano i dirigenti del commissa- 
nato Gennaro Arena e Giovan¬ 
ni Buono - solo fra Rimini e 
Riccione c'erano un migliaio 
di prostitute nigeriane». A finire 
in carcere sono le «madames» 
nigeriane, chiamate dalle ra¬ 
gazze anche «sponsor». Sono 


loro che gestiscono il traffico, 
con la complicità di avvocati e 
di autorità di frontiera, dal vil¬ 
laggio nigeriano alla pensione 
nminese. 

La storia di Roseline e delle 
sue amiche inizia nei dintorni 
di Benin o di Laos. Una «mada¬ 
me» - spesso è un'ex prostituta 
- gira per i villaggi, promette 
miracoli alle ragazze che non 
vogliono morire povere. «In Ita¬ 
lia tutti stanno bene, c’è lavoro 
per tutti». Le ragazze e le don¬ 
ne che accettano l'avventura 
hanno un'età compresa fra i 
diciotto ed i trentacinque anni. 
Alcune sono nubili, altre la¬ 
sciano figli c marito. «Appena 
sono ricca tomo da voi». L'or¬ 
ganizzazione delle «madames» 
sa premunirsi. «Noi ti procure¬ 
remo il biglietto d'aereo, il vi¬ 
sto, il posto di lavoro. Tu ci de¬ 
vi dare 25 milioni, che recupe¬ 
rerai al più presto con il nuovo 
mestiere». Si va dall’avvocato, 
si mettono le firme: viene ipo¬ 
tecata la casa di famiglia, non 
si sa mai. In alcuni casi si va 
anche • dallo stregone, che 
prende una ciocca di capelli o 
un'unghia. «Se non rispetterai i 
patti, sarai rovinata». 

All'arrivo a Roma, altre «ma¬ 


dames» prendono in consegna 
le ragazze. Le chiudono in un 
appartamento, ritirano loro il 
documento e ogni altro passa¬ 
porto, ed ecco linalmentc la 
verità. «Devi (are la prostituta, - 
non hai altra scelta. Se non ci 
restituisci i soldi (in realtà l'or¬ 
ganizzazione ha speso i pochi 
soldi del viaggio, ndr) la tua fa¬ 
miglia perderà la casa». Parchi 
non accetta - e tante sono le ■ 
ragazze che si ribellano - arri¬ 
vano botte, sfregi con bottiglie 
rotte - non in faccia, per non 
rovinarle - e coltellate. Quan- . 
do la ragazza dice si, inizia un 
nuovo viaggio. . ■ • 

Ogni «madame* ha la sua 
città ed il suo marciapiede. È 
lei che trova la pensione o . 
l'appartamento. Sette pensioni 
a Rimini, tre a Riccione, erano 
pieni di nigeriane. «Ne abbia¬ 
mo trovate - dicono alla poli¬ 
zia - anche trenta in un appar¬ 
tamento. Abbiamo visto anche 
letti e cucine nei garage, ed " 
ogni ragazza pagava un milio¬ 
ne al mese. In una apparta¬ 
mento c'erano anche delle 
galline vive». Anche fra i «bian- ■ 
chi» c’è chi ha fatto soldi con le 
ragazze africane. - 
Per Rosoline e le sue amiche 


l'odissea continua. «Madame» 
dice loro dove andare a «batte¬ 
re», e le spedisce ogni giorno - 
da Rimini - a Piacenza o a San ’ 
Benedetto del Tronto, a Vene¬ 
zia e Verona. Ore di treno, il la¬ 
voro sui marciapiedi, il ritorno, 
poco riposo ed ancora in viag¬ 
gio. • .. • ,-*» - 

Ma per «battere» bisogna pa¬ 
gare ancora. Ogni sera «mada¬ 
me» pretende quello che viene 
chiamato il «joint», una tassa 
per il posto, dalle 30 alle 
50.000 lire per sera. Per chi : 
non trova clienti, o per chi ha - 
già finito i soldi perchè ha ap¬ 
pena pagalo il posto letto, arri¬ 
vano altre botte. A picchiare ' 
sono le stesse «madames», forti ' 
e corpulente, che si organ izza- . 
no fra loro quando debbono 1 
«insegnare l'obbedienza» alle 1 
ragazze. Si spiegano cosi le 
■risse fra prostitute» avvenute 
ad esempio a Modena c Pado¬ 
va. , 

La disperazione dei debiti, , 
unita alla paura delle bottiglia¬ 
te, spinge le nigeriane a ven¬ 
dersi ad ogni prezzo. Nessun ■ 
cliente viene respinto, anche • 
se ha soltanto diecimila lire. 
Non si impone nessuna prc- ' 
cauzione sanitaria. Il sogno di - 


tutte, dopo mesi di prostituzio¬ 
ne e di botte, è l'«affrancamen- 
to», che si ottiene quando si re¬ 
stituiscono i milioni «prestati». • 
La polizìa ha trovato fotografie 
delie feste che si fanno in que¬ 
sto caso. Ma sono poche quel¬ 
le che arrivano alla «festa». Le 
altre passano da una «mada¬ 
me» all’altra, vendute o presta¬ 
te, da una città all'altra. Atten- • 
dono i clienti nelle periferie 
delle città, sempre pronte a 
scappare - spesso a piedi nudi 
-quando appare una Volante. . 
Adesso le nigeriane - come i ■ 
passeri dopo uno sparo - sono 
scomparse da Rimini. Ma l’«or- 
ganizzazìone» sa come reagi- ■ 
re: ci sono le altre città del sud 
c del nord, ci sono i viaggi per 
la Germania e - lo hanno sco¬ 
perto gli inquirenti riminesi - 
anche per il Giappone. In Ni¬ 
geria gli avvocati hanno già ini¬ 
ziato a requisire le case ipote-.. 
cate. Qualcuna ha trovato un ■' 
uomo italiano - è successo a ,' 
Civitanova Marche -'che si è ' 
innamorato ed ha pagato il «ri- 1 
scatto» alla «madame». Ma per 
Roseline e mille altre, scappate 
da Rimini a Milano o Franco¬ 
forte, l’inferno cambia soltanto 
nome., iU i . 


Roma, silenzio del comando dei vigili del fuoco 


Crollo della caserma dei pompièri 
Ritrovata la terza vittima 


A 14 ore dalla disgrazia, alle 1,15 le squadre dei 
vigili del fuoco hanno recuperato il cadavere del 
terzo operato rimasto travolto venerdì dal crollo 
della palazzina in ristrutturazione della scuola an¬ 
tincendio dei vigili del fuoco di Roma, a due passi 
daH’ippodromo delle Capannelle. Nessun com¬ 
mento dal comando del corpo. Tra qualche gior¬ 
no i funerali delle vittime. 


MARISTELLA IERVASI 


HR ROMA. Il terzo corpo 
senza vita è stato estratto dal 
le macerie la scorsa notte. È 
il cadavere dell’operaio di¬ 
sperso, Nazareno Picca, 57 
anni, rimasto sepolto venerdì 
mattina, insieme ai fratelli 
Walter e Donato Mariani, dal 
crollo dell’ala di una palazzi¬ 
na della scuola centrale an- 
tincendi dei vigili del fuoco di 
Roma, a due passi dall'ippo¬ 
dromo delle Capannelle. 

Salgono quindi a tre le vit¬ 
time della sciagura avvenuta 
in casa dei pompieri, dove la 
ditta subappaltatricc «Riccar¬ 
do D'Ortensi» stava eseguen¬ 
do i lavori dì ristrutturazione 
dell’edificio. 


Barletta 

Novantenne 
assassinata 
a forbiciate 


M BARI. Una donna ultrano¬ 
vantenne. Francesca Barrac- 
chia, è stata uccisa ieri nella 
sua abitazione a Barletta. L'as¬ 
sassino le ha trafitto il cuore 
con un paio di forbici. Il corpo 
della donna - vedova di un 
parlamentare democristiano 
morto alcuni anni fa - era ri¬ 
verso su una poltrona nella ca¬ 
mera da letto al terzo piano 
della villa che abitava con il fi¬ 
glio. al centro di una vasta te¬ 
nuta attigua a una vecchia fab¬ 
brica in disuso e a una ferrovia 
abbandonata. In moltissimi 
tratti, lungo il perimetro, non ci 
sono nè reticolati nè muri di 
cinta, e questo complica la ri- 
costruzione dell'itinerario se¬ 
guito daU'aggrcssorc per fuggi¬ 
re. Secondo notizie non con¬ 
fermate ufficialmente, l'omici¬ 
dio sarebbe stato compiuto 
nell'arco di circa un'ora nel 
pomeriggio, il periodo in cui il 
figlio di Francesca Barracchia. 
Ignazio Monterisi, si è assenta¬ 
to per recarsi in un podere alla 
perifena di Barletta. Al suo ri¬ 
torno, dopo aver ritrovato il 
corpo della madre, l'uomo ha 
chiesto aiuto ad alcune perso¬ 
ne che abitano al di fuori della 
tenuta e ha poi dato l'allarme. 


1 corpi ritrovati sotto ce¬ 
mento e mattoni sono irrico¬ 
noscibili. per cui molto diffi¬ 
cile è stabilire l'identità esat¬ 
ta dei morti. I funerali si svol¬ 
geranno tra qualche giorno 
in una parrocchia di Veltetri. 
E nella prossima settimana i 
lavoratori edili del Lazio si 
fermeranno per quattro ore. 
La manifestazione di prote¬ 
sta «contro le morti bianche* 
è stata annunciata dai sinda¬ 
cati di categoria Fillea-Cgil. 
Filca-Cisl e Feneal-Uil. 

Una criminale dimentican¬ 
za nelle misure di sicurezza 
del cantiere? Black-out totale 
al comando del corpo sulle 


cause del disatro, li coman¬ 
dante delia scuola Salvatore 
Fiadmi e Guido Chiucini, re¬ 
sponsabile della caserma 
centrale di via Genova, conti¬ 
nuano a non rilasciare di¬ 
chiarazioni sul crollo. Gran¬ 
de riserbo è mantenuto in 
merito alle possibili dinami¬ 
che dell'incidente. Due in¬ 
chieste sono in corso: una 
della procura della Repubbli¬ 
ca, affidata al magistrato 
Gianfranco Mantelli, l'altra è 
diretta da una commissione 
tecnica del ministero dell'ln- 
temo. nominata dallo stesso 
ministro Scotti. Secondo un 
dirigente dei vigili del fuoco 
di via Genova, una delle ipo¬ 
tesi più accreditate è quella 
della presenza di un'infiltra¬ 
zione d'acqua nelle pareti 
dello stabile andato in frantu¬ 
mi. ' 

I vigili del fuoco sono sbi¬ 
gottiti. Non tutti si aspettava¬ 
no di dover operare in casa 
propria. 1 rappresentanti sin¬ 
dacali dei vigili più di una 
volta avevano sollecitato i la¬ 
vori di restauro delle palazzi¬ 
ne-dormitorio fatiscenti. 


Spiega Piero Mancini, de¬ 
legato Cgil: «Le palazzine so¬ 
no vecchie. Ci sono crepe al¬ 
l'interno. Probabilmente nel 
cantiere non c’erano nean¬ 
che le norme di sicurezza. E 
le responsabilità sono della 
ditta subappaltatrice e anche 
nostre. 1 cantieri sono nelle 
mani del ministero del Lavo¬ 
ro, della usi di competenza e 
dei vigili del fuoco per quan¬ 
to riguarda la prevenzione 
incendio e stabilità. Ma spes¬ 
so e volentieri ■ -continua 
Mancini - la carenza di per¬ 
sonale porta a privilegiare il 
soccorso alla prevenzione». 

Il lavoro dei soccorritori, 
impegnati nel recupero delle 
vittime provocate dal crollo, 
è proseguito fino alle prime 
luci dell'alba di ieri. Le squa¬ 
dre dei vigili del fuoco hanno 
recuperato il corpo deil'ulti- 
mo operaio all'1.15. Ma l'e¬ 
strazione dalle macerie non 
è stata facile. 11 cadavere era 
rimasto incastrato in un so¬ 
laio. L'uomo indossava un 
paio di scarpe «Clark» e un 
giaccone blu. 

I responsabili del centro ri- 



. >■ ■-.? -■/ _ j 

Il crollo di un edificio della Scuola del vigili del fuoco che ha causato la morte di tre operai 


tengono che nel fabbricato 
non vi siano altre vittime. 
Dall'appello degli ‘ allievi- 
pompieri rimasti nella scuola 
delle Capannelle nessuno è 
risultato assente. La ditta che 
aveva in appalto i lavori non 
ha denunciato la scomparsa 
di altre persone nei cantiere. 

Squilla il telefono del cen¬ 


tralino nella caserma di via 
Genova, Sono le 23 di vener- ■. 
di. Dall'altro capo del filo un , 
signore di 65 anni di Modena , 
dichiara di essere un «sensiti¬ 
vo*. Ed esprìme il suo parere 
sulle ricerche: «State cercan¬ 
do il disperso nel posto sba¬ 
gliato. I vostri uomini dovreb- * 
bero scavare in tutt’altra zo¬ 


na. Cercate il tubo bianco 
che raccoglie l'acqua piova¬ 
na». E guarda caso, il cadave¬ 
re del terzo operaio è stato 1 
trovato proprio con il tubo 
(rotto) dell'acqua addosso. 
Una coincidenza? Oppure la 
«voce» del sensitivo ha rag- , 
giunto i soccorritori delle Ca¬ 
pannelle? .. vtv •» 



Don Ciotti: 

I giovani 
usano troppe 
medicine 


A Torino più dell’11 percento dei giovani tra i 15 e i 25 
anni usa troppi farmaci c psicofarmaci, a Roma 1 gio¬ 
vane ogni A abusa delle medicine che trova facilmen¬ 
te neH'amnadietto di casa, o che addirittura gli passa¬ 
no i genitori. 1 risultati di un'indagine condotta dall'i- 
stitiuto farmacologico di Torino e dall’Università La 
Sapienza sono stati illustrati ieri a Torino da Dori Ciot¬ 
ti, fondatore de) gruppo Abele, ad un incontro sulle 
«Polìtiche repressive e punitive attuate in Europa nei 
confronti di tossicodipendenti e consumaton». «Questi 
giovani - ha detto Ciotti - spesso figli di genitori, an- 
ch’essi accaniti consumatori di farmaci, sono un se¬ 
gnale deirinadeguatézza della nostra legge sulla dro¬ 
ga che non prevede forme di sperimentazione». Per 
Guido Neppi Modona è «una legge spettacolo, dema¬ 
gogica, per fortuna disapplicata». • 


Treviso, 
sequestrata 
e stuprata 
da 3 banditi 


Una donna è stata violen¬ 
tata l’altra sera da tre ma- 
laviventi dopo essere sta- 1 
ta sequestrata assieme al 
fidanzato con il quale si 
era appartata in un auto ■ 
i in ii sull'argine del fiume. Se¬ 

condo la ricostruzione della polizia, che non ha volu¬ 
to diffondere le generalità della coppia, i banditi, con , 
il volto coperto da un passamontagna, armati di crick ' 
e pistola, dopo aver sorpreso i due nell'auto li hanno 5 
rapinati e poi li hanno costretti a segurli sulla loro au¬ 
tomobile una Peugot 309 con la quale hanno percor-, 
so alcuni chilometri. Nei pressi di Cimadolmo i banditi \ 
hanno immobilizzato l’uomo e picchiato e violentato f 
la donna. ">■''r.i i «ex-. 


Quattro arresti 
perl’omiddio *’ 
dei coniugi ■» 
Aversa 


Quattro boss mafiosi del¬ 
la zona di Lamezia Ter¬ 
me sono stati arrestati, 
mentre altri due sono riu¬ 
sciti a fuggire e - sono 
adesso ricercati. Secondo 

.ni i carabinieri era proprio 

sulle attività del gruppo finito in manette che stava in-1 
dagando il maresciallo Aversa, prima di venire assas- ; 
sinato con la moglie. Lucia Precenzano. Gli arrestati 
sono Vincenzo Andrimicciola, 56 anni, Valentino Ca- 
lidonna, 27, Pasqualino D'Elia 29, Francesco Sesto. 5 
43. 1 ricercati sono Leopoldo Furfaro, di 36 anni e Pep- ' 
pino Marrazzo 32 anni " ; ; , ,, 


Ai congresso - 
liberale denuncia: 
«Sono stata • 
violentata» 


Colpo di scena al con¬ 
gresso nazionale della 
Gioventù liberale, in cor¬ 
so a Napoli. Durante il di- • 
battito una donna. Ales¬ 
sandra Maggioni. dì 29 
anni ha preso la parola 1 
ed ha denunciato di essere stata violentata da un con¬ 
gressista Michele Pinelli, di 24 anni. Subito dopo è sve¬ 
nuta ed è stata ricoverata in ospedale dove è stata tro¬ 
vata in stato confusionale per assunzione di farmaci. " 
Agli uomini della Digos la donna ha ribadito le sue ac- T 
cuse. La polizia cerca ora il giovane accusato, che è ri- . 
partito ieri da Napoli, per ascoltare !a sua versione dei • 
fatti. . 


Forze armate 
Il governo 
accoglie alcune 
rivendicazioni 


Dopo quattro giorni ’ di 
protesta, schiarita per i 
sottufficiali delle Forze ar¬ 
mate. Il governo ha deci¬ 
so di risolvere una vicen¬ 
da contrattuale che si tra- 
i scina da molto tempo. 

Domani, infatti, si riunisce il consiglio dei ministri: al¬ 
l'ordine del giorno, anche un decreto-legge che pre¬ 
vede l'applicazione completa del contratto 88-90.* 
Queste le promesse. I militari avevano anche annun¬ 
ciato per stamane una manifestazione davanti al Qui¬ 
rinale. Ma il governo, a quanto pare, ha deciso, prima 
della manifestazione, di soddisfare almeno una parte 
delle loro rivendicazioni. , ■ ' • 


GIUSEPPE VITTORI 


Reazioni alla foto che ritrae un malato in agonia 

Benetton stanzia fondi per l’Aids 
I sieropositivi contro il manifesto 


La Benetton finanzierà le organizzazioni che lottano 
contro l'Aids. Dopo la polemica per il manifesto che 
raffigura un malato in agonia, il gruppo tessile ha 
deciso di devolvere tutti i soldi risparmiati per la 
pubblicità che i giornali inglesi si rifiutano di pubbli¬ 
care. Ma i sieropositivi italiani condannano il mani¬ 
festo: «Veniamo rappresentati come il simbolo di 
tutte le colpe». Lo psichiatra: «Messaggio educativo». 


MONICA RICCI-SARQENTINI 


M ROMA La polemica sulla 
pubblicità della Benetton che 
ritrae un malato dì Aids allo 
stadio terminale, circondato 
dalla disperazione della fami¬ 
glia. porterà nuovi (ondi per la 
ricerca c la prevenzione della 
malattia. Il gruppo tessile ita¬ 
liano ha infatti annunciato uffi¬ 
cialmente che devolverà tutti i 
soldi per le pubblicilà rifiutate 
dai giornali inglesi «alle orga¬ 
nizzazioni mondiali che si oc¬ 
cupano della ' prevenzione, 
dell'assistenza c della ricerca 
sull’Aids». In Inghilterra tutte le 
riviste e i giornali, tranne The 
Face e Arena, si sono riliutati dì 
pubblicare l'immagine anche 
se questo gesto gli farà perdere 
molti soldi, soldi che la Benet¬ 
ton utilizzerà per aiutare i con¬ 


tagiati dal virus. Un gesto che 
probabilmente non eviterà lo 
scatenarsi di una polemica an¬ 
che in Italia. 

Ai sieropositivi l'idea del fo¬ 
tografo Oliviero Toscani non è 
piaciuta: «È di cattivo gusto - 
ha detto Rosaria .lardino del 
coordinamento nazionale del¬ 
le persone sieropositive - met¬ 
tere una persona che sta mo¬ 
rendo Ai un cartellone pubbli¬ 
citario. E poi perchè c'è il ri¬ 
chiamo a Gesù Cristo? Cristo è 
morto portandosi via tutte le 
colpe degli uomini, ancora 
una volta il malato di Aids vie¬ 
ne rappresentato come il sim¬ 
bolo di tutte le colpe». Ma la 
Benetton pensa di trasmettere 
in questo modo un messaggio 
di solidarietà, un po' come è 


avvenuto con i manifesti sulla 
fratellanza Ira le razze. «Allora 
si poteva scegliere l'immagine 
di un ragazzo qualunque con 
sotto la scritta "io sono siero¬ 
positivo". invece si continua 
ad associare l'Aids con i malati 
terminali». 

Qual è l'impatto psicologico 
che un manilesto cosi crudo e 
tragico pub avere sui passanti 
o sui telespettatori? «È un'idea 
bellissima» dice lo psichiatra 
Luigi Cancrini, «Non è efficace 
perchè terrorizzante» afferma 

10 psicoanalista Alberto Ango¬ 
lini. Il problema esiste e non ri¬ 
guarda soltanto la pubblicità 
della Benetton ma qualsiasi 
campagna dì prevenzione co¬ 
me quella sulla droga o sul¬ 
l'Aids. «Una strategia di pre¬ 
venzione che utilizzi immagini 
terrificanti - dice Alberto An¬ 
gelini - non ha mai gli effetti 
desiderali perchè l'impatto è 
cosi violento che l'unica rea¬ 
zione è quella della rimozione. 

11 messaggio viene percepito 
ma non c'è elaborazione». E 
nel caso clic la foto violenta 
venga usata per pubblicizzare 
maglioni? «Non credo che il 
prodotto possa trame vantag¬ 
gio. Il passante che vede il ma¬ 
nifesto finisce per associare 
un'immagine terrorizzante al 


marchio del prodotto e non è 
detto che poi invece elabori il 
concetto che quel manifesto 
vorrebbe trasmettere. Nel caso 
della Benetton il messaggio di 
solidarietà verso le persone 
malate di Aids potrebbe non 
essere recepito, mentre sicura¬ 
mente nella mente della gente 
rimarrebbe la violenza dell'Im¬ 
magine associata al marchio 
Benetton». .... 

Non è dello stesso parere 
Luigi Cancrini: «Magari tutte le 
pubblicità fossero come quelle 
della Benetton! Ho trovato bel¬ 
le tutte le loro campagne, pri¬ 
ma i messaggi erano centrali 
sui valori umani e la cancella¬ 
zione delle differenze, ora si 
passa alla solidarietà verso chi 
è malato. Molto educativo. So¬ 
no invece negative quelle pub¬ 
blicità che spingono a com¬ 
prare uri prodotto perchè ti 
rende supcriore agli altri». 

Sulla nuova campagna pub¬ 
blicitaria è intervenuto anche 
Don Pierino Gelmini, fondato¬ 
re della comunità Incontro: 
«Non posso tacere l'orrorc pro¬ 
vato di fronte a una campagna 
che specula sulla tragedia di 
un malato di Aids e dei suoi la- 
milian per promuovere una 
casa produttnec di vcsliano». 


Prima città a equipararle allo status matrimoniale 

Bologna, alloggi popolari 
anche per coppie omosessuali 


Bologna come Copenhagen e Oslo. Come le grandi 
capitali europee ad altissimo tasso di civiltà. Ieri 
mattina, presentando il bando integrativo per l'asse¬ 
gnazione di 400 alloggi pubblici, l’assessore Claudio t 
Sassi ha precisato che la convivenza omosessuale è 
un requisito uguale a quello del matrimonio. Ovve¬ 
ro, le coppie gay e lesbiche avranno gli stessi diritti 
delle coppie eterosessuali. • • - “-••»■> 

j e * 

' ' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE •* 

ANDREA GUERMANOI 


Mi BOLOGNA, Basta essere 
conviventi da almeno due an¬ 
ni sotto lo stesso tetto e si po¬ 
trà fare domanda aH'ammini- 
strazione comunale di allog- • 
gio popolare. Le 400 case che 
Bologna mette a disposizione : 
per il 1992 potranno essere - 
assegnate a coppie regolar¬ 
mente sposale, a coppie di .■ 
conviventi eterosessuali e a ‘ 
coppie di conviventi omoses- " 
suali. SI, Bologna come Cope¬ 
nhagen e Stoccolma, come 
Amsterdam e Oslo. É, da ieri, ' 
la primaciltà italiana che met¬ 
te sullo stesso piano dei diritti < 
coppie «normali» e coppie gay 
e lesbiche. Nella graduatoria 
ci saranno tutti e in base ai. 
punteggi (che dipendono dal ; 
reddito e da altri parametri * 


stabiliti a termini di legge) gli 
alloggi pubblici verranno as¬ 
segnati. ■ • 

Ieri mattina, l'assessore alla 
casa, Claudio Sassi, presen¬ 
tando il bando integrativo per 
l'assegnazione di circa 400 
appartamenti pubblici di pro¬ 
prietà comunale e lacp, ha 
dato la notizia. Entro febbraio ■ 
chi è interessato potrà consul¬ 
tare l’opuscolo che stabilisce i 
criteri di assegnazione, le do¬ 
mande invece dovranno esse¬ 
re presentale enlro il 31 mar¬ 
zo. L'assessore prevede che 
saranno circa « 2000. Enlro 
quattro mesi, inoltre, dovreb¬ 
be essere pronta la nuova gra¬ 
duatoria eleborata da una 
commissione - presieduta da 


un magistrato. La strada della 
«parità tra coppie omosessuali 
ed eterosessuali* venne tenta¬ 
ta già dieci anni fa dal Comu- 
. ne di Bologna, ma fu respinta ' 
dal Corneo (comitato regio¬ 
nale di controllo degli atti am- 1 
ministrativi). Ma sentiamo co¬ 
sa nc pensa il presidente na¬ 
zionale delI'Arci Gay, Franco ' 
Grillini. -.», .- ■ . «■ 

«È una gran bella notizia ed 
è la prima volta che succede ■ 
in Italia. Speriamo che questa 
volta il Coreco non metta i ba¬ 
stoni tra le ruote di questa im¬ 
portantissima conquista civi¬ 
le. Questa possibilità vige da ' 
anni nelle principali città dove 
la convivenza civile è svilup¬ 
pata. Significa dunque che 
Bologna farà come Copenha¬ 
gen o le allre citta dove il mo¬ 
vimento omosessuale è una 
presenza importante. Non a 
caso a Bologna esiste una co¬ 
munità gay forte c inserita nel¬ 
la società. É un esempio im¬ 
portante da seguire». • . 

Grillini ricorda poi che fra 
qualche giorno, esattamente 
il 7, l'S e il 9 febbraio, Bologna ■ 
ospiterà il quinto congresso 
nazionale delI'Arci Gay che ' 
avrà come tema centrale le 


condizioni di vita materiale e. 
proprio, la casa. 

«E anche un bellissimo se¬ 
gnale - dice Grillini - per il no¬ 
stro congresso, un ottimo au- ' 
gurio che qualche problema ( - 
che viviamo quotidianamente *- 
si possa risolvere. Il Comune 
di Bologna ha mantenuto 
l'impegno. L'inserimento del¬ 
la convivenza omosessuale • 
nelle graduatorie per l'asse¬ 
gnazione degli alloggi pubbli- ' 
ci ci era stata promessa qual¬ 
che mese fa dal sindaco Im- 
beni. E ancora una volta dob¬ 
biamo rimarcare come ammi- I. 
nlstrazione pubblica e circoli 
privati come il nostro siano in ;, 
sintonia. Da dieci anni - il 28 '» 
giugno 1982 ci fu assegnala la 
sede del Cassero - viviamo in * 
una città civile e libera. S). so¬ 
no stati dieci importantissimi 
anni di libertà. Stanno davve¬ 
ro cambiando molte cose.» «•»! 

Per l’assessore alla casa. • 
Claudio Sassi, la notizia più 
importante è l'accelerazione 
deile procedure, non tanto l'e- - 
stensione dell'accesso anche 
a coppie omosessuali. «É pre¬ 
visto dalla legge e noi abbia¬ 
mo applfcato la legge. Forse 
altri Comuni non lo fanno...». - 
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Dalla guerriglia contro il Negus rosso dell’Etiopia, caduto meno 
di un anno fa, sta nascendo un nuovo paese indipendente 
Il racconto degli scampati al gulag, gli orfani e le mille «emergenze» 
della capitale, città senz’acqua, generi alimentari, telefono 


Quei quattromila sciuscià dell’Asmara 


Viaggio nell'Eritrea che si fa Stato dopo trentanni di guerre 



Eritrea ed Etiopia nel dopo-Menghistu: le due giova¬ 
nissime democrazie, ora strette da un patto d'amici¬ 
zia. chiedono all'Occidente e all'Italia aiuti econo¬ 
mici e sostegni politici. Il nostro paese, storico debi¬ 
tore nei confronti dei due paesi, sta cercando di fare 
la sua parte e il ministro Margherita Boniver ha, nei 
giorni scorsi, visitato Asmara e Addis Abeba. Ma co- 
. me stanno le cose? Come si vive? Ecco alcuni flash. 


DAL NOSTRO INVIATO 


MAURO MONTALI 


■■ ASMARA. Scendono le te¬ 
nebre sull'altipiano eritreo. Il 
: -.Ibbio, ■ simbolo-padrone > di ■ 
questa parte del mondo, vola 
basso. In lontananza i cani si - 
rincorrono nei loro ululati. La ; 
ex «via nazionale», dove resiste > 
al tempo che passa il «bar Im¬ 
pero» e dove le locandine del . 
cinema Odeon - annunciano ' 
una vecchissima pellicola con 
Lea Massari e Burt Reynolds, si , 
è svuotata quasi del tutto. Ma¬ 
linconiche Rat 1100 o ancor 
più antiquate 1400 aspettano, 
ai lati della strada nelle loro li¬ 
vree bianche e blu. clienti che 
non arriveranno mai. Nei tanti : 
localini di «Avenue Menclik» 
ragazzine sono in attesa di , 
vendersi per un pugno di birr. g 
la moneta locale. Ma la notte 
africana non ò più la loro. ; 
Quattromila bambini, figli di : 
soldati etiopici che sono morti 
durante i combattimenti e di /: 
ragazze madri che li hanno 
abiurati, escono dalle loro ta¬ 
ne, chiese, anfratti, caserme ■ 
dismesse, e sciamano per le 
vie della città. Questa 0 l'ora. I 
figli di nessuno (ma quanti an- 
: ni avranno? Tre. forse cinque, 
al massimo sci) diventano i - 
conquistatori della città. A pie-, 
coli gruppi si siedono sui mar- , 
; ciapiedi degli incroci più im¬ 
portanti e aspettano i rari pas¬ 
sami per vendere sigarette di 
contrabbando, gomme ameri- ? 
cane o. più semplicemente, 
per chiedere la carità. Striscia- • 
no un dito sulle labbra: cosi ti 
fanno capire che hanno fame, 
che non gli basta quel pO di 
miglio strappato durante la . 
giornata chissà dove. Indossa¬ 
no qualche straccio ma di 
scarpe neppure a parlarne. Ma 
non sono, come ci si aspette¬ 
rebbe. petulanti. Gli si dà, con 1 
. la morte nel cuore, qualcosa c 
loro ritornano nelle tenebre, ~ 
portandosi tutto il peso di una 
guerra durata troppo a lungo. :, 
Asmara. vecchio paesone 
contadino, terra di scorrerie ; 
per un mucchio di nazioni, ha 
conquistato da pochi mesi la 
sua vera, storica libertà e l'Eri¬ 
trea. nostra ex «colonia primo¬ 
genita», «quell’indipendenza 
nazionale agognata da secoli, 

' ma è questa la prima, crudele. 
immagine che consegnano al 
visitatore straniero. E per il mo¬ 
mento il governo di transizione 
del Fronte di liberazione non 
sa come risolvere il problema. 
Si vedrà. Le questioni di pnma 
grandezza, i «prius», come si 
dice non mancano. La popola¬ 
zione eritrea, poco più di quat¬ 
tro milioni, «vive* con un reddi¬ 


to medio di duecento dollari 
' Tanno. L'apparato produttivo, 
una volta all'avanguardia del 
grande continente, 6 ancora 
fermo e se non fosse per gli 
•aiuti Intemazionali che copro¬ 
no oltre la metà del fabbiso¬ 
gno alimentare, la gente mori¬ 
rebbe di fame. Non c'ò acqua 
e perfino nei due grandi alber¬ 
ghi arriva con il contagocce, le 
linee telefoniche intemaziona¬ 
li sono bloccate, la sanità, no¬ 
nostante tutti gli sforzi della 
cooperazione, ò carente in in¬ 
frastrutture, personale e farma¬ 
ci. Gli uffici pubblici funziona- 
, no come possono: il «farsi Sta¬ 
to» dell'Eritrea ò ancora lonta¬ 
no. Certo, decine di migliaia di 
guerriglieri sono stati riconver¬ 
titi all'impegno civile: abban¬ 
donati i Kalashnikov a casa, si 
sono rimboccati le maniche 
facendo quel che potevano 
per far funzionare strade rotte 
dai carri armati e ponti bom¬ 
bardati. Ma sangue e lacrime 
erano prima e lacrime e san¬ 
gue sono anche adesso: il la¬ 
voro 6 assolutamente gratuito 
in cambio di un povero pasto e 
di un giaciglio. La vicenda po¬ 
litica interna s'è appena inizia- 

■ la: tra un anno e mezzo ò pre- 

■ visto il referendum sull'indi¬ 
pendenza. che sarà vinto a 
mani basse, eppoi si potrà 

- pensare , all'introduzione del 
pluralismo politico e alle pri- 
, me elezioni libere. Ogni sugge¬ 
stione marxista-leninista è sta¬ 
ta abbandonata c si guarda, 
l anche qui, al libero mercato 
come alla panacea per tutti i 
mali. La sfida della vittoriosa ri- 
voluzione di maggio dello 
scorso anno, in ogni caso, ò 
cominciata. 

Eppure a vederla, Asmara, 
non , sembra uscita da una 
guerra trentennale. Le strade 
sono pulitissime e nonostante 
l'assenza quasi totale di una 
polizia urbana, l’ordine pub¬ 
blico è perfetto: nessuna rapi- 
; na viene segnalata e tutto scor- 
' re liscio. Orgoglio e dignità de¬ 
gli eritrei, si dirà. È cosi ma an¬ 
che di più: «questo ò un popo¬ 
lo -ci raccontano i cooperato¬ 
ri italiani - che non conosce lo 
spirito di vendetta: basti pensa¬ 
re che quando quel che resta¬ 
va dcU'armata d'occupazione 
di Menghistu sfilò, prigioniera, 

. per le strade della piccola ca¬ 
pitale eritrea, dalla popolazio¬ 
ne non parti nò un urlo nò uno 
sputo». E, allora, vediamola da 
vicino questa nuova Eritrea. 

Nelle prigioni del «Negu» 
ro*ao». Quante persone sono 


Il premier eritreo: 
«Dopo l’indipendenza 
saremo autosufficenti» 


■■ ASMARA. «L' Eritrea ò una nazione tradita 
daU’Italia. Che ha aiutato, come tutti sanno, il 
regime di Menghistu per anni e anni. Adesso, 
comunque, tutto ò cambiato e non rivanghiamo 
polemiche de! passato e quindi ò possibile rista- 
bilrc una forte relazione d'amicizia con l'Italia. 
Possiamo, forse, dimenticare che nel nostro 
paese ancora si continua a parlare la vostra lin¬ 
gua? La disponibilità da parte nostra c'ò. Ma 
ognuno deve fare la sua parte». Chi parla ò 
Isaias Afeworki, il quarantacinquenne premier 
del governo di transizione eritreo. Rgura cari¬ 
smatica, il suo prestigio nel paese ò enorme. Ex 
segretario generale del Fronte di liberazione, 
capo politico e militare, Afeworki ò già entrato 
nella leggenda. Lo incontriamo nel palazzo del 
governo, una brutta costruzione italiana anni 
trenta. , 


Signor presidente, quali sono le vostre emer¬ 
genze? , , „ 

Da un punto di vista economico, la situazione è 
sotto gli occhi di tutti. Puntiamo perora ad un si¬ 
stema misto ma l'obiettivo ò il libero mercato. . 
La nostra ricchezza ò rappresentata dai mille 
chilometri di costa. Possiamo ritagliarci una fel- . 
ta sensibile dei commerci nel mar Rosso. Entro 
tre anni, in ogni caso, dovremo aver conquistato 
l'autosufficienza economica. • . . .. , 

E sul plano politico cosa accadrà? Verrà ri¬ 
spettata la scadenza del maggio 1993 per il 
referendum sull’Indipendenza? 

Davanti a noi abbiamo tre tappe: indipendenza," 
pluralismo, elezioni. Si tratta di un'occasione 
unica e non la vogliamo sprecare. Ci prendere¬ 
mo. pertanto, tutto il tempo che ci occorrerà. Se 
il referendum, per esempio, subirà un ritardo, 
poniamo, di tre mesi non succederà nulla. Ripe¬ 
to: è un'occasione storica. ... ..... „i , i ■ •• 
' Come sono attualmente 1 vostri rapporti con 
l’Etiopia? - 

Di buon vicinato, non c'ò dubbiò. Con Addis 
Abeba siamo legati oggettivamente dalle cose e 
l'impegno di entrambi ì governi è quello di atte¬ 
nerci ngorosamcntc alla pace. -, r • - ... ■ 

Verrà smilitarizzata la struttura del Fronte? 

Per il momento no. anche se molti combattenti 
hanno un compito civile . ... ì,-.ì 

In cosa consiste quest'anomalia eritrea di cui 
tanto si parla? 

Le sembra normale un paese che vince una 
guerra contro un altro più forte cento volte? Il 
nostro popolo ò noto per la sua tolleranza e per 
l'identificazione con la nazione eritrea. OM.M. 


morte dentro queste sordide 
camere? Alcune decine di mi¬ 
gliaia, dicono stime approssi¬ 
mate. E ora donne c anziani, 
ex prigionieri scampati aliai» 
sassinio. guerriglieri e contadi¬ 
ni fanno la fila ogni mattina 
per poter visitare le stanze de¬ 
gli orrori. 1 soldati etiopici arre¬ 
stavano le persone a casaccio: 
operai, - studenti, - impiegati. 
Racconta Pietro Abaha, un in¬ 
fermiere. «Sono stato qui den¬ 
tro per cinque lunghi mesi. Vo¬ 
levano che facessi la spia, che 
dicessi con quali persone del 
Fronte di liberazione ero in 
contatto. Ma io ho resistito a 
tutto: botte, calci, scosse elet¬ 
triche. Si convinsero che non 
sapevo nulla quando mi infila¬ 
rono un topo vivo in bocca. 



fl premier etiope: 

«Il 20% della nostra 
gente è alla fame» 


M ADDIS ABEBA. •' Mellcs (ma questo nome 
l'ha preso in ricordo di un compagno ucciso) 
Zenawi ò un primo ministro timidissimo. Passa¬ 
to alla guerriglia nel 1974, dopo aver studiato 
medicina, si trova ora a governare un paese 
grandissimo, con problemi enormi. L'eredità 
dcH'era di Menghistu è sulle sue spalle. Si rifiuta 
di parlare italiano, pur sapendolo benissimo, 
«perchò ò la lingua coloniale» e preferisce l'In¬ 
glese. ., -•" ?-;» 

Presidente, come vanno le relazioni con l’Eri- 
trea? • •••.. • -e» " 

Abbiamo una perfetta identità di vedute con i 
dirigenti del Fronte popolare di liberazione eri¬ 
trea. Il futuro degli eritrei è nelle loro mani e lo 
decideranno con il referendum del prossimo 
anno. Ma quaunque sia il risultato avremo sem¬ 
pre con loro eccellenti relazioni. , 

CI può fare un quadro della situazione socia¬ 
le? • ... • • ...... ..- . A.» - .. 

La situazione ò molto brutta. Su una popolazio¬ 
ne complessiva di 50 milioni d'abitanti, abbia¬ 
mo otto-dieci milioni di persone alla fame. 
200mila soldati da reinsenre nella società, la 
popolazione di Addis Abeba che nel giro di due 
anni si ò raddoppiata passando da un milione e 

mezzoatre. v> , ... 

E cosa bisogna fare per il recupero del solda- 
. «7 ..... • , .. v 


E' escluso il loro ritorno nell'esercito. Ci bastano 
i soldati che abbiamo ora, circa 140mila. E non 
abbiamo neppure bisogno di armi, la nostra ar¬ 
ma ò la qualità del progetto. Certo, la democra¬ 
zia non si impara a scuola ma praticandola. Pa¬ 
recchi errori iniziali si fanno per mancanza di 
esperienza. Per tornare ai militari sbandali devo 
aggiungere che abbiamo bisogno d(un forte so¬ 
stegno intemazìonale ad una politica di rein.se» 


diamento nei villaggi. • - r;», *• j ■, ;'. •„ 

Verso quale tipd 'dl governo vi state I: 


: Indiriz¬ 
zando?' 

L'obiettivo ò un sistema federale, con ampie au¬ 
tonomie regionali ma con i principali poteri 
controllati dal centro. Se qualcuno ritiene che 
decentralizzazione sia uguale a disgregazione ò 
perchò per troppi anni ò stato abituato a un regi¬ 
me di assoluto dirigismo. Ma non ò un forte go¬ 
verno centrale la ragione dell'unita di un popo¬ 
lo ma la volontà di restare uniti •«. • 

Qual è 11 vostro maggiore rischio? La tensione 
con le popolazioni Arar cdOromo? 

No. il peticolo maggiore che corriamo ò quello 
economico. • UM.M. 


Soldati -, 
del Fronte 
di liberazione 
eritreo ,, 


Non dissi niente e mi liberaro¬ 
no, mi posso considerare un 
fortunato». 1 militari di Addis ' 
Abeba avevano trasformato 
questa villa, al centro della ca¬ 
pitale eritrea, di proprietà di un 
ginecologo iugoslavo, in sette 
stanze dì quattro metri per tre. 
In certi momenti di «affolla¬ 
mento». ogni stanza veniva 


riempita anche da 150 perso¬ 
ne. «I soldati ci dicevano - sus¬ 
surra amaramente il vecchio ■' 
operalo Jamonc Chcrcnugus. 
un altro «miracolato» che, tut¬ 
tavia, ò stato ospite per ben 
cinque unni dell'esercito ctio- ■ 
pico, la più potente macchina 
da guerra dell'Africa con il suo • 
mezzo milione di soldati c con 


le armi più moderne, offerte - 
prima dalTUrss e poi da Israele , 
- che ognuno di noi doveva . 
occupare solamente una mat¬ 
tonella. E stavamo cosi giorno 
e notte. Dormivamo in piedi, 
l'uno appoggiato sulla spalla * 
dell'altro». Fuori, nel parco del- -* 
la ex magione del medico sla- ■ ' 
vo, i macellai del «negus rosso» . 


avevano trovato uno dei modi 
più crudeli per torturare i pri¬ 
gionieri. In una casupola im¬ 
mergevano la testa dei candì- ; 
dato a morte nei liquami di 
una fogna. Per le donne, inve¬ 
ce, si ricorreva ad un mezzo 
ancor più barbaro: correrne 
elettrica nella vagina. Ma per 
chi, ancora, si rifiutava di par¬ 
lare si apriva una botola che 
dava in un piccolissimo vano i 
scavato sottoterra dove i preto¬ 
riani di Menghistu stipavano 
anche trenta persone per vol¬ 
ta. La botola si richiudeva per 
riaprirsi solamente ventiquat¬ 
trore dopo. La morte arriva per 
soffocamento. Si sono salvati 
in pochissimi. 

Massaua, Beirut africa¬ 
na. Andare nella vecchia «per¬ 


la» del mar Rosso più che un 
viaggio, ò un'avventura. Per 
poco più di cento chilometri 
occorrono dalle tre alle cinque ' 
ore, sempre che su questa stra¬ 
da tortuosa e tutta buche, che ; 
scende da 2500 metri fino in •' 
pianura, correndo parallela a 
quel piccolo capolavoro d'in¬ 
gegneria della ferrovia costrui¬ 
ta dagli italiani e poi distrutta , 
dagli etiopici, non capiti un in¬ 
cidente tra camion, il che non ? 
ò infrequente a causa della ' 
nebbia che sull'altopiano non •;• 
manca mai, che blocchi la car- . 
reggiata per un giorno o due. J 
Questa è Tarteria, tra paesaggi 
bellissimi, dirupi apocalittici, 
babbuini che s'arrampicano • 
ovunque, leopardi, anche se 
ne sono rimasti ben pochi, che '. 
attraversano la strada, che ri¬ 
fornisce di cibo Eritrea ed Etio¬ 
pia. Dai porti di Massaua e di 
Assab. più a sud, quasi al con¬ 
fine con la pìccola repubblica ■ ■ 
dì Gibuti, navi saudite e ameri¬ 
cane, dell'Onu e della comuni¬ 
tà europea, sbarcano di conti¬ 
nuo ogni tipo di alimento. E 
convogli del Fronte su enormi 
Tir Mercedes, comprati con le 
autotassazioni degli eritrei al- 
l'estero, dall'alba al tramonto 
non fanno che andare su e giù. : 

I guerriglieri non hanno fatto in ; 
tempo a riparare gli ultimi ven- 
ti chilometri: bisogna andare a ' 
passo d'uomo. - «=yV 

. Ecco Massaua. dal cui porto ' 
cominciò l'avventura coloniale ; 
italiana. La piccola città • ò 
composta da due isole laguna- y 
ri collegato alla icnraferma da "l'¬ 
un lungo pronte. Proprio qui, 
nei primi mesi del 1990, ò av- <; 
venula la battaglia decisiva tra 
i guerriglieri e i militari di Men- 
ghistu per il controllo della ? 
«perla del mar Rosso», la cui 
importanza strategica ò enor- ,, 
me:-avere il porto, significa" 
avere egemonia economica. . 
politica e militare sulla regio¬ 
ne. È stato sempre cosi, dai fa¬ 
raoni alTimpero ottomano. E, 
del resto, Massaua, storica- / 
mente, ha rappresentato il no- ir 
do gordiano attorno al quale si 
sono scontrati eritrei ed etiopi- 
ci. L'esperimento federale pro¬ 
posto dalle Nazioni Unite nel 
1952, tanto per dime una, nau- • 
Iragò proprio attorno alla que- 
stìonc Massaua. In cima al . 
ponte tre scheletri di carri ar- 
mali: erano quelli dei Fronte • 
che tentarono la prima volta di ? 

■ superare le difese etiopi. Mas- 
saua ò quasi completamente 
. distrutta. Il palazzo imperiale, 
dove il «negus r.oghesti», Hailè 
• Sclassie veniva durante Testa- ’ 

! te, ò sventrato. Ma non c'ò casa ■ 
che non abbia ricevuto un col- ; 
po d'artiglieria. E il paragone „ 

; con Beirut, davvero, non ò az¬ 
zardato. Al punto che TUnesco . 

. ha messo a punto un piano di J 
ricostruzione intemazionale: 
ogni paese importante si dovrà • 
assumere una parte dcll'im- .' 
presa. Bisogna fare in fretta. 11 
ruolo di Massaua sarà ancora T 
centralissimo. Le due giovani $ 
democrazie di Etiopia e di Eri- , 
trea, nate nel dopo Menghistu 


e ora strette da un «genlle- 
men's agreement», si consoli¬ 
deranno se la questione impel¬ 
lente degli approvvigionamen¬ 
ti alimentari e tecnologici sarà 
risolta velocemente. Ed ecco, 
quindi, che serve a tutti, ad 
Asmara e Addis Abeba in pri¬ 
mo luogo ma anche alla co¬ 
munità intemazionale, che 
questo terminale strategico sul 
mar Rosso tomi a funzionare 
perfettamente. Forse la mìtica 
regina di Saba, che secondo 
alcuni era di qui, starà benedi¬ 
cendo, da qualche parte, la ri- 
costruzione della vecchia «per¬ 
la». :. ...» 

Dal sindaco ex pilota di 
caccia. Andemichael Kahsay 
ò un ex pilota militare ed è 
molto amato dalla popolazio¬ 
ne di Asmara. Parla uno splen¬ 
dido italiano (ma chi non lo sa 
in qualche modo in Eritrea?) 
avendo studialo a Firenze per 
lunghi anni. Lo incontriamo 
nel suo studio. ! bambini ab¬ 
bandonati, nuove case, acqua 
e fognature: ecco le emergen 
ze della capitale eritrea. «Deci¬ 
ne di migliaia di eritrei - dice 
Kahsay - stanno arrivando qui 
e dobbiamo creare subito le 
condizioni migliori. È un com¬ 
pito arduo, speriamo di riuscir¬ 
ci». Sindaco, cosa si aspetta 
daH'Italia e dalla Cee? «Dopo 
trent'anni di guerra abbiamo 
un'economia a pezzi e quindi 
abbiamo bisogno di qualun¬ 
que aiuto. Devo aggiungere, 
però, che in questo lunghissi¬ 
mo periodo la comunità inter¬ 
nazionale non ha fatto il suo 
dovere nei confronti dell'Eri¬ 
trea». Andemichael ci parla dei 
ritardi anche dei paesi occi¬ 
dentali nelTaprire proprie rap¬ 
presentanze diplomatiche. A 
parte l'Italia, presente con un 
consolato generale (non biso¬ 
gna dimenticare che nel 1974 
qui vivevano almeno 20mila 
nostri connazionali scesi, ora, 
a qualche centinaio ma sono 
molli gli italo-critrei), gli Stati 
Uniti hanno già progettato l'a¬ 
pertura di un ufficio governati¬ 
vo mentre l'Egitto una sua rap¬ 
presentanza. Il Sudan, invece, 
ha un'ambasciata in piena 
funzione. Ma i rapporti con 
Khartoum sono di vecchia da¬ 
ta. Chi ha dato al Fronte ospi¬ 
talità per le proprie basi logisti¬ 
che? Chi ha aiutato la guerri¬ 
glia anche con l'invio dì armi 
leggere? Certo, oggi tanto inte¬ 
resse del Sudan viene visto, so¬ 
pratutto dagli ambienti filo-oc¬ 
cidentali e cristiani, con forte 
sospetto. Il ruolo che Khar¬ 
toum sta giocando nel Magh- 
reb ò noto: ò il centro del fon¬ 
damentalismo islamico c qual¬ 
che peso, nelle recenti vicende 
algerine per esempio, Tha già 
fatto sentire. Che stia, adesso, 
immaginando di spostare a 
sud la sua sfera d'influenza? 
L'Arabia Saudita, tra l'altro, è 
ad un passo. Gli eritrei aspetta¬ 
no. È ovvio che finiranno per 
cadere nelle braccia di chi li 
aiuterà per primo e più sostan¬ 
ziosamente. Ragione di più. 
per l'Occidente, di darsi una 
mossa. ' ■ ». 


ir¬ 


li ministro Boniver in visita alle due nazioni da poco amiche 

«Recuperiamo il tempo perduto 
per la ricostruzione del paese» 


L'Italia deve fare la sua parte nella ricostruzione del¬ 
l’Eritrea e «deve farlo molto in fretta per recuperare il 
tempo perduto». È questa l’indicazione che darà a 
tutte le amministrazioni interessate Margherita Boni¬ 
ver, ministro per gli italiani all’estero e per l’immi¬ 
grazione, che nei giorni scorsi ha avuto contatti ad 
Asmara e ad Addis Abeba con i governi dell’Eritrea 
e dell’Etiopia. 


■■ ASMARA. L‘ Italia deve ■ 
fare la sua parte nella rico¬ 
struzione dell'Eritrea e «deve 
farlo molto in fretta per recu¬ 
perare il tempo perduto». È 
questa l'indicazione che da- • 
rà a tutte lo amministrazioni 
interessate Margherita Boni¬ 
ver, ministro per gli italiani 
all'estero e l'immigrazione, 
nei giorni scorsi ad Asmara 
dove ha avuto contatti ai < 
massimi livelli con il governo 
provvisorio insediato dal 


Fple, il movimento di libera¬ 
zione che dopo una lotta 
trentennale ha sottratto il 
paese il paese alla domina¬ 
zione etiopica. Nel colloqui 
con - Isaia Afeworki, leadc- 
del Fple e di fatto primo mi¬ 
nistro di questo paese for¬ 
malmente non ancora indi- 
pendente (un referendum si 
svolgerà nel '93) Margherita 
Boniver, primo esponente di 
un governo occidentale a re¬ 
carsi nell’Eritrea liberata, ò 


entrata subito nel vivo dei 
problemi del paese, alla vigi¬ 
lia dell'arrivo di una missione 
di esperti di cooperazione 
della Farnesina che dovrà 
scendere nei dettagli. Ci so¬ 
no problemi complessi, lega¬ 
ti anche alla particolare si¬ 
tuazione istituzionale dell’E¬ 
ritrea, ma, ha detto il mini¬ 
stro. occorre cominciare a 
muoversi partendo dai pro¬ 
grammi di cooperazione a 
suo tempo definiti con l'Etio¬ 
pia che ora «vanno rivisitati 
alla luce della nuova situa¬ 
zione e nell'ottica delle prio¬ 
rità indicate dal governo eri¬ 
treo» che riguardano vari set¬ 
tori: elettricità, acqua, opere 
pubbliche, istruzione. 

Ad Afeworki il ministro Bo¬ 
niver ha espresso il «più gran¬ 
de interesse del governo ita¬ 
liano» e Tauspicio di relazio¬ 
ni sempre più intense tra i 
due paesi.In attesa dell’indi¬ 


pendenza formale Tunica 
formula per aggirare gli sco¬ 
gli giuridici derivanti dalla 
particolare situazione eritrea 
ò quella degli aiuti dì emer¬ 
genza. con lo scorporo in 
una prima fase di una quota 
• di circa 85 miliardi dei 4G5, 
assegnati nel '90 per tre anni 
all' intera Etiopia. 

Per quanto riguarda i rap¬ 
porti avuti • dall'Italia con 
Menghistu, la Boniver ha det¬ 
to di aver trovato ad Addis 
Abeba una atmosfera «del 
tutto diversa» da quella di 
Asmara, dove non sono 
mancate critiche. L'Etiopia 
punta molto su una nuova le¬ 
gislazione sulle attività eco¬ 
nomiche defili stranieri «assai 
attesa dalla comunità italia¬ 
na». È stato annunciato alla 
delegazione italiana che tra 
una settimana saranno vara¬ 
te le due nuove leggi su inve¬ 
stimenti e norme sindacali. 


Clima da- girone infernale in una bidonville che scoppia di gente in lotta per sopravvivere 

Addis Abeba, megalopoli di sbandati 
Il terrore scatta al tramonto 


DAL NOSTRO INVIATO 


M ADDIS AB1CBA. Alle dieci 
della sera, tutti a casa. 11 copri¬ 
fuoco scatta ufficialmente ai- 
runa di notte ma tutti, a partire 
dalle autorità di governo, con¬ 
sigliano «vivamente»* di non gi¬ 
rare da «soli dopo il tramonto ; 
del .sole. In questa megalopoli 
africana (che differenza con la 
tranquillità rurale di Asmara) 
si aggirano infatti trenta, qua- v 
rantamila soldati sbandati 
pronti ad ogni ruberia e ad 
ogni delitto pur di sopravvivere 
purchessia. - - w- 

L'impatto con Addis Abeba 
non può cs»sere peggiore. Mili¬ 
tari giovanissimi ad ogni ango¬ 
lo col dito sul grilletto per spa¬ 
rare al minimo accenno di ten¬ 
sione, mutilati di guerra, men¬ 
dicanti ad ogni fermata, imma¬ 
gini di miseria ovunque. Il . 
«Ghebh, l’ex palazzo imperiale 
del negus, nei cui giardini, si 
favoleggia, venivano lasciati li¬ 


beri ogni giorno venti leoni (in 
realtà erano due gattopardi), 
ovviamente non ò più quel 
monumento metafisico .che 
tutti guardavano con circospc¬ 
zione e terrore. Ora ò .solo un 
palazzo un po' malinconico, 
restituito ad una dimensione 
più terrena dalle cruente batta¬ 
glie tra i guerriglieri e i «regola¬ 
ri» di Menghistu proprio sotto i , 
giardini imperiali. E impietosi ! 
resti di carro armato stanno : 
ancora 11 a dimostrarlo. ■ 

Un rapido giro in città con¬ 
ferma l'enormità della quc.slio- 
ne etiope. Addis, come la chia¬ 
mano i suoi abitanti, scoppia 
di gente. Nessuno sa con pre¬ 
cisione quanti siano nò, tanto 
meno, da dove siano venuti. 

. Come fanno a mangiare, tutti 
quanti, ogni giorno? l^i crisi 
economica ò al suo apice. Il 
tal, la farina, costa ora 260 birr 


al quintale mentre fino a pochi 
mesi fa era fermo a quota 60.1 
prezzi sono alle stelle mentre 

10 stipendio «mensile medio £ 
(per chi ce l’ha) ò fisso attor- L 

' no ' ai 250 ~ birr,all'incirca i. 
150mila lire italiane. Sarà per ‘ 
questo che si vedono tantissi- f» 
mi giovani e vecchi masticare s 

11 «Chat»*, quest’erba che a forza 

■ di masticarla dà si un pò d’ai* ( 
lucinazionc ma lenisce anche i 
crampi da fame? - : V; 

Ecco, appena fuori la capi- ; 
tale, il campo di Tatek. Qui vi 
sono rinchiusi, di fatto prigio¬ 
nieri, GOmila .soldati che si so- ' 
no arresi nel momento in cui i 
guerriglieri del fronte etiope fa¬ 
ceva levare le gambe al vec¬ 
chio dittatore rosso. Sono in at- •; 
, tesa di essere reinseriti in cam* •- 
pagna. Ma il governo non se la ; 
sente di metterli in libertà: e se ' 
si ” unissero ' alle s migliaia ^ di 
, sbandati che vanno in giro a 
seminare il terrore? 

Sulla strada per Ambo, inve¬ 


ce, c’ò una tendopoli enorme. 
Qui esplose, mesi or sono, un 
deposito di munizioni. Ci furo¬ 
no centinaia di vittime c le de¬ 
cine di migliaia di cittadini che ‘ 
abitavano tutt’attorno furono 
trasferite in queste tende. I ; 
bambini giocano gioiosi ma la v 
sensazione è che ci staranno 
per anni e anni iti queste con¬ 
dizioni. Chi può pensare che 
da qualche parte arrivino i sol¬ 
di per «risiruttare»» il quartiere 
distrutto? Non appena si rien¬ 
tra in città, infatti, ci si rende 
conto che le bindovillcs sono • 
tante c anche in aumento» . 
Quanta gente vivrà e dormirà ; 
nelle baracche orrende sotto il '■ 
jxmte Makoncn, pere.sempio? - 
A piazza Menelik, una volta ' 
il centro di Addis e dove a giu- , 
gno ò stala abbattuta un’enor- • 
me statua di Lenin, c’ò ora la 
corte dei miracoli. Barboni, s 
mutilati, bambini storpi che si 
gettano sotto le auto, non ap¬ 


pena ci sia un accenno di occi¬ 
dentale in transito, pur di fer- ■ 
marie e chiedere soldi per 
mangiare. 

Questa ò la capitale etiopi- r 
ca, gigantesco caleidoscopio • 

. di un'umanità sofferente e for- : 
se senza speranza. 11 compilo •" 
di Zenawi c colleghi ò imma- , 
nc. E non ò detto che ci riesca- t 
no. Gli «'shifta», i ribelli Afar e 
Oromo, stanno dando qualche ; 
preoccupazione laggiù lungo f 
la Reef Vallcy pronti, oggi, a far [ 
da predoni, e forse, domani, a ] 
dichiarare la loro indipcpden* ì 
za. Ma il sospetto ò un altro. 
Ma davvero Menghistu ha ab¬ 
bandonato ogni proposito di * 
rivincita? Si dice che cinquan- : 
tamila suoi uomini, armati e ; 

‘ superaddestrati si aggirino per : 
le giungle del Kenia, con il ' 
conforlo di Arap Moi, il dittato- 
re di Nairobi, sul piede di gucr* ; 
ra. Povera Etiopia, sarebbe una 
nuova sciagura. 

•rv:-:. 
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NEL MONDO 


Tappa italiana per il premier cinese 
che andrà in Spagna, Portogallo, Svizzera 
H tour si concluderà al Palazzo di vetro 
per il summit suirex Unione Sovietica 


Nessuno in Cina scommetteva sul recupero 
tanto rapido di un leader così criticato 
Pechino è un mercato che fa troppo gola 
Nuova svolta nell'economia del paese 


Li Peng, dopo due anni già perdonato 

In Occidente l’uomo che insanguinò la Tian An Men 


Arriva stasera a Roma, prima tappa del suo tour eu¬ 
ropeo, il primo ministro cinese Là Peng. Visiterà an¬ 
che Spagna, Portogallo, Svizzera e sarà presente al 
summit dell’Onu sull'ex Urss. È la prima volta, dopo 
l'89, che l'uomo della repressione di Tian An Men, 
l’uomo la cui colpa è diventata punto di forza, viene 
invitato da governi occidentali. Quanto ha pesato la 
nuova immagine intemazionale della Cina. 

DALLA NOSTRA CORRISPONOENTE 

LINA TAMBURRINO 


M PECHINO ' È Roma il luogo ' 
del battesimo europeo del pri¬ 
mo ministro Li Peng che avrà - 
l'occasione di (are un salto an¬ 
che a New York per partecipa- 
' re al summit dell'Onu sull'ex • 
Urss c (orse stringere la mano 
all'irraggiungibile George Bu¬ 
sh. C'e ancora qualcuno al 
mondo che ncordi come il 
premier cinese sia stato appe¬ 
na due anni e mezzo (a l’uomo 
che ha imposto la legge mar¬ 
ziale a Pechino e a Lhasa, si è 
rifiutato di dialogare con gli 
studenti, si è invece congratu¬ 
lato con i militari perché «ave¬ 
vano ben latto* sgomberando 
Tian an men e dintomi con la > 
(orza dei carri armati? Nell'89 c 
nel '90, quando a Pechino arri- . 
vavano solo uomini di governi , 
africani o • asiatici, c'erano 
«quadri» di partito che. in priva- ’ 
to. • si - lasciavano andare a * 
sconfortate confidenze: «non • 
potremo mai arrivare in Euro- 
pia. dicevano, chi mai vorrà 
stringere la mano a un primo ' 
ministro che nel giugno dell'89 ■ 
è apparso come l'artefice della 
repressione, il simbolo di una ■ 
violenta rottura nel partito co¬ 
munista e di una crisi profon- 1 
dissima nel rapporti tra il pote¬ 
re e il paese?-. Nessuno, forse 


nemmeno al vertice del partito 
e del governo, avrebbe imma¬ 
ginato una «recovery» cosi ra¬ 
pida di un uomo tanto discus¬ 
so, criticato, condannato. Inve¬ 
ce é successo. Perché la me¬ 
moria dei governanti é corta e 
perché «politique d'abord», la 
politica prima di tutto. - 
La colpa di Li Peng, la re¬ 
pressione del movimento de¬ 
mocratico dell’89, è diventata 
. il suo punto di forza: dopo 
quel giugno, era inevitabile 
mantenerlo al potere perché 
una sua anche se non imme¬ 
diata destituzione (che tanti 
ingenuamente - vagheggiava¬ 
no) sarebbe apparsa agli oc¬ 
chi della gente come una 
smentita di quello che il partito . 
comunista cinese aveva fatto 
contro il movimento degli stu¬ 
denti. Per quanto le cose siano 
mutate in Cina in questi due 
anni e mezzo, non siamo an¬ 
cora a tanto, il primo ministro 
é diventato anche più forte di ' 
Jiang Zemin. il segretario del • 
partito, capovolgendo cosi per 
la prima volta la gerarchia del 
potere comunista, che vuole al 
primo posto sempre l'artefice 
della linea politica, non il capo 
del governo. Ma Li Peng é stalo 
abile a non farsi imprigionare 


dalla linea ultraconservatrice, 
almeno in economia. La politi¬ 
ca di raffreddamento congiun¬ 
turale di questi ultimi anni l’ha 
gestita lui, anche se solo in 
parte come avrebbe voluto. Ha 
dovuto abbastanza rapida¬ 
mente allentare le restnzioni 
creditizie perché creavano dif¬ 
ficoltà alle imprese, minaccia¬ 
vano salari e posti di lavoro e 
potevano minare la stabilità 
sociale, anche se il prezzo é 
stata una crescita abnorme del 
debito pubblico - 2500 miliar¬ 
di dì lire - e una costante mi¬ 
naccia inflazionistica. Oggi, 
quando il ciclo restrittivo si è 
chiuso e Deng Xiaoping è riap¬ 
parso sulla scena a rilanciare 
con forza le «zone economi¬ 
che speciali». Li Peng é un pri¬ 
mo ministro che ripaga la sua 
permanenza al potere accet¬ 
tando di gestire una politica 
economica che non é mai sta¬ 
ta la sua, ma con la quale si di¬ 
chiara pienamente d'accordo. 
Anche perché non ha alterna¬ 
tive. È vero che l'ultimo Comi¬ 


tato centrale ha deciso un 
grosso sforzo di investimenti 
nell'agricoltura. Ma il «leit mo- 
tiv» di questo momento é 
«apriamo ancora di più all'e¬ 
stero» perché si sa molto bene 
anche in Cina che in questa fa¬ 
se sono i mercati asiatici ad 
apparire particolarmente allet¬ 
tanti al mondo intemazionale 
degli affari e della finanza. Ec¬ 
co dunque Li Peng nelle vesti 
del sostenitore di quelle rifor¬ 
me che aveva rifiutato nell'88, 
ai tempi delia rottura con Zhao 
Ziyang. , ■ * 

La Cina non é la stessa di 
due anni e mezzo fa: il livello 
di vita è ancora aumentato, lo 
scorso anno il prodotto interno ' 
lordo è cresciuto del 4,5 per 
cento, la produzione industria¬ 
le del 13 per cento e quella 
delle cinque «zone economi¬ 
che speciali- addirittura del 56 
percento sul 1990. Ancora in¬ 
vestimenti, ancora crediti dal¬ 
l'estero: solo nelle città della 
fascia costiera nel primo qua- 
dnmestredel '91 sonocresciuti 


del 34 per cento rispetto al 90. 
E, insieme, é comparsa una 
inedita aggressività propagan¬ 
distica, di tono confuciano, nei 
confronti dell'individualismo e 
dell'egoismo occidentali. L'o¬ 
biettivo é quello di difendersi 
dalle accuse sui diritti umani c 
sulla democrazia e insistere 
sulla radicale differenza di 
«concezioni*, pur con la preoc¬ 
cupazione di non negare la di¬ 
sponibilità a «scambiare i punti 
di vista». Non 6 vero, scrive da 
un pó di tempo a questa parte 
il «Wen Wei Po» , quotidiano 
comunista di Hong Kong, che • 
in Cina non si stia procedendo 
anche con la riforma politica, 

E porta come esempio le leggi ’ 
varate in questi ultimi tempi ' 
per costruire uno «Stato di dirit¬ 
to» e la ristrutturazione dei go¬ 
verni a livello di contea: meno 
burocrazia e più servizi a di¬ 
sposizione della crescita eco¬ 
nomica. 

Ma la Cina di oggi é come 
fatta a compartimenti stagni, 
divisa in feudi. Non è solo la 


Arriva a Roma il primo ministro 
Pechino libera nove dissidenti 

Andreotti si difende 
«La Cina 

4.S 

va incoraggiata» 

«La Cina va incoraggiata. Il mondo si apre a Pechi¬ 
no, siamo lieti di fare altrettanto». Palazzo Chigi di¬ 
fende l’invito a Là Peng. Andreotti, per bocca del suo 
portavoce, respinge al mittente le accuse contro la 
visita ufficiale del premier cinese responsabile della 
strage della Tian An Men. «Ci sono tendenze positi¬ 
ve». In agenda la firma di contratti commerciali. I di¬ 
ritti umani? «Nove dissidenti sono stati liberati». 

ROSSELLA RI PERT 



differenza che si approfondi¬ 
sce tra il nord e il sud, tra la co¬ 
sta e l'interno, tra strati sociali. ; 
La politica restrittiva ha salvato - 
i posti di lavoro ma ha pratica- 
mente congelato i salan. Quel¬ 
la che ora viene annunciata 
dovrebbe buttare molte delle ' 
aziende pubbliche allo sbara- • 
glio sul mercato facendo ri¬ 
schiare ai lavoraton salari c 
posti di lavoro. In entrambi i ; 
casi ne escono male ■ quei ; 
gruppi sociali-gli operai delle ' 
grandi fabbriche statali - che 
sono stati l'ossatura della pro¬ 
duzione e della ideologia so¬ 
cialiste. E che ora il conserva¬ 
tore Li Peng è pronto a sacriti- ' 
care ai nuovi gruppi famelici’’' 
che si creano attorno alle joint 
ventures o nel settore privato. . 
La divisione in feudi è il segno 
di un compromesso non nuo-, 
vo nella storia della Cina che • 
porta a scindere nettamente ; 
l'economia e la politica. Se l'e- • 
conomia corre verso il merca- ' 
to, la propaganda, fortissimo ' 
strumento di pressione sulla - 
popolazione, è nelle mani dei 
più conservatori che sono 
quelli che hanno aspramente 
attaccato Gorbaciov, che in¬ 
nalzano la bandiera della «lot- ' 
la all'ideologia borghese e alle 
idee dell'Occidente», difendo- . 
no strenuamente il monopolio 
comunista, impongono il reali¬ 
smo socialista nell arte c i corsi 
di marxismo e di formazione 
politica nelle università, senza ,. 
superare i quali il futuro diven¬ 
ta incerto. Li Peng è il garante 
di questo compromesso tra 
mercato e dogmatismo ideolo¬ 
gico e ne gode i frutti. n- 
La sua forza è venuta anche 
dall'esterno, dagli spazi aperti , 
alla Iniziativa cinese dalla • 
guerra nel golfo e dal crollo dei ■. 
paesi socialisti c dcll'Urss: le - 
altre potenze si sono accorte - 
di quanto fosse utile e quanto “■ 
fosse affidabile un paese che ; 
con un misto di repressione, di 
clemenza e di crescita econo- . 
mica, ha restauralo un ordine , 
che non è affatto alla Pinochet 


Il premier cinese LI Peno oggi in Italia, primo paese dell'Occidente 
ad accogliere in visita ufficiale il leader di Pechino 


ROMA L'ombra.dclla Tian 
An Men non imbarazza il go¬ 
verno italiano. La stretta di ma¬ 
no con il premier cinese Li 
Peng, responsabile della re¬ 
pressione della primavera dei 
giovani dissidenti di Pechino, 
per palazzo Chigi non ha nulla 
di scandaloso. Giulio Andreotti 
non si pente, anzi per bocca 
del suo portavoce nvendica 


l’invito portato di persona 
quattro mesi (a ai dirigenti di 
Pechino e liquida il coro di 
proteste scattato all'unisono 
tra politici, intellettuali, giovani 
' ed artisti. «Siamo stati accusati 
di essere i primi a ricevere Li 
Peng - ha replicato secco il 
portavoce del presidente del 
Consiglio. Pio Mastrobuoni - a 


nome del governo considero 
queste classifiche un esercizio 
futile». 

Roma non ha dubbi, se Pe¬ 
chino non ha ancora proprio 
tutte le carte in regola è co¬ 
munque sulla buona strada 
grazie alla sua «politica della 
porta aperta». «Occorre inco¬ 
raggiare le tendenze positive 
della politica cinese - ha spie¬ 
gato il portavoce - già nel viag¬ 
gio di settembre Andreotti ha 
potuto coasta tare i passi avanti 
sulla strada del disarmo. Ai 
massimo entro tre mesi il presi¬ 
dente cinese firmerà il trattato 
di non proliferazione e al Giap¬ 
pone la Cina ha fatto sapere di 
voler sottoscrivere il controllo 
sulle tecnologie missilistiche". 
Il dossier disarmo non è l'uni¬ 
ca carta che palazzo Chigi gio¬ 
ca per legittimare l'invito di 
Stato al discusso premier cine¬ 


se. Pechino ha svolto un ruolo • 
determinante in almeno tre 
questioni scottanti, fa ricordare 
Andreotti: dalla guerra del Gol¬ 
fo contro Saddam Hussein agli 
accordi sulla Cambogia pas¬ 
sando per il lento negozialo 
per l'unificazione delle due ■ 
Coree, Pechino ha giocato un 
ruolo' niente affatto seconda¬ 
rio. «Senza ia Cina - ha insistilo ■ 
il portavoce di palazzo Chigi - 
la Cambogia sarebbe ancora • 
terra di massacro». Il mondo è 
in subbuglio, nei quattro mesi 
che ormai separano il viaggio 
di Andreotti in Cina da quello ■ 
italiano di Li Peng il mondo ha 
visto cadere stelle fisse come 
l'ex Urss e la Jugoslavia, la 
grande Cina non pud essere 
tenuta ai margini del processo . 
che si apre per ridisegnare un ' 
nuovo ordine del mondo. Non . 
a caso, ha voluto ricordare il 


portavoce di Andreotti, Li Peng 
sarà al'a riunione straordinaria 
dell'Onu dedicata proprio alla 
nuova situazione intemazio¬ 
nale in calendario per la fine ? 
del mese. Se al primo punto ■ 
del loro colloqui bilaterali An- ,■ 
dreotti e Li Peng hanno messo ' 
la nuova geografia politica del ■ 
mondo, non hanno certo di- ; 
menticato • l'altro, succosissi¬ 
mo, argomento che lega indi- • 
scutibilmente più di ogni altro 
cemento Roma a Pechino: i 
rapporti commerciali. Scesa al 
decimo posto nei rapporti eco¬ 
nomici con ia Cina dopo la re¬ 
pressione della Tian An Men, 
l'Italia é tornata già al secondo 
posto nella classifica europea, 
anticipata solo dal colosso te¬ 
desco, e si é piazzata al sesto ' 
nella graduatoria mondiale. Le - 
cifre dell’export italiano sono 
salite a quota 28,7%, sull’intero 


commercio estero cinese Ro- ' 
ma si è mugliata una fetta pari ■' 
al 14,1%. E i legami commer- . 
ciali sono destinati ad aumen- - 
tare. Tra i colloqui politici in * 
programma domani a villa Ma¬ 
dama. la cena al Quirinale e gli 
incontri di martedì con gli in- ‘ 
dustriali, Li Peng troverà il tem¬ 
po per firmare accordi econo- > 
mici miliardari come quello > 
con la Technimont (gruppo 
Ferruzzi) che costruirà a Can- 
ton un impianto di produzione ' 
di etilene da 130 mila tonnella¬ 
te all'anno. In agenda anche . 
accordi per la cooperazione e - 
crediti intergovernativi (300 
miliardi destinati all'agevola¬ 
zione dell'acquisto di impianti 
e beni strumentali; 100 miliardi 
di concessioni di doni, 550 mi¬ 
liardi di aiuti misti). «Il mondo • 
si apre alla Cina, noi siamo lieti r 
di fare altrettanto, vogliamo < 


contribuire alla sua moderniz¬ 
zazione», ha spiegato il porta¬ 
voce di Andreotti. L'altro dos¬ 
sier, quello bruciante dei diritti 
civili violati, resterà nell'om- : 
bra. Soddisfatto dell'annuncio 
della liberazione di altri 9 dissi¬ 
denti (tra i quali sarebbe an- • 
che il leader del movimento 
studentesco • della . Tian An ' 
Men, Wang Zhixin) annuncia- ■ 
ta ad hoc dalle autorità cinesi I 
Andreotti si «autopromuove»: 
«Ha ricevuto telefonate di dissi¬ 
denti cinesi che lo hanno rin¬ 
graziato per le sue pressione - . 
ha riferito Mastrobuoni - inve¬ 
ce delle proteste urlate é me¬ 
glio ottenere risultati concreti». 
Ma le proteste contro la visita " 
del responsabile del massacro 
degli studenti non violenti non i 
si placa, ieri a Roma i radicali ’ 
hanno sfilato per il centro di : 
Roma. Lunedi si replica. :, 


Mentre continua ìa repressione del movimento islamico si riunisce il Comitato centrale del Fronte di liberazione nazionale 

‘ - • s „r ’ ‘ ^ f 

L’Fln algerino sceglie tra potere e opposizione 


Continua in Algeria la stretta repressiva ai danni de¬ 
gli integralisti musulmani. Arresti vengono segnalati 
in varie località. Sequestrato il settimanale del Fron¬ 
te islamico di salvezza (Fis). Duro confronto al Co¬ 
mitato centrale del Fronte di liberazione nazionale: 
si tratta di scegliere tra il sostegno al governo e la li¬ 
nea indicata dal segretario Mehri che definisce inco¬ 
stituzionali i nuovi organismi di potere. 


■■ ALGERI. Giorno dopo gior¬ 
no in Algeria si stringe il ccr- 
chioi della repressione inlomo 
al movimento degli integralisti 
musulmani, ieri • i gendarmi ■ 
hanno sequestrato l'ultimo nu¬ 
mero di Al Mounquid, settima¬ 
nale in lingua araba del Fronte 
islamico di salvezza (Fts). 
Quanto al settimanale in fran¬ 
cese del Fis. El Forkane, il suo 
direttore é ncercato dalla poli¬ 


zia. A Bu Saada, una cittadina 
situata quattrocento chilometri 
a sud-est della capitale, tre mi¬ 
litanti del Fis sono stati con¬ 
dannatila sei mesi di carcere e 
ad un'ammenda pecuniana. I 
tre, tutti’ minorenni, sono stati 
riconosciuti colpevoli di istiga¬ 
zione alla disobbedienza civi¬ 
le, disturbo della quiete pub¬ 
blica e pubblicazione di mate¬ 
riale sedizioso per aver traccia¬ 


to scritte di contenuto politico 
sui muri delle case. La polizia 
di Bu Saada sta dando ia cac¬ 
cia anche aU'imam della mo¬ 
schea Muamin, che durante il 
sermone di venerdì ha dato dei 
malfatton ai componenti del¬ 
l'Alto consiglio di Stato. 

' Ad Algeri si ò appreso che il 
direttore, il redattore capo e il 
vice redattore capo del quoti¬ 
diano El Khabar saranno pro¬ 
cessati per aver pubblicato co¬ 
me annuncio pubblicitario un 
comunicato del Fis. Altri cin¬ 
que giornalisti erano stati fer¬ 
mati e poi rilasciati giovedì 
scorso, mentre restano ancora 
in carcere i responsabili del 
settimanale El Balagh, vicino 
all'organizzazione integralista. 
Smentita invece la notizia; cir¬ 
colata ieri mattina, relativa al¬ 
l'arresto di Othman Aissani, vi¬ 
cepresidente del Fis, e proba¬ 


bile successore ad interim di 
Abdelkader Hachani, il nume¬ 
ro uno del partito, in carcere 
da mercoledì scorso. 

Era stato l'imam della mo¬ 
schea Es Sunna, quella intorno 
alla quale i gendarmi venerdì 
avevano sparato per disperde¬ 
re una piccola folla di dimo¬ 
stranti islamici, ad Informare la 
stampa della presunta cattura 
di Aissani. Successivamente la 
radio algenna ha rivelato che il 
vicepresidente del Fronte isla¬ 
mico di salvezza si trovava a Ji- 
jel, sua città natale, sulla costa 
orientale del paese. 

Intanto, il Comitato centrale 
del Fronte di liberazione na¬ 
zionale (Fin) si è riunito ieri 
pomeriggio in un villaggio turi¬ 
stico ad una ventina di chilo¬ 
metri da Algeri. La riunione 
straordinaria é stata decisa per 
«esaminare gli sviluppi della si¬ 


tuazione politica seguila alle 
dimissioni del presidente 
Chadli Bendjedid, e per defini¬ 
re la posizione del partilo». 
Nell'Fln, le spaccature si sono 
accentuate dopo le prese di 
posizione del suo segretario, 
Abdelhamid Melin, che ha 
bollato come «incostituziona¬ 
le» l'Alto comitato di Stato ed ’ 
ha condannato l’annullamen¬ 
to delle elezioni. Mehri la setti¬ 
mana scorsa incontrò il leader 
del Fronte islamico di salvezza 
(Fis) Abdelkader , Hachani, 
ora in prigione, inaugurando 
un «dialogo» ira i due partiti. 
Alcuni membri dell'ufficio po¬ 
litico del partito hanno accusa¬ 
to il segretario di essere andato 
oltre le sue prerogative. Da qui 
la convocazione straordinana 
del Comitato centrale. 

Mehri, introducendo i lavori 
del Cc, ha affermato, ed ha 


precisato che questa era una 
sua considerazione personale, , 
che I' Alto comitato statale è 
«una autorità di fatto che non 
deriva dalla Costituzione, e ’ 
che deve avere come compito 
quello di trovare strade c mez¬ 
zi per il ritorno alla legalità co¬ 
stituzionale». Il dibattilo • che > 
fonti vicine al partito definisco¬ 
no «duro» proseguirà mollo 
probabilmente quest'oggi. ■ - - 
La cnsi dell'FIn ha radici 
lontane c si è manifestata nella 
sua pienezza con lo smacco - 
del primo turno elettorale il 26 - 
dicembre scorso. Per fronteg¬ 
giare l'avanzata islamica era 
stato messo a punto un mec¬ 
canismo di volo che avrebbe 
dovuto premiare il partilo al - 
potere, garantendo un'ampia 
maggioranza in s Parlamento 
anche con un margine di van- 


Georgia 
In migliaia 
manifestano 
perGamsakhurdia 



Tanti giovani, tantissime persone, in migliaia hanno parteci¬ 
pato ieri ad una manifestazione aTbilisi in sostegno di Gam- 
sakhurdia (nella foto), il presidente georgiano deposto nel¬ 
le scorse settimane. Non ci sono stali comunque incidenti, - 
salvo qualche momento di tensione tra i sostemton dell'ex • 
presidente e i fauton del Consiglio militare ora al potere. Un ' 
fedele di Gamsakhurdia è stato invece ucciso nella Georgia 
orientale, mentre con albe due persone cercava di penetra¬ 
re in una postazione militare per impadronirsi di armi. 


Attentati Un mercante di tappeti é sta- I 

ad Istanbul 10 uccl t° e , r lTr rsone ' tra 

cui un bimbo di 4 anni, sono 

Un morto rimaste ferite nell’esplosione " 

a nnuo foriti di due bombe, al bazar di j 

tc IIUVc ICIIU Kapalicarsi e in un centro . 

commerciale sulla sponda , 

1 europea. I due attentati sono ■ 

stati rivendicati con una telefonata ad un giornale turco da 
uno sconosciuto che ha preannunciato nuovi attacchi e ha 1 
detto di aver agito «in nome del popolo curdo*. La polizia ha * 
fermato 30 persone. Nel dicembre scorso, in un attentato at¬ 
tribuito al fuorilegge partito dei lavoratori curdi, morirono 12 » 
persone. • . .. ,, 

Corteo a Londra «Fuori la Gran Bretagna dal- 
nor il ritira - l'irlanda, autodeterminazio- 

j il II. U,W nc per 11 POP 010 irlandese», 

delle truppe Dietro un grande striscione >■ 

Hall’l llctov i - con le parole d'ordine della 

Uall unici manifestazione, migliaia di " 

persone hanno sfilato ieri a 3 
1 "" ""»—«^^—» Londra chiedendo il ritiro » 
delle truppe britanniche dall'Ulster. Il corteo, nel ventennale ' 
della strage di Londondeny, dove 14 manifestanti furono uc- : 
cisi dai soldati inglesi, era stato promosso da diversi gruppi 
dell'estrema sinistra e dalle organizzazioni della comunità ?< 
irlandese. Non ci sono stati incidenti. ,- .,. / 


o alla Ceausescu. Ha restaura¬ 
to insomma la stabilità che va 
bene agli investimenti. Ma se la • 
Cina é stabile perché allora 
non si sente anche sicura? Per- , 
ché non è clemente sino in , 
fondo liberando quei giovani 
che sono ancora nelle carceri 
per i fatti di Tian an men e au¬ 
torizzando il ritorno di quelli 
che si misero in salvo all'este¬ 
ro? Perché non rimette in liber¬ 
ta Wang Dan e Cheng Zemin e ' 
non fa tornare Wuer Kaixi e 
Chai Ling? Questa domanda. '. 
che non abbiamo avuto la pos¬ 
sibilità di porre al primo mini¬ 
stro, l'abbiamo molta a un di- ; 
rigente del partito :«siamo stati - 
già abbastanza clementi, ci ha , 
risposto, e lo saremo ancora». 
Ma non ci può essere clemen- , 
za quando si tratta di difendere '. 
lo Stato e il partito «da quelli *■ 
che vorrebbero rovesciarli». 
Dunque, un controllo conti¬ 
nuo per evitare che possano 
germogliare di nuovo compor- . 
tamenti come quelli che poi 
sfociarono nel giugno dell'89. ' I. 

Il viaggio in Europa, la visita . 
all'Onu sono - un riconosci- - 
mento per la Cina, non per Li f 
P eng, è il commento di due 
giovani professori di Beida, la 
prestigiosa Università di Pechi¬ 
no. Questo «tour di force» che 

10 porterà in Italia, Spagna, • 
Portogallo. Svizzera e Onu, in ' 
effetti non servirà al primo mi¬ 
nistro per rinsaldare una popo- , 
larità che non ha mai avuto. Il , 
posto che Li Peng occupa al 
vertice del paese non c'entra 
niente con quello che pensa e A 
vuole la gente. Potrà essere : 
messo in discussione solo il 1 
giorno in cui In Cina sarà arri- } 
vaio il tempo di modificare «il 
verdetto» su Tian an men '89, ■ 
non più «rivolta controrivolu¬ 
zionaria» ma «movimento de- ' 
mocratico». È però improbabi- ‘ 
le che questo accada Deng [■ 
Xiaoping ancora vivo, visto che 

11 grande vecchio ha avallato la \ 

repressione. Alla sua morte, \ 
forse. E allora anche il destino 
di Li Peng cambierà. , 


Corteo a Londra 
perii ritiro : 
delle truppe 
dall'Ulster ; 


Bosnia Dopo una seduta tempesto- I 

Il DO fahhnin . sa durata sedici ore. il parta- . 

ii » TeoDraio menlo d£ , ;ia Bosnia ùzego- 

Ìl referendum Vina ha deciso lo svolgimcn- ' 

«ull’iiMlinpndpim lo di un refcrendum suU’“i- 
SUII maipenaenza dipendenza. Si voterà U 29 

febbraio e il pnmo marzo » 
prossimi. La decisione é sta- -, 

ta contrastata dai deputati serbi: lo stesso presidente del par¬ 
lamento. Momcilo Krajisnik, ha abbandonato la seduta. I '• 
serbi della Bosnia hanno già votato per la creazione di uno ’ 
stato indipendente all'interno deila repubblica, con l’obietti¬ 
vo di una futura unificazione con Belgrado, dove oggi é atte¬ 
so l’arrivo del sotto segretario generale dell'Onu Marrek 
Goulding per discutere sullo spiegamento dei caschi blu. « ■’ _> 

Germania’, Tre quarti dei sacerdoti della 

«3000 sacerdoti chiesa evangelica tedesco- 

orientale sarebbero staU col- ■ 

evangelici erano laboratori della Stasi, la poli- - 

spie delia Stasi» fi” *&«***"* « ‘ 

» L accusa è stata lanciala dal- 

' lo storico della Chiesa, Ge- : 
^““ rhard Besier, rettore della 
scuola superiore cattolica di Beriino. Ma non è stata confer¬ 
mata dall’incaricato governativo per l'attività della Stasi. Joa- 
chim Gauck, mentre la chiesa evangelica dell’ex Germania 
dell'Est ha trottalo la denuncia come «opera di diffamazio- 


Germania 
«3000 sacerdoti 
evangelici erano 
spie della Stasi» 


In fuga :> L'ultima «retata» é di giovedì ! 

/fa Haiti scorso. Più di mille persone * 

. . I U „ in fuga da Haiti sono state 

«Intercettati» intercettate dalla guardia co- 

1A (Ulfì nmfirnhl sliera americana in una sola . 
lU.ULv. prorugni giornata, mentre cercavano • 

di raggiungere la base Usa di 
Guantanamo a bordo di im- ' 
barcazione precarie. Dai colpo di stato militare nell'isola, ' 
sono giù stalo raccolti in mare 10.534 profughi. • 


«No al taglio Una notte in una stanza sin- I 

deali stinendi» 80,3 cosla non meno di 

UKyil aupenui» 600.000 lire, mentre perdor- 

Pnmo sciopero mire nella suite royale non - 
a | Plf. ài Dar!/ai bastano 12 milioni. Eppure 

di KHZ ai rdngi Motel Ritz di Parigi ha deci- , 

so di tagliare gli stipendi. Per r 
™protesta, un centinaio di di- 5 
pendenti ha scioperato. Fatto senza precedenti, da quando 
l'albergo è stato costruito, olire un secolo fa. - 


Usa, discriminata Le era stata negata una prò- I 
cui faunm mozione a causa del sesso, 

3UI uivuru dell'età e di una piccola in- : 

risarcita con sette ferinità. Ora potrà rifarsi con 

milioni di dollari * 7 milioni di dollari che rA " " 
milioni Ql aoildn mencan Airlines dovrà pa¬ 
garle a titolo di risarcimento. -' 
Barbara Sogg, dirigente ; 
presso la compagnia aerea statunitense, era stata licenziata ' 
nell'85, dopo 27 anni di servizio. Nel '79 era stala operata al 
cuore, ma dopo l'intervento era stata giudicata perfettamen¬ 
te guarita. La compagnia aerea ha deciso di ricorrere contro 
la sentenza del tribunale di New York. , 


VIRGINIA LORI 


taggio elettorale minimo, Co- 
m'è nolo le cose sono andate , 
molto diversamente. Il mecca- 
nisnio uninominale ha favorito '« 
il Fis, che ha ottenuto la mag¬ 
gioranza dei voti ed un nume¬ 
ro proporzionalmente ancora -, 
più alto di seggi sin dal primo 
turno di votazione. ■' u 

Sulle vicende algerine è in- ' 
tervenuto ieri il ministro degli 
Esteri italiano De Michelis, in £ 
visita in Marocco. Situazioni * 
del genere, ha dello De Miche- « 
lis vanno affrontale <on reali- ■ 
smo, prudenza e in modo co¬ 
struttivo». Il capo della diplo¬ 
mazia italiana ha avuto un col¬ 
loquio di tre quarti d’ora a Mar- • 
rakesh, con re Hassan, ed ha ; 
inoltre incontrato sla il collega 
marocchino Filali, sia il capo 
della ■ diplomazia ■ algenna ‘‘ 
Brattimi.. 



Militar bloccano l’ingresso di una moschea ad Algeri 


r 
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Per la prima volta da quando esiste l’atomica 
gli Usa smettono di costruire detonatori 
2 plutonio e cancellano gli ordini ancora 
in corso del Pentagono per migliaia di pezzi 


Mercoledì l’annuncio del segretario 
all’Energia Watkins. Risparmio di un miliardo 
di dollari utilizzato per ripulire l’ambiente 
Il Kazakhstan saprà fare altrettanto? 


Fabbriche dell’Apocalisse chiudonsi 

Bush ha deciso: alt alla produzione di testate nucleari 


Gli Usa smettono di produrre testate nuclean Non 
era mai successo, sin da quando esiste la bomba 
atomica. L'alt a tempo indefinito alla costruzione di 
migliaia di testate W-88 per i missili Tndent sarà an¬ 
nunciato mercoledì dal segretario Usa all'Energia e 
coincide con la decisione di Bush di ridurre per la 
prima volta anche ì missili sui sottomanni. Basterà a 
convincere il Kazakhstan a far lo stesso’ 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 


WM NEW YORK. Bush ha de¬ 
ciso di metter fine alla produ¬ 
zione di bombe atomiche r 
negli Usa. cancellare gli ordi¬ 
nativi ancora in corso da par¬ 
te del Pentagono, chiudere 
parzialmente impianti come 
quello a Rocky Flats in Colo- 
rado, che erano stati appena 
nmodemati per continuare a 
sfornare detonaton al pluto¬ 
nio per le testate nuclean 
Usa Non era mai successo fi¬ 
nora. Sarà la pnma volta in 
assoluto, da quando esiste la 
bomba, che gli impianti per 
la produzione di testate ato¬ 
miche resteranno tutti inattivi 
e che Washington non avrà 
qualche tipo di arma nuclea¬ 
re in fase di ncerca, di ordi¬ 
nazione o di produzione 
L'annuncio ufficiale - anti¬ 


cipa il «Washington Post» - 
verrà dato mercoledì dal se- 
gretano all'Energia James 
Watkins La clamorosa deci¬ 
sione si accompagna a quel¬ 
la di un ultenore drastico ta¬ 
glio unilaterale ai missili stra¬ 
tegici Usa e, per la pnma vol¬ 
ta, anche ai missili dei sotto- 
manni atomici, che verrà an¬ 
nunciata dallo stesso Bush 
nel suo discorso sullo stato 
dell'Unione di martedì sera 
Si dà per scontato che il ge¬ 
sto degli americani sarà n- 
cambiato con un impegno 
analogo a cessare la produ¬ 
zione di armi atomiche da 
parte del presidente russo 
Eltsin, atteso da Bush a Camp 
David a fine della settimana 
ventura 

L'auspicio è che l'iniziativa 


possa incoraggiare a far lo 
stesso anche le altre Repub¬ 
bliche dcll'ex-Urss Nei giorni 
scorsi avevano suscitato par¬ 
ticolare allarme le notizie di 
un'intensificazione anziché 
una cessazione dell attività 
negli impianti che produco¬ 
no bombe atomiche in Asia 
centrale, nell islamico Kaza¬ 
khstan 

Prima di questa decisione 
di sospendere del tutto la 
produzione di bombe atomi¬ 
che, l'amministrazione Bush 
aveva già cancellato almeno 
un decina di progetti per lo 
sviluppo di nuovi modelli In 
parte perché cosi veniva pre¬ 
visto dagli accordi sul disar¬ 
mo firmati in questi anni con 
Gorbaciov In parte per esi¬ 
genze di tagli al bilancio L’u¬ 
nica testata nucleare Usa an¬ 
cora in produzione era la W- 
88 , un ordigno con la poten¬ 
za di una trentina di bombe 
tipo quella di Hiroshima, 
montato dal Los Alamos Na¬ 
tional Laboratori sotto la su¬ 
pervisione del Dipartimento 
all'Energia, da utilizzare, 8 
per volta, sul muso dei missili 
Tndent destinati ai sottoma- 
nm L’ordinativo iniziale era 
per 3 000 testate W- 88 , poi n- 
dotlo, per ragioni economi- 


Stanotte (l’alba di domani in Italia) Clinton dirà al 
mondo la sua ventà sulle relazioni extraconiugali di 
cui viene accusato. Lo farà nel corso della trasmis¬ 
sione televisiva programmata dalla Cbs subito dopo 
la seguitissima diretta del SuperbowL Nell'attesa ha. 
come previsto, fatto eseguire la sua terza sentenza 
di morte come governatore dell'Arkansas. Un’im¬ 
presa di cui, giorni fa, s'era pubblicamente vantato 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 


■I NEW YORK. Narrano le , 
cronache come lo scrupolo ’ 
dei medici - impegnati ad 
esplorare il suo corpo alla n- 
ccrca d una vena atta a nceve- 
re I iniezione letale - abbia in¬ 
fine regalato a Rickey Ray Rcc- 
tor un ora di vita non contem¬ 
plata dal programma della sua 
esecuzione Ma è improbabile 
che il condannalo abbia ap¬ 
prezzato fino in fondo questo 
inatteso dono della sorte E ciò 
non tanto perché quel nnvio 
non era, dopotutto, che il pro¬ 
lungamento di una agonia 
atroce quanto per il fatto che il 
cervello di Rickey. mutilato da 
una lobotomia, non era in gra¬ 
do di recepire sumoli diversi 
da un estremo ed istintivo sen¬ 
so di speranza «Sono stato 
battezzato e sono salvo», ha 
detto pnma che il liquido mor¬ 


tale gli fosse iniettato nel san 
gue 

Rickey Ray Rcctor è da len 
il terzo condannato a morte fi¬ 
nito sotto gli aghi del boia du¬ 
rante gli 11 anni del regno di 
Bill Clinton in Arkansas Ovve¬ 
ro. 1 ultima «tacca» d un record 
che il candidato democrauco 
usa esibire con ostentato orgo¬ 
glio. E che, In ogni caso, egli 
s era a lungo preparato a gio¬ 
care come un jolly vincente 
sul tavolo della propna cam¬ 
pagna presidenziale Un sacn- 
ficio forse inutile visto che nel¬ 
le ultime ore - con un rilancio 
a sorpresa - l'amore è parso 
scnamente sottrarre al buon 
Bill quella posta che, secondo i 
suoi strateghi elettorali, egli 
avrebbe dovuto vincere calan¬ 
do la carta della morte 

I (atti sono noti Sulle pagine 


che, a circa la metà A tut- 
t'oggi ne sono state prodotte 
400, sufficienti ad armare ap- 
pcna2dei 18sottomariniTri- 
dent in cantiere per la Us Na- 
vy Rimedieranno, fanno sa¬ 
per z, montando testate me¬ 
no potenti, i W-76 Gli altri si¬ 
stemi strategici amencani. i 
missili dell esercito, quelli dei 
bombardieri dell’Air Force e 
quelli a bordo delle navi di 
superficie, di testate nucleari 
ne hanno quanto basta e 
avanza anziché abbisognar¬ 
ne di nuove si trovano di 




fronte al problema di come 
disfarsi di quelle che saranno 
rese superflue dai tagli già 
annunciati e previsti 
La chisura delle catene di 
montaggio dell'atomica por¬ 
terà, si stima, ad un nsparmio 
dell'ordine di un miliardo di 
dollari Ma una somma dello 
stesso ordine di grandezza 
anzi probabilmente di parec¬ 
chio superiore, sarà richiesta 
per «ripulire» la contamina¬ 
zione ambientale causata da 
decenni di produzione di 


bombe atomiche, le cui 
componenti a cominciare 
dal plutonio, sono assai piu 
inquinanti delle centrali nu¬ 
clean civili Un miliardo di 
dollari era già costata dal 
1989 in poi la ristrutturazio¬ 
ne del solo impianto di Roc¬ 
ky Flats nel Colorado, che 
avrebbe dovuto riprendere 
proprio quest anno la produ¬ 
zione di componenti per la 
testata W -88 L idea è che an¬ 
ziché fabbricare testate nu¬ 
cleari d ora in poi le capacità 


tecniche dell impianto siano 
dedicate a smantellarle Ma 
anche così si profilano un 
migliaio di licenziamenti ne¬ 
gli anni a venire propno 
mentre Usa - e Occidente 
stanno considerando di as¬ 
sumere migliaia di'tecnici 
nuclean sovietici disoccupati 
per impedire che si vendano 
al miglior offerente II rischio 
paradossale è che in vendita 
ora non siano solo i cervelli 
atomici dell ex-Urss ma an¬ 
che quelli Usa ,. 


Il candidato democratico nei guai per storie di sesso 

L’altra feccia di Clinton: 
tre esecuzioni capitali 



dello Sla « - un supermarket la 
bloid d assai dubbia attendibi¬ 
lità - una ex cantante, tale 
Gennifer Flowers ha confessa¬ 
to a pagamento (si dice abbia 
neevuto per questo lOOmila 
dollan) una più che decenna¬ 
le relazione con lo sposatissi¬ 
mo governatore dell'Arkansas 
La cosa - data la fonte - sareb¬ 
be probabilmente passata agli 
archivi come uno scandaletto 
di secondana importanza non 
fosse stato per due concomi¬ 
tanti fatton II pnmo Gcnnifcr 
si é premurata di documentare 
la propna non gratuita confes¬ 
sione con una sene di registra¬ 
zioni telefoniche che lo Star - 
in una ncdizione farsesca del 
lo scandalo Watergate - si ap¬ 
presta ora a «centellinare» sulle 
propne pagine scollacciate 11 
secondo lo stesso Clinton si é 
imprudentemente affrettato a 
smentire a tutto campo la sto¬ 
na di Gcnniler esponendosi 
cosi - immemore del prece¬ 
dente di Gary Hart - ad un’ac¬ 
cusa ben più pesante ed tm- 
mediabile di quella d’adulte- 
no 1 aver mentilo alla pubbli¬ 
ca opinione 

Sebbene palesemente non 
sena la situazione è, per il 
candidato democratico assai 
grave E che tale egli la consi- 
den Io dimostrano i suoi ultimi 


movimenti Venerdì sera, fret¬ 
tolosamente sepolto il povero 
Ray Clinton ha infatti provve¬ 
duto a cancellare due impegni 
televisi assunti con la Cnn e la 
Abc Ed ha deciso di conccn 
trare i propri sforzi di autodife¬ 
sa su Sixly mmutes, la trasmis¬ 
sione che stanotte (alba di do¬ 
mani in Italia) la Cbs manderà 
in onda immediatamente do¬ 
po la diretta del Superbowl 
Non tutto per lui, é ancora 
perduto La grande stampa - 
dal New York Times al Wa 
shmglon Posi- ha finora segui- 
Jo con altero distacco le sue 
boccaccesche disavventure E 
dalla sua, Clinton ha pur scm 
pre il non eccelso prestigio 
giornalistico del settimanale 
che 1 accusa Staremo a vede¬ 
re > 

Qualche dubbio sulla sua 
personalità, in ogni caso, resta 
Non tanto per le controverse 
relazioni amorose che potreb¬ 
bero ora costargli la candida¬ 
tura, quanto, piuttosto, per le 
più generali caratteristiche del¬ 
la sua campagna Per quanto 
non conosciutissimo Clinton 
era consideralo un candidato 
interessante perchè pareva 
proteso a superare quello che 
molti osservatori considerano 
il più grave handicap del parti¬ 
to democratico nella corsa 


presidenziale Ovvero la com¬ 
pulsione ad espnmere, In virtù 
delle propne strutture d'appa¬ 
rato, candidati «troppo liberal» 
o, se si prefensce, troppo fioco 
«centristi», per sperare di vince¬ 
re Il giovane ed ambizioso go¬ 
vernatore era evidentemente 
proteso a superare questa con¬ 
traddizione Ed il suo atteggia¬ 
mento sulla pena di morte - 
appoggiata da una buona 
maggioranza della popolazio¬ 
ne-era parte di questo sforzo 
Nondimeno ha colpito tanto 1 
I elettoralistica inflessibilità 
con cui len ha mandato a mor¬ 
te un uomo ormai ndotto quasi 
allo stato vegetale (Ray ucciso 
un poliziotto, si era sparato al¬ 
la lesta dannneggiandosi irre¬ 
parabilmente il cervello) 
quanto l’esibizionistica proter¬ 
via con cui - nell'ultimo pub¬ 
blico dibattilo tra candidati de¬ 
mocratici - egli aveva menato 
vanto per le due precedenti 
esecuzioni Lho fatto aveva 
lasciato intendere Clinton agli 
ascoltatori perchè sono un 
uomo di fegato c la morte non 
mi fa paura 

Questo ardimentoso ma- 
schiaccio nschia ora di restare 
intrappolato come un gonzo 
nella gonnella d’una ex can¬ 
tante La Stona si sa non 
manca d ironia 
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Il candidato 
democratico 
alle 

presidenziali 
americane 
Bill Clinton 
In alto » 
un missile 
dell esercito 
Usa 

sulla rampa 
di lancio 
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I premier israeliano Yitzhak Shamir 


Baker vincola il suo «sì» 
L’Olp a Tunisi decide 
se partecipare ai colloqui 

i 

Shamir a un bivio: 
o i prestiti Usa 
o gli insediamenti 


--.vv, l . w u.ka àc b...*i — 


HI ru. AVIV La tattica e 1 fu 
nambolismi politico-diploma¬ 
tici del premier israeliani} Yit- 
zhak Shamir per 1 ottenimento 
dagli Usu di garanzie bancarie 
a prestiti per dicci miliardi di 
dollari - considerati essenziali 
per arginare le falle dell eco¬ 
nomia e per l'assorbimento 
degli immigrati dall ex Urss - 
hanno esaurito II loro poten¬ 
ziale 

Dopo il compromesso pro¬ 
posto venerdì dal segretano di 
Stato amcncano James Baker 
all ambdscidtore israc' ano 
Zalman Shoval di subordinare 
la concessione delle garanzie 
al congelamento degli insedia- 
menù ebraici nei territori occu¬ 
pati Shamir è di fronte a un bi¬ 
vio ormai ineludibile II pre¬ 
mier israeliano dovrà bloccare 
ogni progetto edilizio futuro in 
Cisgiordama c Gaza, oppure 
dovrà misurarsi co) compito - 
ritenuto impossibile da tutti gli 
analisti economici - di far qua¬ 
drare i conti senza le garanzie 
americane a prestiti agevolati 
per dieci miliardi di dollari in 
cinque anni ■ <■ 

Il premier - che suscitando 
reazioni di «sorda collera» nel- 
I amministrazione americana 
ha già incluso prestiti per due 
miliardi di dollari nel bilancio 
previsionale del 1992 - spera¬ 
va che il presidente George Bu¬ 
sh accettasse il fatto compiuto 
accordando intanto la frazione 
della cifra globale richiesta 
Baker spiazzando il governo 
israeliano nelle sue aspettati¬ 
ve ha però giocato al nlancio 
Raffermando la disponibilità a 
concedere le garanzie per tutti 
c dicci i miliardi di dollan a 
condizione che si congelino gli 
insediamenti Ancora una vol¬ 
ta Shamir è posto di fronte al 


I offerta di Washington di «pa¬ 
ce in cambio dei temton» in 
opposizione alla sua di «pace 
contro pace» 

In attesa di un nuovo Incon- 
< tro fra una decina di giorni, tra 
I ambasciatore Shoval e Baker 
Shamir avrà tempo di consul¬ 
tarsi con la dirigenza del Likud 
e di valutare il da farsi anche' 
alla luce degli sviluppi dejla 
crisi politica interna e, in parti¬ 
colare della mozione di sfidu¬ 
cia prcannunciala dall opposi¬ 
zione labunsta per domani 
Ma è ben difficile che gli Usa 
possano alterare la loro posi- » 
zione « ■*-« » » ■»- 

Alle proposte fatte venerdì 
da Baker contrastanti sono 
stale le prime reazioni in Israe¬ 
le lai palestinese Hanan Ash- 
rawi ha detto che prima di 
espnmerxi vuole valutare me¬ 
glio la proposta Usa che èco- 
munque posihva se porterà al 
reale congelamento degli inse¬ 
diamenti • ■ 

Intanto ieri sera il comitato 
esecutivo dell Olp si è nunito a 
1 unisi per prendere una deci¬ 
sione sulla partecipazione dei 
palestinesi alla confeienza di » 
pace che si terrà a Mosca la 
prossima settimana La Gior¬ 
dania che forma la delegazio¬ 
ne congiunta con i palestinesi 
dei Territori occupati, ha già 
fatto sapere di essere disposta 
a recarsi a Mosca mentre Sina 
e Ubano hanno a piu nprese 
annunciato il loro nfiuloa par¬ 
tecipare ai colloqui multilate¬ 
rali Ma font) diplomatiche di 
alto livello al Cairo hanno ieri 
reso noto ufficiosamente che 
non è ancora persa la speran¬ 
za di convincere il presidente 
siriano Hafcz E1 Assad a parte- 
cipare alla conferenza di Mo 
scu 


Serghej Karaganov, esperto militare, teme che una nuova ondata di instabilità in Ucraina metta in forse gli accordi sul nucleare 
«Aumentiamo le ispezioni perché con gli eserciti nazionali le riduzioni sono un’illusione». Kiev teme il distacco della Crimea 

«Smantelliamo i missili prima che sia tardi» 


Stanziati 500 miliardi di lire 

«Fuga di cervelli» dalla Csi 
Piano Usa per impiegare • 
gli scienziati disoccupati 1 


Sergej Karaganov, esperto del governo russo per le 
questioni militari, parla della «inattualità» degli ac¬ 
cordi sulle armi convenzionali: «La riduzione è im¬ 
possibile, pensiamo alle misure di fiducia». «Sul nu¬ 
cleare bisogna far presto - dice - perché l’instabilità 
dell'Ucraina non ci garantisce sul futuro». Kiev ha 
paura dell’indipendentismo russo in Crimea, per 
questo vuole la flotta del Mar Nero. 


JOLANDA BUFAUNI 


■■ MILANO Serghej Karaga¬ 
nov è uno dei giovani espo¬ 
nenti della nuova classe dtn- 
gcnte russa che ha soppianta¬ 
to la gerontocrazia sovietica 
Economista per formazione, è 
consulente del governo russo 
per le questioni militan c este¬ 
re È a Milano per il convegno 
del Consiglio per le relazioni 
fra Italia e Usa sugli investi¬ 
menti nell ex Urss. Parliamo 
con lui del più nuovo del pro¬ 
blemi quella che vede in una 


pericolosa contrapposizione 
le due repubbliche sorelle di 
Ucraina e Russia, sino a icn 
fondamento imponente della 
potenza sovietica, oggi prota- 
gomste di un rompicapo che 
impegna la diplomazia mon¬ 
diale »! rapporti fra noi c Kiev 
sono cosi complicati - sostie¬ 
ne Karaganov - che lo stesso 
trattato sugli armamenti con¬ 
venzionali è oggi fuon luogo* 
E sul nucleare l'Occidente «de¬ 
ve fare in fretta e aiutarci sul 


piano tecnico e politico» L in¬ 
stabilità della situazione non 
garantisce che a Kiev gli impe¬ 
gni di oggi valgano anche do¬ 
mani 

Signor Karaganov, la tendo¬ 
ne fra Russia e Ucraina è di 
nuovo alle stelle. Onesta vol¬ 
ta i deputati russi hanno vo¬ 
tato ima risoluzione a favore 
deila revisione della appar¬ 
tenenza della Crimea all'U¬ 
craina. Come valuta questa 
presa di posizione? 

La revisione dei confini è oggi 
inaccettabile in linea di pnnci- 
pio, perché non vi è confine 
dell ex Urss che non sia aridi- 
cioso D altra io capisco i no- 
stn parlamentari (anche se 
non avrei votato un atto ufficia¬ 
le) perché Kiev sta conducen- 
do una politica estremamente 
ngida che non tiene in alcun 
conto gli interessi delle altre re¬ 
pubbliche 

La risoluzione lega la que¬ 


stione della Crimea a quella 
della flotta ex sovietica nel 
Mar Nero, che rapporto c’è 
fra le due questioni? 

Siamo dt fronte a una naziona¬ 
lizzazione di fatto di tutta la 
flotta c io credo che la ragione 
di fondo sta nella volontà di 
bloccare il movimento indi¬ 
pendentista russo della Cn- 
mea 

Ma la maggioranza degli 
abitanti della penisola ha 
votato a favore della Indi¬ 
pendenza ucraina, quale ri¬ 
schio c’è di disgregazione? 
Pnma di tutto non era una 
maggioranza solida ma poco 
piu della metà dei votanti In 
secondo luogo nel requisito re- 
(erendano non si chiedeva 
«Volete dividervi dalla Russia 7 » 
ma si domandava sostegno al¬ 
la dichiarazione d indipenden¬ 
za votata dal parlamento di 
Kiev Sono due cose mollo di- 


Ho l'Impressione che sotto 
le tensioni nazional-mllitari 
fra Russia e Ucraina vi siano 
ragioni politico-economi¬ 
che. Il governo di Kiev non 
teme che, seguendo U Rus¬ 
sia sulla via di una riforma 
radicale, sarà vittima di un 
terremoto sodale? 

Certo, in Ucraina e nelle altre 
repubbliche, con I eccezione 
dcll'Airncnid non si sta con- 
ducendo alcuna riforma men¬ 
tre la Russia si è posta alla lesta 
della trasformazione In piu, a 
Kiev è a! potere una classe diri¬ 
gente di tipo tradizionale . 

MI pare che fra I democratici 
russi si faccia strada l'idea 
del boicottaggio della pro¬ 
duzione militare ucraina 
con la speranza di aiutare il 
rovesciamento del governo. 
È cosi? 

Questi calcoli sono sbagliati 
Non vi è alcuna certezza che 
uomini nuovi sarebbero mi¬ 


gliori degli attuali II governo di 
Kiev è composto da gente 
esperia c capace Che cosa ci 
garantisce dall andata al pote¬ 
re di persone ancora più ngl- 
de 7 

Tutte le repubbliche In pos¬ 
sesso di armamenti nucleari 
hanno espresso la volontà dt 
liberarsene, lei ritiene che 
queste posizioni siano affi¬ 
dabili? 

Il discorso è diverso per le armi 
nucleari c per quelle conven¬ 
zionali La possibilità di ndu- 
zione degli armamenti nuclea¬ 
ri tattici è reale Con I aiuto tec¬ 
nico e politico dell Occidente 
si può arrivare alla totale 
espulsione dei missili tattici 
dall Ucraina e questo consen¬ 
tirà una drastica riduzione del¬ 
la diffusione di questo tipo di 
armi Bisogna però operare in 
fretta nell arco di sei mesi 
perché 1 instabilità politica po¬ 
trebbe portare al potere a Kiev 
persone che non si sentono 


per nulla obbligate dagli ac¬ 
cordi fra James Baker c Lconid 
Kravcjuk 

E per quel che riguarda le 

armi convenzionali? 

Il trattalo sulle armi convenzio¬ 
nali di Vienna non è a mio av¬ 
viso rispondente alla situazio¬ 
ne attuale Certo la ratifica ha 
un valore politico ma, sebbene 
io stesso abbia partecipalo alla 
elaborazione del trattato, ratifi¬ 
carlo ora non avrebbe alcun si¬ 
gnificato militare In Ucraina 
c ò un esercito enorme, un mi 
lionc di persone circa il più 
grande esercito del temtono 
sovietico 11 governo ucraino 
vuole creare una forza nazio¬ 
nale In questo groviglio parla¬ 
re di nduzionenon è realistico 
Quello che va salvato anche 
con la ratifica è il processo di 
riduzione nel suo complesso, 
mantenendo il pnncipio della 
trasparenza militare dei mec 
canismi di fiducia c di ispezio¬ 
ne 


MB NEW YORK Un piano Usa 
contro la «tuga di cervelli» dal- 
I ex Unione sovietica Secondo 
indiscrezioni della stampa « 
americana, il segretano di sta- ‘ 
to James Baker in partenza per 
Mosca - dove parteciperà alla 
conferenza intemazionale sul 
Medio Oriente - presenterà al 
ministro della difesa russo Cv 
gheni Shuposhmknv alcune 
proposte del governo statuni 
tense per contrastare I uscita 
dalla Csi degli scienziati nu¬ 
cleari Per evitare la fuga all e- 
stero verso deslinaziom non 
gradile come la Libia I Iran * 
ma anche il Giappone gli Si iti 
uniti sono disposti a linanziare 
un piano per I impiego di 2000 
esperti atomici ex sovietici in 
un programma di smantella 
memo dell arsenale nucleare 
dell Urss 11 congresso amen 
cano avrebbe già stanziato a 
questo scopo 500 miliardi di li- 


La proposta Usa segue quel 
la europea per un progetto di 
finanziamenti alla Csi destina¬ 
to a favorire la nconversione 
civile del patnmonio di cono¬ 
scenze accumulato dagli 
scienziati nuclean ex sovietici . 
A mettere tri allarme il governo 
amcncano il sospetto avan¬ 
zalo dal coordinatore per la 
lotta al terrorismo Peter Burlei- 
gh di una "campagnadt reclu¬ 
tamento* dei cervelli sovietici 
in particolare da parte della Li¬ 
bia Lo questione degli scicn 
/iati «disoccupati» è stata af¬ 
frontata a Mosca nei giorni 
scorsi dall'assistente segreta¬ 
rio di stato per la sicurezza Re- 
ginald Bartholomevv clic ha 
anche sottolineato le preoccu¬ 
pazioni del governo Usa per le 
presunte vendite di armi a pae¬ 
si come I Iran II dipartimento ■ 
di Slato ha comunque precisa¬ 
to di non avere prove che tale 
commercio sia realmente av¬ 
venuto 
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/■' Nel vertice di New York i ministri finanziari Nessuna intesa sul costo del denaro 
dei sette paesi più industrializzati Bonn: «Abbiamo già fatto la nostra parte » 

trovano l’accordo solo sulla stabilità Difficoltà anche sugli aiuti alla CsK 

dei rapporti di cambio tra le monete «Laggiù non c’è più nessuna istituzione » 

G7: contro la crisi in ordine sparso 


G-7: d’accordo solò sul mantenere le cose come 
stannò sui cambi, ciascuno continuerà ad andare 
per la sua strada su tutto il resto. Nel vertice a Long 
island, incapaci di mettersi d'accordo sulla «ricetta» 
per stimolare la crescita economica mondiale nel 
'92 e sui tassi di interesse (in ribasso negli Usa, in 
rialzo in Germania), i Sette grandi concordano al¬ 
meno sulla necessità di evitare i cicloni monetari. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 


brc, c la Grande Germania as¬ 
sillata solo dal problema di su¬ 
perare serua contraccolpi 
inflazionistici le fatiche della 
riunificazione e del puntella- 
mento dell’economia dell'Est, 
non hanno fatto nemmeno fin¬ 
ta di cercare di mettersi d'ac¬ 
cordo. Gli altri hanno preso at¬ 
to dell'ordine di marcia a ca¬ 



si NEW YORK. Uniti solo sui 
cambi, non per •correggere» 
alcunché, ma per mantenere 
le cose come stanno. In ordine 
sparso circa quel che sarebbe 
necessano per ridare vigore al¬ 
la crescita economica mondia¬ 
le nel '92. Gli Usa assillati or¬ 
mai solo dalle elezioni presi¬ 
denziali del prossimo novem- 


SPESE PAZZE 

GIORGIO M ACCI OTTA 

Pensioni 
Quando 
l’ingiustizia 
fa:., deficit 


tBt L esplosione del delicit è spesso determinata daini ap¬ 
provazione di leggi con previsione degli oneri che si rivela, a 
consuntivo, del tutto sottostimata. Talora i danni non si limi¬ 
tano al dissesto della finanza pubblica ma aprono delicati 
problemi di equità e di giustizia. È il caso delle pensioni dei 
dirigenti pubblici, la cui storia merita di essere raccontata. 

Il decreto legge 16 settembre 1987 prevede all'articolo 3 
che «le pensioni dei dirigenti civili e militan dello Stato c del 
personale ad essi collegato ed equiparato, cessati dal servi¬ 
zio con decorrenze successive al 1 gennaio 1979 son riliqui¬ 
date in base agli stipendi» attribuiti negli anni successivi. La 
norma comportava aumenti superiori al 100%. Il governo 
giustificava gli aumenti e la delimitazione del periodo per 
l'individuazione dei beneficiari ricordando che tra il 1979 ed 
il 1985 i dirigenti ebbero un trattamento provvisorio, non 
pensionabile, c che. una volta normalizzata la situazione, 
era «atto dovuto» la riliquidazione delle pensioni dei dirigen¬ 
ti cessati dal servizio in quell'arco di tempo. L'onere della 
legge, relativa a circa 7mila dirigenti statali, era stimato in 
100 miliardi. Durante l'esame parlamentare le commissioni 
bilancio e lavoro, alla unanimità, proposero la eliminazione 
della norma. In aula fu II Pei a riassumere, il 23 ottobre 1987, 
le perplessità.«Perchésiamocontrari alla riliquidazione del¬ 
le pensioni? - si chiese l’oratore - assolutamente no. Lo ab¬ 
biamo fatto per un'esigenza elementare di equità e giustizia. 
Si trdtta di misure che pongono in essere discriminazioni al¬ 
l'interno delle categorie e. paradossalmente, rischiano dì ri¬ 
liquidare pensioni più vantaggiose a dirigenti che già si tro¬ 
vano in situazioni di Indubbio vantaggio, lasciando indietro 
dirìgenti che percepiscono pensioni assai più basse». Mag¬ 
gioranza e governo fecero finta di non sentire. Si apri imme¬ 
diatamente un contenzioso e, su richiesta di numerosi pen¬ 
sionati, magistrature ordinarie e speciali rinviarono quella 
norma davanti alla Corte Costituzionale. La Corte, in data 3 
gennaio 1991, dichiarò «la illegittimità costituzionale dell’ar¬ 
ticolo 3, nella parte in cui non dispone a favore dei dirigenti 
collocati a riposo anteriormente al 1 gennaio 1979 la nliqui- 
dazione della pensione sulla base degli stipendi derivanti 
dall'applicazione» di disposizioni successive al 1979, 

Ixi storia non 0 finita. Comincia la discussione sui costi 
della sentenza. It ministro del Tesoro, finalmente allarmato, 
comunica che essa interesserebbe 27.041 pensionati civili, 
militari ed universitari con aumenti variabili tra 500mila e tre 
milioni di lire mensili ed onere complessivo, perii 1991, pari 
a 530 miliardi. Gli arretrati costano altri 432 miliardi. L'onere 
della legge, si ncordi era stato stimato in 100 miliardi. Esisto¬ 
no altri problemi. Perché il diritto, riconosciuto ai dirigenti 
dello Stato, alla rilìquidazione delle pensioni in relazione 
agli stipendi dei loro pari grado in servizio non é esteso a tut¬ 
ti i dipendenti pubblici ed ai lavoratori del settore privato in 
pensione? Si dice che ciO determinerebbe costi rilevanti por 
la finanza pubblica. Il ministro del Tesoro stimò i costi della 
estensione al solo settore pubblico in 4-5mila miliardi. 
Estendendo le norme all'intero universo dei pensionati, é fa¬ 
cile stimare costi dell'ordine di 20mila miliardi. Se. però, 
l'applicazione delle norme più favorevoli a tutti i dirigenti è 
stata motivata dalla esigenza di garantire l'uguaglianza (art. 
3 della Costituzione) e la «esistenza libera e dignitosa anche 
mediante correlazione con i mutamenti del poter di acqui¬ 
sto» (art. 36) perché tali diritti non devono valere per tutti i 
pensionati, a partire da quelli che vivono (si fa per dire) con 
SOOmila lire al mese? Forse alcuni sono più uguali? Le solu¬ 
zioni d sarebbero. Il governo dovrebbe smetterla di pnvile- 
giare ristretti gruppi di pensionati e garantire, con una vera 
riforma, dignitose condizioni a tutti i cittadini anziani. La 
Corte Costituzionale dovrebbe ricordarsi che nella Costitu¬ 
zione esiste anche l'articolo 81 in materia di equilibri del bi¬ 
lancio. In presenza di norme la cui limitata applicazione le¬ 
de l’eguaglianza e la cui generalizzazione determinerebbe 
squilibri nella finanza pubblica si potrebbe decidere non la 
parziale estensione dei beneficiar con conferma di privilegi, 
ma la pura e semplice eliminazione dei privilegi. 


saccio. «L’idea di un coordina¬ 
mento sull'economia mondia¬ 
le é una batzeletla. Ciascuno 
guarda nel cortile di casa pro¬ 
pria», osserva uno degli esperti 
che seguono i lavori del vertice 
G-7 a Long Island, l'economi¬ 
sta canadese Francis Scotland. 

Già prima che si richiudes¬ 
sero ieri sera nel salone del 
Garden City Hotel a Long 
Island, i ministri finanziari e i 
governatori delle banche cen¬ 
trali dei sette Paesi più indu¬ 
strializzati del mondo si erano 
guardati bene dal promettere, 
non diciamo accordi, ma an¬ 
che solo un accorciamento 
delle distanze sulle maggiori 
divaricazioni. L'unico obiettivo 
comune previsto era quello di 
mantenere la stabilità sul mer¬ 
cati monetari. 

Il ministro del Tesoro Guido 


Carli, che al vertice al Garden 
City Hotel, a pochi minuti di 
auto da Manhattan, rappresen¬ 
tava l'Italia assieme al gover¬ 
natore della Banca d'Italia Car¬ 
lo Azeglio Ciampi, aveva di¬ 
chiarato che «si riconosce l'op¬ 
portunità di mantenere una 
cooperazione sul mercato dei 
cambi, che prenda atto della ' 
circostanza che i rapporti di 
cambio si sono assestati in cor¬ 
rispondenza di quelli conformi 
ai cosiddetti fondamentali 
economici». Come dire: cer¬ 
chiamo almeno di mantenere 
le cose come stanno sui rap¬ 
porti di scambio delle monete, 
visto che non c'è altro su cui si 
prospetta un consenso. «Situa¬ 
zioni diverse richiedono misu¬ 
re differenti nei diversi Paesi», 
aveva tagliato corto il capo 
della Bundesbank Schlesinger. 


«Noi quello che dovevamo fare 
l'abbiamo già fatto», avevano 
messo le mani avanti i Giappo¬ 
nesi. 

A tutti va bene che il dollaro 
resti basso e yen e marco resti¬ 
no cari. Più che il timore di un 
ulteriore deprezzamento della 
moneta Usa il «coordinamen¬ 
to» di cui parlano sembra teso 
ad evitare un brusco rovescia¬ 
mento di tendenza, uno sgra¬ 
dito rialzo del dollaro a causa , 
delle aspettative di ripresa eco¬ 
nomica per la meta del '92 o 
per il fatto che in fin dei conti 
per investire a Wall Street, for¬ 
se l'unico posto al mondo do- ■ 
ve si continua a guadagnare, ci 
vogliono dollari. Un accordo ■ 
per tenere giù il dollaro era già 
stato raggiunto, passando sulla 
testa degli altri, da Usa e Giap¬ 
pone agli inizi del mese. 


I Tedeschi, che hanno il tas¬ 
so di interesse più allo sul mar¬ 
co da 60 anni a questa parte, 
avevano chiarito sin dall'inizio ' 
che non avevano la minima in¬ 
tenzione di piegarsi alle pres- - 
sioni per ndurlo. • «Abbiamo - 
contratti di lavoro alle porte, ri- - 
durre il tasso di sconto ora - 
aprirebbe le porte all'inflazio- ' 
ne; e poi il caro-marco agevola ; 
le esportazioni deglia Itti verso 
la Germania» si è giustificato • 
Helmut Schlesinger. Gli Ameri¬ 
cani. con Bush che si gioca la 
Casa Bianca se non arriva una 
nprcsa, non si sognano mini- • 
mamente dì alzare i tassi di in¬ 
teresse che invece sono al li- • 
vello più basso da 30 anni a 
questa parte. Agli Inglesi sem- . 
plicemente «va bene cosi». Agli 
altri non resta che prendere at¬ 
to e accodarsi stando zitti. ■ • 
L'altro grosso tema al centro " 


Il ministro: «Sulle privatizzazioni risponderò a Visentini al momento opportuno» 

Carli: «I cambi non vanno toccati» 

E sui tassi iltalia sposa la linea tedesca 


Secondo Carli, il G7 «ha riconosciuto che le situazio¬ 
ni sono diverse e che ogni paese deve seguire la po¬ 
litica più appropriata». Plaudendo alla decisione, 
presa al termine della riunione, di mantenere gli at¬ 
tuali rapporti di cambio, l’Italia non sposa, dunque, 
la tesi degli Usa, che sperano in un rafforzamento 
dello yen per ridurre il proprio disavanzo commer¬ 
ciale. Invariati i tassi di interesse. 


am NEW YORK I tassi di cam¬ 
bio fra le valute dei sette paesi 
più industrializzati «si sono as¬ 
sestati in corrispondenza di 
quelli conformi ai cosiddetti 
fundamentats, c cioè riflettono 
bene lo stato di salute econo- ' 
mica dei rispettivi paesi». È 
quanto ha detto il ministro del 
tesoro, Guido Carli, al suo arri¬ 
vo negli Usa per il vertice dei 
ministri finanziari del G7. Una 
coopcrazione fra le sette po- . 
lenze sul mercato dei cambi, 
ha proseguito il ministro, deve 
pertanto prendere atto di que¬ 


sta circostanza, La questione 
dei cambi valutari, collegata 
strettamente - alla ■ situazione 
del commercio mondiale, è in¬ 
fatti stata dibattuta dai ministri, 
"coadiuvati dai governatori del¬ 
le banche centrali, in questo 
vertice a Garden City, una cit¬ 
tadina del Long Island, non 
• lontana da New York. E, al ter¬ 
mine della riunione, i ministri 
, hanno deciso di lasciare inva¬ 
riati i tassi di interesse, limitan¬ 
dosi ad auspicare per il futuro ■ 
più intenseconsultazioni. 

Carli dunque non ha fatto 


cenno alla possibilità di un raf- . 
forzamento dello yen, una , 
questione che pure sta molto a ; 
cuore agli americani che spe¬ 
rano in questo modo di ridurre 
il loro deficit commerciale nei 
confronti del giappone. Vener¬ 
dì scorso, la Federai Rcscrve 
aveva venduto dollari contro 
yen, e la valuta statunitense * 
era scesa intorno ai 123 dollari 
rispetto ai 128 precedenti. • -. 

Sullo stato di salute dell'eco- ' 
nomia mondiale Carli non è 1 
ottimista. «Tutti concordano 
nell'indicare una ripresa nel 
1992 di dimensioni inferiori a 
quella aupicabilc» ha detto il ' 
ministro, rammentando che si - 
tratta della ragione di fondo 
per la quale è stato convocato 
il vertice. Su quali lince-guida . 
lavoreranno dunque i ministri ' 
nel tentativo di coordinare una , 
ripresa economica ■ globale? . 
«Non vi è spazio per politiche -, 
di bilancio più espansive di ■ 
quelle attuali-ha ribadito Car- 
li - fatta eccezione per i paesi . 
dove i disavanzi sono sotto , 
controllo e dove possono 


quindi operare degli "stabiliz¬ 
zatori automatici", ovvero do¬ 
ve è possibile aumentare un 
po' il disavanzo per poi rifinan- 
ziarlo tramite l'accresciuta alti- . 
vità economica indotta dall'e¬ 
spansione nella spesa pubbli¬ 
ca». Occhi puntati dunque sui , 
tassi di interesse, altro fattore ", 
su cui operare per favorire la , 
crescita, c «innegabilmente ' 
l'attenzione si dirigerà in larga . 
parte su ciò che accade in Ger- ' 
mania perché dai successi o ” 
insuccessi che in questo paese ' 
vi saranno in materia di conte¬ 
nimento delle retribuzioni sia ' 
nel settore pubblico che priva¬ 
to dipenderà la politica mone¬ 
taria e i riflessi sui tassi di inte¬ 
resse». ... 

Sotto questo profilo «esiste 
una posizione convergente fra - 
quella tedesca e quella italia¬ 
na». Entrambe sono impegna¬ 
te a contenere la crescita nelle ■ 
retribuzioni dei pubblici di- . 
pendenti, che nel caso dell'Ita- • 
ha non deve superare l'inda- , 
zione programmata, ovvero il , 
4,5%, Sul Ironie del costo del 


Da ieri è presidente della società Electa-Mondadori che controlla anche l’Einaudi 

Silvio Berlusconi «conquista» Elemond 
E venderà libri a colpi di spot sulle sue tv 

r«» __ !-»• *_ _ ' ' '"**'*' 


Si rafforza la presenza della Fininvest nel campo 
dell'editoria. Silvio Berlusconi ha assunto ieri la pre¬ 
sidenza della Elemond, la società nata dall’accordo 
fra la Electa finaziaria e la Arnoldo Mondadori, La 
Elemond controlla il gruppo Electa, leader nelle 
pubblicazioni artistiche, la casa editrice Einaudi, ha 
una forte presenza nel campo dell’editoria scolasti¬ 
ca e pubblica una serie di riviste specializzate. 


BRUNO ENRIOTTI 




wm MILANO. Silvio Berlusco¬ 
ni ha assunto la presidenza 
della Elemond editori asso¬ 
ciati, la società che controlla, 
la Giulio Einaudi, l’Electa e • 
numerose altre case editrice 
di minore . importanza. La 
Elemond nasce dall'accordo 
tra la Electa finanziaria e la 
Amordo Mondadori che si 
divìdono le quote della nuo¬ 
va società; 51 per cento alla 
Electa finanziaria e il restanto 
49 pér cento alla Mondadori 
e quindi alla Fininvesl. 

Nonostante Berlusconi 
non abbia la maggioranza 
nella Elemond é stato ugual¬ 
mente nominato presidente 
della società, affiancato da 
un vice presidente, un consi¬ 
gliere delegato c un direttore 
generale tutti di provenienza 
Electa finaziaria (rispettiva¬ 


mente Pietro Schlesinger, 
Massimo Vita Zelman e Do¬ 
menico Grassi). Nel Consi¬ 
glio di amministrazione la Fi- 
nìnvest avrà una posizione di 
minoranza con cinque consi¬ 
glieri, mentre i rappresentati 
della Electa finanziaria sa¬ 
ranno sette, tra i quali Giulio 
Einaudi. La partecipazione 
azionaria dei due gruppi al¬ 
l'interno dell'Elemond do¬ 
vrebbe rimanere invariata 
per almeno 10 anni. Soltanto 
nel 2003 sarà infatti possìbile 
per la Mondadori acquistare 
un altro 2 per cento del pac¬ 
chetto azionario portando la 
partecipazione della Finin¬ 
vest dal 49 al 51 percento. 

Ieri mattina, alla conferen¬ 
za stampa in cui veniva an¬ 
nunciata la nomina di Berlu¬ 
sconi alla presidenza dell'E- 




lemond tutti i protagonisti di 
questa vicenda si sono sfor¬ 
zati di apparire soddisfatti. 
Lo era Giorgio Fantoni dell'E- 
lecta che con questo accor¬ 
do ha posto fine ad una lun¬ 
ga serie di traversie della sua 
casa editrice. Lo era certa- - 
mente Silvio Berlusconi che 
con questa nomina ha ulte¬ 


riormente rafforzato la sua 
posizione del settore dell’e¬ 
ditoria. Berlusconi ha insisti¬ 
lo sulla potenzialità che offre 
alla diffusione dei libri «un. 
grande gruppo multimediale 
come é quello che fa capo 
alla Fimvest». Ricordano co¬ 
me é riuscito ad incrementa¬ 
re - attraverso la publicità te¬ 


levisiva - gli abbonamenti al 
Teatro Manzoni da lui recen¬ 
temente acquistato, Berlu¬ 
sconi ha affermato che attra¬ 
verso la tv é possibile offrire il 
prodotto editoriale ad un 
pubblico che non é consu¬ 
matore abituale. Soddisfatto 
da queste affermazioni an¬ 
che Giulio Einaudi il quale ha 


Suil'affaire Perder, la Nesllé è olla ricerca di un accordo con * 
Torino. 6 quanto sostiene in due interviste (al «Mondo» e a • 
«L'Espresso») Reto Domeniconi, direttore generale dell'a¬ 
zienda svizzera. «L'Opa che la Nesllé ha lanciato su Pemerè 
irreversibile, ma durante e dopo l'operazione - ha detto Do¬ 
meniconi - se la famiglia Agnelli lo desidera, la società che 
dirigo è disponibile a trovare un accordo». «La nostra propo¬ 
sta - ha aggiunto - è mettersi d'accordo per organizzare una • 
coabìtazione nella Perder che riservi al nostro gruppo la 
maggioranza e la gestione». Una proposta, rivela Domenico- • 
ni, già formulata in un incontro svoltosi a Torino il 5 gen- -, 
naio, da cui «non è uscito un accordo soddisfacente». Per 
quanto riguarda il 49% di azioni Perder in mano agli Agnelli ■ 
«potrebbero vendere a noi. Ci guadagnerebbero dei bei 
quattrini rispetto all'investimento iniziale e controllerebbero . 
una società, la Exor, priva della Perrìer, ma ricca di un patri- - 
monioimmobiliare». ,, , ■ ... . .-, 


del vertice de) G-7 su cui un 
consenso appariva ìen tutt’al- C 
tro che scontato è quello degli ’ 
aiuti < all’ex-Urss. Paradossai- •' 
mente, proprio nel momento • 
in cui sono cadute tutte le ra¬ 
gioni per cui gli Usa avevano ■ 
resistito ad • aiuti - immediati ,- 
quando c era ancora l'Urss al. 
Cremlino c’ora ancora Gorba- 
ciov. il G-7 sembra più in dilli- • 
colta di prima nel tirare fuori „ 
su un piano concreto di aiuti 
alla CSI. Le ragioni, spiegano 
gli esperti, sono che «non c'è ' 
più là nessuna istituzione che ' 
funzioni c dargli i soldi adesso 
sarebbe come buttarli nel ces- ■ 
so», oltre al fatto che «i paesi 1 
del G-7 non hanno i soldi che 
occorrerebbero e solo un paio 
di essi, i più vicini al problema, ; 
come Germania, Francia e Ita- f 
lia vogliono davvero fornire 
aiuti consistenti», .. ■« • 


Banco di Sicilia Il ministro del Tesoro Guido 

P 16 CRSSP ' Carli ha dato il via libera alla 

j. . **“ , trasformazione in spa del 

di risparmio Banco di Sicilia e di 16 casse . 

A iwntann «na di risparmio. I prowedimen- 

UIVclllaHU (I jjj autorizzazione riguarda¬ 

no le Casse di Risparmio di 
“ Vignola, di Verona, Vicenza, 

bclluno ed Ancona, dì Saluzzo, di Tortona, di Fermo, della ' 
provincia di Viterbo, di Città di Castello, di Cento, di Carpi, la 
Banca dei Monte e la Cassa di Faenza, la Cassa di Piacenza e 
Vigevano, quelledi Savona, di Vercelli, di Orvieto, di Ravcn- : 
nae laSicilcassa. • • • •«' • 


Accordo < - • ■ Sarà ufficializzato entro la | 

tra Cloniri 1 prossima settimana l'accor- 

Ud JIUUIU, do fra Suzuki, Volkswagen e 

Volkswagen e Seat ,. Seat per la realizzazione, ne- : 

n»r utilitaria 8 U stabilimenti spagnoli, di ' 

per uuuurid una mini vettura de „ a lun . . 

ghezza di poco più di 3 me- . 
tri. La notizia dell'accordo 

per il progetto è stala data dal vertice delia Seat Italia, filiale f 
italiana della azienda spagnola, controllata dalla Volkswa- 1 
gen che ne detiene dal 1986 il 75% del pacchetto azionano 
dopo il ritiro della Fiat, avvenuto nel 1981. Si prevede che 
l'accordo potrà portare alla produzione della nuova vettura ; 
(che si posizionerà sotto la Marbella, vettura che nel frat¬ 
tempo sarà già stata rinnovata) entro tre anni negli stabili- - 
menti spagnoli di Martore!. . .. ... •• /», 


Svezia . ' La Volvo, numero uno del- | 

| s Vnlvn annuncia rau, ° in Svezia e maggior 
U VOIVO annuncia gruppo industriale del -pae- 

ra fUSiOne ,*■ se, in una conferenza stam- 

rnn la PmrnrHia P a> ha annunciato oggi un 
cun ld rrucuruid piano di fusione con la Pro-. 

cordia, un gruppo alimenta - 1 
*""■“““■—»—*•—“ re e farmaceutico. La casa 
automibilistica svedese ha deno che la fusione non modifi- - 
cherà in alcun,modo la sua alleanza gon la francese; Re- 
■ nault.‘ln ogni modo làVòlvo'gSfdètlené ii39,5%del capitale-.',' 
Bella Procordfà e 11 42,7»dewsazfóni condìritto divoto. 


denaro, dunque, Carli sceglie , 
la lìnea della «lermezza», ma¬ 
gari confidando nel futuro. Se- .'. 
condo il ministro infatti «i lassi (. 
a lungo termine mostrano una 
tendenza al ribasso», e dello - 
stesso parere è II governatore " 
della Banca d’Italia, Ciampi. ' 
Avaro di commenti sulla situa¬ 
zione italiana, Carli ha prima ( 
risposto con un secco «no» ad 
una richiesta di commentare . 
la legge sulle privatizzazioni. Il ?' 
ministro ha poi ripetuto che «il ' 
collocamento sul mercato di r 
quote di patrimonio pubblico - 
è strumento corrente in tutti gii 
stati dove si deve contenere il • 
disavanzo», aggiungendo però 
che questi suoi commenti «fan¬ 
no parte della solita litania». 
Trasparente però nella frase ; ' 
del ministro il riferimento al- ' 
l'accusa del repubblicano Vi- • 
sentini («quando un governo • 
non sa che fare - aveva detto il $ 
presidente dell'edera - dice 
che bisogna privatizzare»). al », 
qualc Carli ha annunciato che : 
nsponderà «al momento op¬ 
portuno». 1 . • 


112 della Cee : Un primo documento infor- 

rorrann ■, male di compromesso sulla 

” riforma della politica agrico- 

un compromesso la comunitaria (Pac) po- 

«uiraatlcoHura trebbe esserc ? rcsc “ a, °- 

sull agricoltura domani a Bruxelles dal neo¬ 

presidente di turno del con- 
"■—■»-— s ig]j 0 d c j ministri dell'agri¬ 

coltura Cee, il portoghese Ariindo Cunha. «Una bozza di 
compromesso esiste», assicurano fonti della Cee, ma sarà 
Cunha a decidere, dopo essersi consultato con il commissa¬ 
rio europeo Ray Mac Shany. Per l'Italia alla riunionc di do¬ 
mani parteciperà il ministro Giovanni Gorìa. Dopo il falli¬ 
mento del dibattilo sulla riforma a dicembre, il consiglio sa¬ 
rà quasi esclusivamente dedicato a verificare se esistono le 
possibilità per raggiungere a breve termine un consenso po¬ 
litico sulla revisione della Pac. Un' evoluzione positiva del 
dibattito potrebbe contribuire a rilanciare 1 negoziati dell'U¬ 
ruguay round sui capitolo dei tagli ai sussidi agricoli. Lo stes¬ 
so Mac Shany ha messo in guardia nei giorni scorsi i 12 da 
un fallimento delle trattative sulla riforma; «Farò di tutto per 
raggiungere un accordo, ma se avrò la sensazione di non 
riuscirci proporrà per la campagna 1992-93 tagli ai prezzi e 
alla produzione agricola, senza aiuti integrativi al reddito, 
perché mancano le risorse di bilancio». • ■ 


FRANCO BRIZZO 




affermato che «ogni libro de- , 
ve riuscire a raggiungere tutti 
i possibili lettori. Quelli veri, " 
non quelli che lo comprano 1 
per fare scaffale. Mi auguri 
che i programmi culturali ■ 
della Fininvest si sviluppino e 
diano un grande contributo! ' 
all'editoria italiana». - - 
Il gruppo Elemond - che , 
ha un fatturalo annuo di 260 ■» 
miliardi e un organico com¬ 
plessivo di 600 addetti - si svi¬ 
luppa in quattro filoni princi- 
pali. Arte, attraverso l'Elecfa '• 
che é leader nel mondo ne! ' 
campo delie edizioni artisti¬ 
che e di architettura con un ‘ 
catalogo di 2500 titoli; Einau¬ 
di, che rappresenta con i suo 
60 anni di storia e i 6000 titoli ', 
in catalogo una casa editrice 
unica in Europa per organici- ’ 
tà, unitarietà e qualità; scuo- ' 
’ la, settore in cui Elemond é 
leader attraverso Mondadori 


f Giulio Einaudi. 

4 Nella foto « 
a fianco 
Silvio 

Berlusconi ' 
con Giorgio 
Fantoni - ' 
(a sinistra) 
e lo stesso 
Einaudi. , 
dispaile ' 


scuola, Minerva Italica, Ei¬ 
naudi scuola, Elemond scuo¬ 
la e azienda, Carlo Signorelli , 
e Juvenilia. queste ulume ac¬ 
quistate nel corso del 1991; " 
nel campo dei periodici, infi¬ 
ne, il gruppo pubblica una 
serie di testate specializzate * 
soprattutto nel settore del- 
l'arcliitettura e del desing , 
(Casabella. Lotus Internatio- ,| 
rial, interni. Ville e Giardini) 
oltre a Teatro in Europa di¬ 
retta da Strehler. Relazioni , 
Intemazionali, Grand Gour¬ 
met e li Vino. - • «."■* 

Le iniziative editoriali più 
significative del 1992 saran¬ 
no ii lancio di una serie di ta¬ 
scabili illustrati già pubblica¬ 
ti in Francia dalla Gallimard 
con il titolo «Découvertes» e - 
la pubblicazione dei primi • 
quattro, volumi della celebre . 
collana’ «Plèiade» con il mar- • 
chio Einaudi-Gallimard. 
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Casse venete 

Un polo 
«utile» 

alla regione? 


M VENEZIA. «La holding fra 
le casse di risparmio del Vene¬ 
to non deve essere una rinun¬ 
cia delle banche interessate a 
gestire in modo autonomo 
questioni che richiedono una 
struttura più grande-. È quanto 
ha sostenuto ieri il presidente 
della Cassa di nsparmio di Pa¬ 
dova e Rovigo Ettore Bentsik, 
intervenuto al convegno sul si¬ 
stema creditizio veneto, orga¬ 
nizzato a Mestre dall'Unione 
veneta del Pds e concluso dal 
responsabile nazionale credito 
del partito Angelo De Mattia. 
Per Bentsik -la holding non do¬ 
vrà essere chiusa entro i confi¬ 
ni del Veneto ma aperta» e su 
questa «filosofia» si sono di¬ 
chiarati sostanzialmente d'ac¬ 
cordo il presidente della Cassa 
di risparmio di Venezia Giulia¬ 
no Segro e il vice presidente 
degli industnali veneti Massi¬ 
mo Carrara. «Ciò che conta è 
la qualità dei servizi bancari 
nei confronti dell'industria - ha 
sostenuto Carrara -. Una pic¬ 
cola c una grande impresa 
hanno bisogno di banche di¬ 
verse. Quindi non ò detto che 
la concentrazione bancaria sia 
utile in assoluto. Gli imprendi¬ 
tori non hanno comunque al¬ 
cun pregiudizio, nò in positivo 
nò in negativo verso fenomeni 
di concentrazione. L'impor¬ 
tante ò chiarire gli obiettivi». • 

Obiettivi che per Giuliano 
Segre devono puntare soprat¬ 
tutto a una strutture bancaria 
in linea con Io sviluppo econo¬ 
mico e sociale della regione. Il 
disegno strategico della hol¬ 
ding - ha aggiunto - si rivolge 
solo alle casse ignorando il 
ruolo delle banche popolari 
che potrebbe essere integrato 
in questa strategia. Il Psi ha un 
progetto alternativo: una gran¬ 
de struttura per il nord-est (at¬ 
tualmente presente con una 
sola banca fra le prime 25 ita¬ 
liane) aperta ai mercati del¬ 
l’Europa orientale. 

De Mattia è sostanzialmente 
d’accordo: «nel Veneto come 
nel resto del paese c’è una 
grande carenza di strumenti fi¬ 
nanziari. Il localismo propria¬ 
mente inteso, ecioè non muni¬ 
cipalistico nò corporativo - ha 
aggiunto - non è finito in Italia. 
Esiste la necessità di nuovi pro¬ 
getti finanziari che sostengano 
l'economia e l’industria. L’o¬ 
perazione Imi-Casse non può 
essere data per defunta ma sa¬ 
rebbe necessario sapere al più 
presto se andrà avanti oppure 
no. E anche per il veneto l’Imi- 
Casse dovrebbe mantenere la 
sua attualità. Prima di pensare 
ad aggregazioni fra istituti di 
credito regionali diversi - ha 
detto ancora De Mattia • biso¬ 
gna riflettere molto. Un conto ò 
il sostegno all’economia regio¬ 
nale e un altro ò la sfida alla 
concorrenza intemazionale. Il 
polo non ò la panacea per tutti 
i mali: bisogna lavorarci su • ha 
concluso • ma non pensare 
che esso sia l’unico strumento 
per il rilancio del credito». ■ 


Riforma Fs 

Mancini: 

«La Camera 
ci ripensi» 


MB ROMA. La riforma del¬ 
l’Ente ferrovie, che la Com¬ 
missione trasporti della Ca¬ 
mera si appresta ad approva¬ 
re martedì, preoccupa la Fili. 
In una dichiarazione, Lucia¬ 
no Mancini, leader della ca¬ 
tegoria trasporti della Cgil. te¬ 
me di trovarsi innanzi ad una 
grande operazione pura¬ 
mente politica: «siamo all'o¬ 
scuro di quanto vogliono ap¬ 
provare. Con ogni probabili¬ 
tà ci troviamo di fronte ad 
una strategia che si propone 
l’allontanamento del com¬ 
missario straordinario delle 
Fs, Necci», una manovra che. 
per il segretario deila Flit Cgil, 
servirebbe «ai partiti per ri¬ 
mettere le mani sulla torta 
dell'ente, bloccando il risa¬ 
namento e rilanciando la lot¬ 
tizzazione e la spartizione». ■ ■ 

«Se questa ipotesi è invece 
sbagliata - aggiunge Mancini 
-corre l'obbligo di porre i sin¬ 
dacati nelle condizioni di sa¬ 
pere quali obiettivi si voglia¬ 
no raggiungere con la rifor¬ 
ma delle Fs» 

Nell'invitare i parlamentari 
a non approvare martedì la 
riforma dell'ente. : il . leader 
della Flit avverte: «ogni deci¬ 
sione, legata ad un’operazio¬ 
ne di cosi basso profilo, sarà 
giudicata dai ferrovieri-elet¬ 
tori quando saranno chiama¬ 
ti alle urne». 


ECONOMIA E LA VORO 

Il 25 gennaio era la data limite 
ma il colosso di Ivrea rinuncia 
ad avviare unilateralmente il suo 
piano di tagli all'occupazione 


La trattativa comincia martedì 28 f 
con Marini, Bodrato e Gaspari 
Però le distanze tra Fiom-Fim-Uilm 
e azienda sono sempre grandissime 


L’Olivetti ritira l’ultimatum 


L’ultimatum Olivetti va a vuoto: da martedì 28 inizie¬ 
rà sul serio la trattativa tra azienda e sindacati metal¬ 
meccanici sulla ristrutturazione dell’azienda infor¬ 
matica. All'appuntamento ci saranno anche i mini¬ 
stri del Lavoro, dell’Industria e della Funzione pub¬ 
blica. Ma le distanze non per questo sono meno si¬ 
derali. Fiom-Fim-Uilm: «Non accettiamo un piano di 
tagli, discutiamo di scelte di rilancio industriale». 


ROBERTO OIOVANNINI 


Vf IBM.. 
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MB ROMA. Il fatidico 25 gen¬ 
naio ò passato senza danni, c 
da martedì finalmente comin¬ 
cia sul serio la trattativa tra sin¬ 
dacati metalmeccanici e Oli¬ 
vetti. Questi in sintesi sono i ri¬ 
sultati della mattinala di incon¬ 
tri al ministero del 1 -avoro tra 
Franco Marini e le delegazioni 
di Fiom-Fim-Uilm e dell'azien¬ 
da di Ivrea. Ma se la paventata 
drammatizzazione della ver¬ 
tenza non c’ò stata - l’Olivetti 
aveva detto che dopo questa 
data avrebbe avviato il suo pia¬ 
no di ristrutturazione anche 
senza il consenso dei sindacati 
- non per questo una soluzio¬ 
ne è più vicina, e le distanze tra 
le parti restano notevolissime. 

■ Marini ha discusso per un 
paio d'ore prima con i sinda¬ 
calisti, poi con la delegazione 
Olivetti, per poi rivedere breve¬ 


mente di nuovo (separati) gli 
uni c gli altri. Infine, un mini- 
incontro plenario, con l'ap¬ 
puntamento a martedì prossi¬ 
mo sempre al ministero del La¬ 
voro, cui parteciperanno il mi¬ 
nistro dell'Industria Bodrato 
(questione commesso pubbli¬ 
che a favore dell’Olivetti) e di 
quello della Funzione Pubbli¬ 
ca Gaspari (discorso della mo¬ 
bilita verso la pubblica ammi¬ 
nistrazione). Sarà una giorna¬ 
ta sindacale non semplice, 
quella del 28, visto che per 
quella data sono programmati 
altri confronti su crisi, esuberi e 
ristrutturazioni, a partire da 
quello per la Pirelli. 

Sono andate deluse le spe¬ 
ranze di superare il muro con¬ 
tro muro tra le «immodificabili» 
richieste del colosso di Ivrea 
(2500 «esuberi», chiusura dello 










a 






La «camera bianca» della Olivetti di Ivrea 


stabilimento di Crema, sposta¬ 
mento delle produzioni di Poz¬ 
zuoli a Marcianise) e il deciso 
no dei sindacati a un nuovo ta¬ 
glio all'occupazione senza un 
vero progetto di nlancio del 
gruppo informatico. L’Olivetti 
ha ribadito che il suo piano di 
tagli e chiusure non si cambia, 
e che comunque avvierà le 


procedure per la Cassa inte¬ 
grazione straordinaria. Ma in¬ 
tanto Fiom, Firn e Uilm porta¬ 
no a casa il superamento del¬ 
l'ultimatum sul 25 gennaio, 
l'avvio di una vera trattativa in ' 
cui si parlerà di politica indu¬ 
striale prima c solo dopo di ge¬ 
stione degli «esuberi», e la ri- ' 
nuncia formale dell'azienda 


del ricorso alla mobilità ester¬ 
na. 

Tutto questo, ovviamente, 
non cambia il difficile quadro 
in cui si svolge il negoziato, co¬ 
me hanno rilevato concorde¬ 
mente i sindacalisti. «L'Olivetti - 
- dice il leader della Fiom Fau¬ 
sto Vigevani - mostra grande 
disponibilità sul governo degli . 
esuberi, ma a condizione di 
chiudere alcuni pezzi dì pro¬ 
duzione. Questo è inaccettabi¬ 
le: riconosciamo le difficoltà 
del settore informatico, ma 
dobbiamo trovare la soluzione 
per salvare la base produttiva». 
Per Franco Lotito, segretario 
generale della Uilm, «il fatto sa¬ 
liente della giornata ò il supe¬ 
ramento dell’ultimatum; i pro¬ 
blemi sono davvero tanti, ma 
almeno si imposta un negozia¬ 
to nella maniera corretta». E 
Gianni Italia, numero uno del¬ 
la Firn, ribadisce che «prima di 
parlare di ammortizzatori so¬ 
ciali per fronteggiare le ecce¬ 
denze occupazionali si deve 
discutere dei piano industriale 
e delle sue ricadute sugli asset¬ 
ti produttivi», », . . -, 

La delegazione Olivetti, ca¬ 
peggiata dal responsabile del- ’ 
le relazioni industriali Giorgio ' 
Arona, nonostante l'evidente , 
marcia indietro sull’ultimatum 


La recessione comincia a mordere, e da domani alla Fiat altri 27mila in cassa integrazione per una settimana 
Quali strategie per combattere il declino industriale e produttivo della città? La discussione del sindacato 

Tonno nella morsa della crisi strisciante 


Forse quest'anno non ci saranno attacchi massicci 
ai posti di lavoro, come nella crisi deH’80. Ma preoc¬ 
cupa il futuro, perché è tutta l’industria torinese, dai 
grandi gruppi alle piccole aziende, che subisce un 
lento declino. Diventa un «handicap» drammatico 
anche il fatto che Torino è la città italiana col più 
basso livello di scolarità e formazione. La Camera 
del lavoro apre un dibattito e sviluppa strategie. 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE - _ 

MICHELE COSTA 


HM TORINO. «Non siamo di 
fronte alla riedizione del 1980. 
Non ci attendiamo nei prossi¬ 
mi mesi una crisi occupazio¬ 
nale drammatica come dodici 
anni fa». La previsione sembra 
in contrasto con l’allarme lan¬ 
ciato dalle confederazioni su 
lOOmila posti di lavoro a ri¬ 
schio nell’industria, particolar¬ 
mente in Piemonte. E può 
sembrare sorprendente che a 
formularla sia stato un sinda¬ 
calista come Renato Lattes, se¬ 


gretario aggiunto della Cgil to¬ 
rinese. Ma la contraddizione ò 
solo apparente. Nel 1980 - ha 
precisato infatti lattes, in una 
relazione al direttivo della Ca¬ 
mera del Lavoro convocato 
per preparare un dibattito sulla 
crisi industriale che si terrà il 5 
febbraio con la partecipazione 
di Bruno Trentin - si assistette 
a una gigantesca ristrutturazio¬ 
ne, con l’espulsione di decine 
di migliaia di lavoratori, che 
preparò però un rilancio negli 


anni successivi. Oggi invece la 
crisi ò «strisciante», meno 
preoccupante per l’immediato 
, ma assai più in prospettiva, 
perchè si rischia il declino in¬ 
dustriale ed economico. 

I numeri dicono che attual¬ 
mente la situazione è seria, ma 
ancora governabile con ■ gli 
«ammortizzatori sociali- dispo¬ 
nibili. Ci sono per ora in pro¬ 
vincia di Torino solo G50 lavo¬ 
ratori in mobilita esterna, che è 
di fatto l’anticamera del licen¬ 
ziamento. Ci sono 9-10.000 la¬ 
voratori in cassa integrazione 
speciale, che significano altret¬ 
tanti posti di lavoro persi. C’è 
però la cassa integrazione or¬ 
dinaria, che non distrugge po¬ 
sti di lavoro, ma nel ’9I per nu¬ 
mero di ore è equivalsa a 
10.000 lavoratori in meno, so- 
- prattutto per il ricorso massic¬ 
cio che vi ha fatto la Fiat. E 
mentre 27.000 lavoratori degli 
stabilimenti di Aresc, Cassino e 
Chivasso staranno a casa una 
settimana da domani, la Fiat- 


Auto sta per annunciare nuove 
. sospensioni ai sindacati in un , 
incontro che avverrà domatti¬ 
na nella sede romana di via 
Bissolati. E c’è il dato allarman¬ 
te degli avviamenti al lavoro, 
che a Torino sono diminuiti 
del 22,2% nel ‘91, non solo nel¬ 
l’industria ma anche nel terzia¬ 
rio. ■ . 

Non ci sono solo i casi dol- 
l'Olivetti, Fiat, Pirelli, di cui si è 
parlato ampiamente, ma la 
stretta investe altri grandi grup¬ 
pi come Gft (l'ex Facis) e Skf, 
medie e piccole industrie. La¬ 
vorano «a vista» le aziende di 
beni strumentali e tutto il mec¬ 
cano-tessile del Biellesc. Crol¬ 
lano gli investimenti su proces¬ 
si e prodotti, E soprattutto si 
diffonde un'atmosfera di sfidu¬ 
cia con segnali inquietanti. . 
Qualche impresa torinese ha 
già deciso di trasferirsi in Sa¬ 
voia, dove le autorità francesi 
offrono aree attrezzate, ener¬ 
gia a tariffe ridotte, minori costi 
del lavoro e del denaro. Qual¬ 


che imprenditore è andato dai 
sindacati a chiedere di sospen¬ 
dere gli accordi salariali per 
nondoverchiudere. -, 

Esistono certamente cause e 
responsabilità «esterne» alle 
aziende: assenza in Italia di 
una politica industriale, ineffi- • 
cienza del sistema-paese e dei ; 
servizi, inflazione, costi. Ma vi ' 
sono anche cause «interne», di ' 
un - capitalismo • industriale ; 
spesso «familiare», incapace di 
darsi strategie di ampio respi- ’’ 
ro, di fare ricerca ed innovazio¬ 
ne, di trovare nuovi modelli or- 
ganizzotivi e strutture finanzia¬ 
rie. I compiti cui è chiamato il - 
sindacato sono quindi ardui. 
Non basta gestire l'emergenza - 
occupazionale. Lattes, nella : 
relazione alla Camera del La- ,, 
voro torinese, ha indicato vari ' 
filoni, dal rapporto tra pubbli¬ 
co e privati, all’azione da svol¬ 
gere in servizi pubblici a carat¬ 
tere industriale come energia, . 
telecomunicazioni, trasporti 
(che non saranno più protetti ' 


dalla concorrenza nel ’93). E 
ha segnalato un problema so¬ 
ciale drammatico. 

- Torino è la città italiana col 
più basso livello di scolarizza- ; 
zione. Oltre il 40% dei giovani : 
torinesi abbandonano gli studi 
nell'anno successivo alla con- . 
clusione della scuola dell’ob- : 
bligo (in Giappone e in Corea J 
arrivano al diploma il 95% dei ■ 
giovani, in Francia l'80%). Dal 
momento che il declino della 
città non è arrestabile attraver- : 
so il rilancio di produzioni ma¬ 
nifatturiere a basso valore ag¬ 
giunto, ma solo con lo svilup¬ 
po di attività industriali ad ele¬ 
vata tecnologia e contenuto di ' 
lavoro professionale, questa 
povertà di risorse intellettuali ; 
diventa un grave «handicap». > 
Sull'istruzione occorrono inve¬ 
stimenti e progetti: ad esem- ; 
pio, si potrebbero rivitalizzare i. 
corsi delle 150 ore e Impiegare . 
i periodi di cassa integrazione ] 
per interventi di formazione 
professionale. .. ... 


Vetreria venduta per un milione: molti i lati oscuri Delibera delle Regioni contro il parere di Bodrato 


Per la Saivo i sindacati 
ricorrono ai magistrati 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LUCA MARTINELLI 


Enea: un ragioniere 
nel consiglio dell’ente 


■M FIRENZE. ■ Una privatizza¬ 
zione ammantata dal mistero, 
che neppure l’incontro di ve¬ 
nerdì a Roma al ministero del 
lavoro ha in qualche modo 
dissolto. La vicenda della Sai¬ 
vo. la vetreria di Firenze che la 
Sofin. gruppo Iri, ha ceduto per 
un milione di lire a Fidenza ve¬ 
traria. gruppo Varasi, nel set¬ 
tembre del '90 conserva, per 
Cgil. Cisl e Uil, molti lati oscuri.. 
«Per conoscere la verità - dice 
Adolfo Bianchi della Filcca 
Cgil di Firenze - siamo dunque 
costretti a ricorrete alla magi¬ 
stratura». L'esposto sarà fatto 
nei confronti della Solin. che 
avrebbe dovuto svolgere, In 
base all'accordo sindacale di 
privatizzazione sottoscritto nel 
marzo del '90. un ruolo di veri¬ 
fica dello sviluppo del piano 
industriale. Lo slcsso accordo 
diceva che Solin, per svolgere i 
propri compiti di verifica, trat¬ 
teneva »il controllo del 30% del 
pacchetto azionario per un pe¬ 
riodo di 3 anni dalia data di 
cessione». In base a questo ac¬ 
cordo si andò, in settembre, al¬ 
la firma del contratto di com¬ 
pravendita tra Sofin e Fidenza. 
«Un contratto - afferma Mara 
Nanni della Filcea Cgil - che 
nonostante le richieste del sin¬ 
dacato e dei parlamentari fio¬ 
rentini non abbiamo mai potu¬ 
to vedere». 

Il primo elemento non chia¬ 


ro. nella vicenda Saivo, ò però 
proprio la ripartizione del pac¬ 
chetto azionario. Il presidente 
della Fidenza, Vieri Poggiali, 
che martedì è sceso a Firenze 
per dare la sua versione dei lat¬ 
ti. ha allcrmato di aver rilevato 
il 100% delle azioni Saivo e di 
averne allidate a Sofin, a solo 
titolo di garanzia, il 30%. Una 
affermazione che non convin¬ 
ce la Cgil fiorentina. «Se Fiden¬ 
za detiene il 100 % delle azioni 
- dice Adolfo Bianchi della Fil¬ 
cca - perchè un uomo della 
Sofin, Giorgio Ferrari, è tutt’ora 
presidente della Saivo?». Già, 
perchè? 

Ma anche la vociferata ven¬ 
dita od opzione del marchio 
Saivo a favore dell'azienda 
Bormìoli Rocco di Parma vede 
su fronti contrapposti Fidenza 
vetraria e sindacati. Poggiali, 
martedì scorso, escluse «qual¬ 
siasi vendità • di ■ alcunché», 
marchio compreso. 1 sindacati, 
invece, insistono: «li marchio 
Saivo è stato ceduto, o comun¬ 
que opzionale, alla Bormioli 
Rocco». Difatti, cosi è. All'uffi- 
co pubbliche relazioni della 
Bormioli non fanno misteri: 
«Abbiamo opzionato il mar¬ 
chio por due anni. Per il futuro 
vedremo». 

Nell'incontro al ministero 
del lavoro di due giorni fa, al 
quale la Solin non ha preso 


parte, gli interrogativi dei sin- 
■ dacati sono però rimasti senza 
risposta. «Sergio Castellari, di- 
icttore generale del ministero 
delle partecipazioni statali - 
dice Mara Nanni - ha detto di 
1 non conoscere i fatti. Eppure il 
13 gennaio il sottosegretario 
Del Mese ha parlato dì palesi 
inadempienze della proprietà. 
Da parte sua la Fidenza vetra¬ 
ria ha confermato quanto di¬ 
chiarato martedì a Firenze». 
Per trovare risposta ai quesiti 
insoluti i sindacati hanno quin¬ 
di annunciato il ricorso alla 
magistratura. . • - • » ■ 

Poco fortunata anche l'ini¬ 
ziativa parlamentare di Pds e 
De. Finora le interrogazioni al¬ 
la Camera firmate da Elio Gab- 
buggiani c Giuseppe Mutuili 
, sono rimaste senza risposta. 
Ugualmente sfortunata anche 
l'iniziativa del Pds al Senato, 
dove giovedì pomerìggio il go¬ 
verno ha richiesto il voto di fi¬ 
ducia sulla conversione in leg¬ 
ge del decreto sulle privatizza- 
, zloni, facendo cosi decadere 
gli emendamenti e gli ordini 
del giorno presentati in aula. 
Tra questi ce n'era uno del 
Pds, sostenuto anche dal sena¬ 
tore De Luciano Buusi, fiorenti¬ 
no, che chiedeva chiarimenti 
sulla vicenda Saivo. «I parla¬ 
mentari del Pds - ha dichiarato 
il senatore della Quercia Silva¬ 
no Andriani - continueranno 
comunque a fare tuffo il possi¬ 
bile per risolvere la questione». 


Il presidente della Regione Lazio, l’andreottiano Ro¬ 
dolfo Gigli, ha fatto approvare dalla riunione delia 
Conferenza delle Regioni la designazione del ragio- 
nier Fortunato Mochi per il consiglio di amministra¬ 
zione dell’Enea, contro il parere del ministro dell’in¬ 
dustria. Cosa centri un ragioniere con la ricerca sul¬ 
le energie alternative è un mistero. Mochi però è il 
candidato dell'asse Andreotti-Sbardella. - , 


PAOLASACCHI 


MB ROMA. Cosa c’entra un 
ragioniere con il progetto An- 
tartide sullo studio del buco ' 
dell'ozono? Cosa c’entra un 
funzionario finora esclusiva¬ 
mente addetto a mansioni ’ 
contabili-amministrative con ' 
progetti di disinquinamento 
dell'ambiente o programmi di - 
studio per la ricerca di energie 
alternative? Per il presidente 
della Regione Lazio, l'undreot- 
tiano Rodolfo Gigli, centra ec¬ 
come. Fino al punto di fame ' 
una questione di pnneipio, ’ 
mettersi contro la legge e com¬ 
piere un vero e proprio atto di 
sfida nei confronti del ministro 
dell'Industria, peraltro suo col¬ 
lega di partito, Guido Bodrato, 

Il tutto per poter inserire que¬ 
sta anomala figura di •ragio¬ 
niere-scienziato» net nuovo , 
consiglio d’amministrazione 
dell'Enea, 

Uscita dalla porta, quando 
la settimana scorsa non venne 
neppure presentata al Consi¬ 
glio dei ministri perchè boccia¬ 
ta da Bodrato, la candidatura 


del ragionier Fortunato Mochi, 
uno dei fedelissimi del potente 
asse romano Andrcotti-Sbar- 
delia, in questi giorni è rientra¬ 
ta dalla finestra. In barba ad 
una legge che rifonna profon- 
' riamente l'Enea, l'altro ieri po¬ 
meriggio nel corso della riu- 
-, nione della Conferenza delle 
- Regioni, ii prcsidenle della Re¬ 
gione Lazio, ha riproposto la 
candidatura del ragionier Mo¬ 
chi, 1 .'organismo composto 
nella stragrande maggioranza 
da presidenti di giunte regio¬ 
nali democristiani ' l'ha fatta 
passare con il voto contrario 
dell'Umbria e della Toscana. 
Di più: è stato approvato un 
documento nel quale Gigli 
propone che si affidi ad un le¬ 
gale il compilo di stabilire se il 
, ministro dell’Industria ha . la 
competenza ed il potere per 
contestare la nomina per il 
consiglio di amministrazione 
che spetta alle Regioni propor¬ 
re. Consiglio d'amministrazio¬ 
ne del quale, secondo la legge, 
devono far parte figure dotate 
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di competenze scientifiche a 
livello nazionale e intemazio¬ 
nale. La legge dice anche che \ 
del nuovo consiglio d’ammini- ‘ 
strazione non possono far par- ' 
te dipendenti dell’ente e rap¬ 
presentanti delle organizzazio¬ 
ni sindacali. Ed il ragionier For¬ 
tunato Mochi non solo è da « 
lunghi anni alle dipendenze 1 
dell’Enea, ma dall’ 81 fino alla t 
riforma è stato membro del 
vecchio consiglio d'ammini¬ 
strazione in qualità di rappre- ' 
sentante della Cisl.’■ *■ - ...- 

I! responsabile per il gover¬ 
no ombra dei problemi dell'e¬ 
nergia e deputato del Pds. Re¬ 
nato Strada, definisce «vergo¬ 
gnoso ed arrogante» l'atteggia- 
menlo degli esponenti demo- 
cristiani nella Conferenza dei > 
presidenti delle Regioni. Un al- • 
leggiamento » che - «contrasta 
platealmente con quella rilor- ■ 

• ma per la quale il Pds insieme ' 
ai Verdi tanto si è baffuto». Per ■ 
dare la dimensione della posla 
in gioco basti dire che il «nuo- . 
vo ente» dovrà avere tre grandi ? 
direttrici di impegno: la ricerca ’ 
di nuove fonti energetiche, in 
particolare quelle rinnovabili, ’ 
interventi nei campo ambien¬ 
tale, la ricerca scientifica, il tut-. 
lo rispettivamente in - stretto ' 
collegamento con i ministeri * 
deil'lndustria, quello dell'Am¬ 
biente e le Regioni, (Università '. 
ed i! ministero della ricerca ’ 
scientifica. Non è certo maleria ; 
da ragionieri. Checché ne dica 
l'asse Andreotti-Sbardella. . • 


Lettere 


ha usato toni duri: «realizzere¬ 
mo con totale determinazione 
. gli obiettivi del piano industria¬ 
le - ha detto Arona - per recu¬ 
perare come i nostri concor- ■ 
remi margini di efficienza e ri¬ 
durre costi e risorse. Una solu- : 
zione concordata è possibile, 
ma sin dai prossimi giorni atti¬ 
veremo i procedimenti di cas¬ 
sa integrazione per il persona¬ 
le eccedente». A quanto pare, ■ 
però, l'azienda avrebbe già de¬ 
ciso dì ridurre le «eccedenze» 
in Italia da 2500 a 2200. ».-.• -. 

Marini rileva «distanze tra le 
parti, ma anche buona volontà 
di non aggravare una situazio¬ 
ne già estremamente pesante»,, 
ma è chiaro che se Bodrato e • 
Gaspari sì presenteranno mar- - 
tedi con proposte concrete po¬ 
trebbe cambiare il segno del r 
negoziato. Una massiccia dose t 
di commesse pubbliche, il via l’¬ 
Ubera a un migliaio di passaggi I' 
verso il pubblico impiego, ma ' 
si parla anche del rilancio del- 
. l’alleanza tra Olivetti e Finsiel c 
di un impegno del governo a ’ 
favorire collaborazioni a livello ■ 
intemazionale. Tutte cose che ■ 
vanno benissimo ai sindacati, '■ 
■ a patto però che il piano Oli¬ 
vetti sia di rilancio industriale e 
produttivo, e non solo di tagli e ' 
chiusure. . , 


Cossiga, 
Berlinguer 
e chi deve dare 
le picconate 


MB Caro direttore, fino a 
ieri le esternazioni del Presi- . 
dente piacevano, ora molto 1 
meno. Perché? La genie ha ’ 
capilo che, queslo Presiden¬ 
te, con le sue picconate, ri¬ 
schia di mandare a rotoli il, 
sistema democratico senza ’ 
colpire i responsabili di que¬ 
sto sfascio. - ■ • 

in mezzo a questo sfascio 
mi toma alla memoria un ’ 
celebre discorso che il com¬ 
pianto Enrico Berlinguer eb¬ 
be a fare all'Adriano di Ro¬ 
ma pochi mesi prima della 
sua tragica scomparsa (sin 
da allora la barca italiana 
navigava male; imperavano 
già corruzione, recessione, 
rapimenti). Egli lanciò a tut¬ 
ti i politici, ai sindacati, a tut¬ 
ti gli imprenditori il suo ac¬ 
corato allarme sulla situa¬ 
zione italiana: e proponeva 
in primo luogo la questione 
morale e un periodo di seve- ' 
ra austerità. Invitava tutti, 
dalle fasce di più allo reddi¬ 
to ai lavoratori, a concorrere 
per raddrizzare la barca. Se 1 
ciò non avverrà - aveva pre¬ 
detto - la nostra patria an¬ 
drà incontro a giorni molto 
oscuri; e i primi a pagarne le 
conseguenze saranno colo¬ 
ro che vivono del loro lavo¬ 
ro, e le classi meno abbienti 
e indifese. ■*.« - «■» 

Quella proposta era stata 
accolta con derisione e 
sberleffi, particolarmente da 
coloro che ci governavano e 
tuttora ci - governano, tac¬ 
ciando il segretario del parti¬ 
to d’opposizione di essere 
catastrofico, di allarmare - 
l’opinione pubblica metten¬ 
do In cattiva luce coloro che 
dirìgevano la barca. • *<? 

Oggi, guardando all’Italia,' 
si rimane attoniti c inquieti. ■ 
Le vicende di questi giorni, ' 

. dal Cocer al precipitare ' 
drammatico della Prcsiden- ; 
za della Repubblica come ? 
garanzia costituzionale, alla J * 
commistione malia-politica, ' 
dove ogni conline appare 
incrinato, - tanno crescere ’ 
l'impressione di un Paese e • 
di un sistema politico a un li- • 
mite che ogni giorno viene *- 
superato. Vi è l'impressione " 
che qualcosa di estremo stia f 
per avvenire e, come si dice, ' 
sia dietro l'angolo di questo ' 
gran pasticcio. • 

. Autorevoli esponenti ripe¬ 
tono che la democrazia ita¬ 
liana si muove ciecamente 
verso una svolta autoritaria. 
Tutto questo (non dimenti- . 
chiamolo mai) è il prodotto 
di un potere politico arroc¬ 
cato alle poltrone, sempre « 
più gonfio di prepotenza e 
arroganza verso - le classi 
meno abbienti e inditese. E 
lei, signor Presidente, che è, 
o dovrebbe essere, il garante •' 
della nostra Costituzione, r 
della nostra Repubblica e 
della nostra democrazia, si ', 
limiti a controllare dal suo ; 
alto seggio che le picconale 
possa darle la gente che la¬ 
vora e paga le tasse; e che 
siano date nel posto giusto. 

Vittorio Valliceli*. 

Gotto (Mantova) ■ 


La doppia 
rimozione del 
femminile dalla 
giunta Borghini 


MI Caro direttore, ho letto 
nelle «Lettere» di sabato lo 
scritto delle consigliere co¬ 
munali di Milano e vorrei ’ 
brevemente puntualizzare. : 

Il problema che intende¬ 
vo sollevare con la mia lette¬ 
ra del 23 gennaio è duplice: 
la rimozione del lemminile 
operata dalla giunta Borghi¬ 
ni e la rimozione di questa 
rimozione . da parte della ■ 
stampa, nonostante i chilo¬ 
metri quadrati d'inchiostro ; 
dedicati alla crisi comunale 
milanese. Ovviamente le pri¬ 
me vittime di questa doppia ; 
rimozione sono proprio le 
consigliere comunali mila¬ 
nesi che hanno protestalo 
nei loro interventi in Consi¬ 
glio, senza ottenere nè ri¬ 
sposte • né citazioni sulla 
stampa, 


Nella mia lettera davo per 
scontata la protesta delle 
consigliere - avrei dovuto 
essere più esplicito - e po¬ 
nevo invece un interrogativo 
sul silenzio dei giornalisti e 
delle • giomaliste. Non ho 
neanche pensato che le 
consigliere comunali fosse¬ 
ro indifferenti alla propria .' 
totale esclusione dalla giun¬ 
ta. Quello che mi sembra in- \ 
quietante - e perlomeno in- ; 
teressante da approfondire ’ 
- è che si pronuncino solo le ■ 
dirette interessate, 'ut» 

Sono stato spinto a inter¬ 
venire dalla speranza di prò- ; 
vocare una maggiore atten¬ 
zione, proprio perché non ; 
sono parte in causa. Come ‘ 
cittadino, come consigliere ; 
comunale e anche come ’ 
omossessuale mi ritengo ih- • 
teressato alla presenza delle 
donne nelle istituzioni e ne! . 
governi, cioè al superamen- • 
to del corporatismo maschi¬ 
lista. 1 - -•.‘i-• (■ 

Non vorrei . proprio che 
questo interesse potesse es¬ 
sere inteso come pretesa di 
tutela e vi confermo tutta la 
mia solidarietà e stima, 

Paolo Hutter. Milano : 


Chi non vuole 
il servizio 
pubblico 
se lo paghi 


ME Caro direttore, sul fi¬ 
nanziamento pubblico alla 
scuola cattolica privata, mi f 
chiedo e domando: perché * 
mai lo Stalo dovrebbe dare 
finanziamenti a • queste 
scuole, una volta affermato * 
che la religione cattolica 
nor. è più religione di Stato? -' 
Se io ho bisogno del servi¬ 
zio sanitario ma non mi ri- • 
tengo esaudito, -, sono co- : 
stretto a pagarmi di persona ’ 
un altro servizio. Questo di- ' 
casi per il servizio di traspor¬ 
to pubblico: se ritengo che 
non risponda alla mie esi¬ 
genze, prendo il taxi e me lo ■ 
pago, ma nessuno mi rim- . 
borsa! Quindi se la Chiesa 
cattolica ha ritenuto di dover 
creare scuole private, deve 
essa provvedere a farvi fron- ‘ 
te. . „•-,. - * »£ ■ 

Come non vedo perché : 
non si debba insegnare la 1 
religione cattolica nelle sedi ■ 
parrocchiali, come ; (anno ' 
tutte le altre confessioni, _ u, ’ 
Lettera Armata. Modena 


È nato 
o nascerà 
tra 5 anni 
(o forse mai)? 


M Cara Unirò, domenica 
12 gennaio 1992 un pagino- 
nc de\\'Unità annunciava al - 
mondo una grande notizia:. 
quel giorno, a Verbana nel- - 
nilinois. nasceva Hai 9000. •' 
Nel volume di Arthur C. , 
Clarke « 2001 Odissea nello « 
spazio (Longanesi, 1975, p. ; 
194) risulta che un certo Hai - 
9000 nascerà solo tra cinque >' 
anni, e precisamente il 12 ’• 
gennaio 1997. • « ' 

Si tratta di omonimi o Hai 
9000 riuscirà a nascere due ; 
volte nello stesso luogo e ' 
giorno, ma a cinque anni di, 
distanza? 

Giuseppe c Luca Longo. 

. . .. Bologna 

L‘articolo in questione inizia¬ 
va con un'ampia citazione . 
della sceneggiatura dì -2001 ' 
Odissea nello ■ spazio- di 
Stanley Kubrick (non de! rac¬ 
conto di Clarke•) net quale si \ 
(a riferimento preciso al 12 
gennaio 1992. Alla stessa da¬ 
ta. per altro, si sono attenute 
alcune università americane 1 
che-come riportato da mot- ? 
ti giornali - il 12 gennaio - 
scorso hanno festeggiato la 
nascita di Hai A ogni modo, ’ 
non mi stupirebbe constatare - 
che Hai può nascere non so¬ 
lo -due volte nello stesso tuo- ’ 
go e giorno a cinque anni di 1 
distanza-, ma anche mille ■ 
volte in mille luoghi diversi a I 
mille anni di distanza: capita J . 
che l'immaginazione possa 
arrivare anche lì dove non 
arriva la realtà. Non era que- ‘ 
sto che festeggiavamo con la 
nascita di un computer-uo¬ 
mo in verità mai nato? 

■ - (N.Fa.) ’ 


'4 











DOMENICA 26 GENNAIO 1992 


PAGINA 15 L UNITA 



Qui accanto 
il frontespizio 
della rivista 
«La cultura 
socialista» 
del 1908 
A destra 
un manifesto 
del movimento 
lemmmista 




Cento anni di socialismo /I In questo secolo hanno prevalso 
le divisioni. Le scissioni del 1921, del 1947 e del 1991 
sono avvenute proprio nei momenti in cui era più importante 
restare uniti. I rissosi figli di uno stesso padre 



A sinistra fratelli-nemici 


Cento anni fa, nel 1892 nasceva in Ita¬ 
lia il partito dei lavoratori che poco 
dopo prenderci il nome di Psi Nel rie¬ 
vocare questo importante anniversa¬ 
rio abbiamo invitato stona, filosofi, 
politologi, politici ad una riflessione su 
un secolo di stona, e sulle prospettive 
della sinistra italiana Abbiamo rac¬ 


colto così molti articoli interviste sag¬ 
gi che pubblicheremo sul giornale a 
partire da oggi Queste due pagine 
che presentiamo sono quindi un pri¬ 
mo contnbuto che verrà seguito da al¬ 
tri nel corso della prossima settimana 
Iniziamo con le riflessioni di Bobbio e 
Zanghen 


■■ Nell’attuale sistema poli 
fico italiano vi sono quattro 
partiti che denvano per interne 
e successive scissioni o «spac¬ 
cature* dall unico ceppo del 
Partito socialista nato a Geno¬ 
va nell agosto 1892 il Partito 
socialdemocratico il Partito 
socialista italiano il Partito de¬ 
mocratico della sinistra Rifon- 
dazione comunista Le scissio¬ 
ni principali che hanno avuto 
conseguenze du-ature (ma ce 
ne sono state a’tre secondane 
che hanno dato vita a forma¬ 
zioni effimere,- sono state tre 
la prima, ne gennaio 1921 ha 
diviso 1 ccfSunisti dai socialisti 
nel Berremo in cui il vecchio 
Partlto-'socialista aveva rag- 
giunto’neKé elezioni del 1919 il 
punto-ffiù alto mai più tocca¬ 
to, della sua forza elettorale la 
seconda nel gennaio 1947 ha 
suddiviso quello che era rima¬ 
sto del partito socialista dopo 
la scissione dal partito comu¬ 
nista e ne é nato un nuovo 
partilo, il socialdemocratico la 
terza infine recentissima ha 
suddiviso anche il Partito co¬ 
munista in due nuovi partiti il 
Partito democratico della sini 


stra c Rifondanone comunista 
L albero genealogico si può n- 
costruire cosi un padre con 
due figli e i due figli che diven¬ 
tano a loro volta padri di due 
figli ciascuno Inutile dire che 
sempre i figli sono stati tra loro 
fratelli nemici 11 risultalo ò 
chiaro quattro partiti invece di 
uno e tutti e quattro sempre 
più distanti I uno dall altro 
tanto che se A ancora visibile 
la denvazionc del partito di 
Cangila da quello di Craxi e 
del partito di Cossutta da quel¬ 
lo di Occhetto mi par improbo 
nconoscere una qualsiasi pa¬ 
rentela tra il pnmo c I ultimo 
nipote dello stessocapostipite 

A queste tre scissioni pnnci- 
pali se ne sono accompagnale 
altre minon che hanno reso 
estremamente vario e spesso 
confuso il panorama del socia¬ 
lismo italiano Tanto per fare 
alcuni esempi quella a destra 
del partito ufficiale che dà vita 
al partito unitano di Turati nel- 
I ottobre 1922 c quella da cui 
nasce a sinistra del partito uffi¬ 
ciale il Psiup nel gennaio 
1964 

Questi cent anni di storia so¬ 


no stati anni di continue divi¬ 
sioni Quante non saprei dire 
molte, certo Del resto già la 
stessa nascita del Partito socia¬ 
lista cent anni fa era denvata 
da una separazione nspetto 
agli anarchici e provocò una 
furibonda polemica di Antonio 
Labnola con Turati Divisioni 
quasi sempre irreversibili Ten¬ 
tativi di nmposizione sono stati 
fatti ma sono falliti anche 
quando come accade oggi la 
sinistra dei due partiti più a de¬ 
stra il Psi e la destra dei due 
partiti più a sinistra il Pds, si 
sono o per lo meno sembre¬ 
rebbe che si fossero ravvicina¬ 
te Il pendolo si ò continua 
menle spostato secondo i 
tempi le circostanze e gli uo¬ 
mini dal massimalismo che 
chiamo per convenzione la si¬ 
nistra al nformismo che chia¬ 
mo per convenzione la destra 
Nel 1948 il Fronte popolare se¬ 
gnò il momento più alto c 
sfortunato del massimalismo 
quando minontana era la de¬ 
stra nformista Oggi minonla- 
na è la formazione che si col¬ 
loca più a sinistra ma non 
sembra che la destra sia desti¬ 


nata a essere più fortunata 
Le conseguenze di questa 
progressiva e imducibile diva 
ricazione sono sempre stale 
dal punto di vista elettorale evi¬ 
denti e evidentemente disa 
strose II socialismo italiano 
non fi mai nuscito ad avere 
una rappresentanza parla 
montare pan a quella che eb¬ 
be nel 1919 prima delle peno 
diche scissioni Come si può 
provare dati alla mano socia¬ 
listi e comunisti si sono disisi i 
voti del vecchio Partito sociali 
sta cosi come Psi c Psdì si so¬ 
no divisi e continueranno a di 
vidersi i voti del Partito sociali¬ 
sta nato dalla scissione col Par- 
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tito comunista e come Pds c 
Rilondazione si divideranno i 
voti forse con qualche perdila 
dell ex Pei 

Che queste divisioni siano 
state catastrofiche per la sini¬ 
stra Italiana è un fatto che non 
ha bisogno di commento so 
prattutto poi se la confrontia¬ 
mo con la sinistra inglese fran¬ 
cese tedesca e ora anche spa¬ 
gnola Tanto più catastrofiche 
quanto più stornamente deci 
sivo è stato il momento in cui 
le scissioni sono avvenute Li¬ 
vorno quando I unità era più 
che mai necessaria per fron¬ 
teggiare il fascismo Palazzo 
Barbenni quando occorreva 


resistere alla evoluzione in 
senso moderato della prima 
Repubblica scissione del 
Psiup quando occorreva raf 
forzare il Partito socialista nel- 
I avviata politica del centro si¬ 
nistra nascita di Rifondazione 
nel momento in cui caduto il 
miraggio della trasfonnazione 
della società italiana sul mo¬ 
dello del comuniSmo storico 
sembrava giunta 1 ora tanto at 
tesa di una possibile confluen¬ 
za di tutto il socialismo nlormi 
sta in un unico alveo Si fi detto 
che il movimento socialista si fi 
diviso quando era debole In 
realtà si è diviso nel momento 
in cui doveva essere più forte 


Più difficile capire le cause 
di questa continua pervicace e 
cosciente autodistruzione 
Non fi una spiegazione ma 
una semplice constatazione il 
socialismo italiano non è mai 
riuscito com fi riuscito ad altn 
partiti socialisti a superare il » 
dissidio fra quelle che sono 
state chiamate le due anime 
quella rivoluzionana c quella 
nfomusta Con altre parole 
non fi mai riuscito a trovare un 
rapporto costante unanime 
chiaro non antagonistico Ira 
socialismo e democrazia ov¬ 
vero tra la democrazia consi¬ 
derata come un mezzo o come 
un fine come tattica per la 
conquista del potere o come 
conditio si ne qua non della 
trasformazione della società in 
senso socialista Le due anime 
sono nuscite a convivere, pur 
dando luogo a contrasti pro¬ 
fondi nel penodo giolittiano 
Ma la crisi europea prodotta 
dalla poma guerra mondiale c < 
il successo della nvoluzione ’ 
russa hanno creato situazioni ’ 
di rottura col passato che non 
sono più state ricomposte A 
giudicare dal processo di di¬ 


sarticolazione del Partito co 
munista non sono state supe¬ 
rate neppure ora giacché 
un ala del partito fi nmsta fede 
le ai vecchi ideali I altra che 
ha determinato la svolta non 
nescc a ncongiungersi o non 
può coi fratelli separati *■ 

Cosi un opposizione sociali 
sta tanto forte da costituire 
un alternativa di governo non 
c fi mai stata in Italia e a giu¬ 
dicare dalla situazione di oggi 
in cui ognuna delle parti conti 
nua a tirare 1 acqua al propno 
mulino non ci sarà ancora per • 
un prezzo In realtà in Italia 
nella sua storia unitaria che 
dura ormai da più di cento an 
ni non c fi mai stata neppure 
un opposizione legale capace 
di costituire un altemaUva de¬ 
mocratica non eversiva al si 
sterna nei pnmicinquant anni { 
le forze d opposizione erano 
ancora troppo deboli durante 
il lascismo quando minaccia¬ 
vano di diventare troppo forti 
sono state eliminate con la for¬ 
za in questi ultimi cinquan- 
t anni indipendentemente 
dalla convento ad excluden- 
dum e pur ammettendo la le 


galità dell intera opposizione 
di sinistra questa non fi mai 
riuscita da sola a «aggiungere 
la maggioranza assoluta 
Mero che mai è in grado di 
raggiungerla oggi che la forza 
elettorale dei due partiti stonci 
della sinistra fi nel loro insie 
me diminuita Da quando fi al 
la sua guida Craxi il Psi fi note¬ 
volmente aumentato ha quasi “ 
raddoppiato ì suoi voti ma > 
non fi aumentato tanto da 
compensare la prerdita dell ex 
Po diventalo Pds Dopo che il 
Psi era disceso tanto da non 
aver che un terzo dei vou del é 
Po ora fi probabile che alle ( 
prossime eiezioni saranno su «. 
prer giu alla pan cosi come 
quando fi cominciata I ultima ^ 
fase di questa storia cioè alle 1 
elezioni per la Costituente del * 
1946 Ma probabilmente si pa- 
reggeranno su un livello più 
basso del 20% di allora fi «• 

Ne sapremo qualcosa di piu 
in agosto quando cadrà il cen 
tenario che fi stata occasione 
di queste osservazioni prerchfi 
nel frattempo ci saranno state 
le elezioni Ma temo che sarà 
una festa non troppo allegra 


Le svolte importanti 
del movimento operaio 

Dal Manifesto 
di Marx 
al nuovo Pds 

1848. Rivoluzione tn Francia Marx ed Engels 
pubblicano il Manifesto de!Partito comunista 
1864. Fondazione a Londra dell Associazio¬ 
ne intemazionale dei lavoratori 
1867 Esce in Germania il primo libro del Ca¬ 
pitale di Marx 
1871. Comune di Pangi 
1875. Nasce al Congresso di Gotha il Partito 
socialdemocratico tedesco 
1879. Andrea Costa senve la Lettera agli ami¬ 
ci di Romagna e si distacca dagli anarchici 

1881. Si costituisce a Rimmi il Partito sociali¬ 
sta rivoluzionano di Romagna (agosto) 
Congresso costitutivo a Milano della Confe¬ 
derazione opreraia lombarda (settembre) 

1882. Pubblicato dal Circolo opreraio di Mila¬ 
no il Programma del Partito opreraio italiano 
(Poi) Prime elezioni in Italia col sistema del 
suffragio allargato elezione di Andrea Costa 

1883. Morte di Karl Marx 

1886 Esce a Reggio Emilia La Giustóiodiretta 
da Camillo Prampolim 

1887. Ili Congresso del Poi si manifesta una 
corrente socialista 

1889. Nasce a Parigi la Seconda Intemazio¬ 
nale Si costituisce il Partito socialdemocrati¬ 
co austnaco Filippo Turati fonda la Lega so¬ 
cialista milanese 

1890. Si celebra in molti paesi per la pnma 
volta anche in Italia il Pnmo Maggio 

1891. Si costituisce a Milano la prima Carne 
ra del Lavoro italiana Anna Kuliscioff e Filip 
po Turati assumono la direzione di Cuore e 
critica, (ondata dal repubblicano Arcangelo 
Ghisleri. e ne modificano la testata in quella 
di Critica sociale il Congresso operaio a Mila 
no delibera la costituzione entro un anno del 
Partito dei Lavoraton italiani 

1892. Inizia a Milano la pubblicazione del 
settimanale La lotta di classe A Genova il 15 
agosto nasce il Partito dei Lavoratori Italiani 

1893. Al Congresso di Reggio Emilia il Partito 
dei Lavoraton italiani assume il nome di Parti 
to Socialista dei Lavoraton Italiani (Psli) 

1895. Al congresso di Parma il Psli assume il 
nome definitivo di Partito socialista italiano 


1895-1897. Antonio Labnola pubblica i sag¬ 
gi sul materialismo stonco 
1896. Inizia a uscire in dicembre L Avanti' 
1901. Si costituisce la Federazione operai 
metallurgici (Fiom) Nasce a Bologna la Fe- 
derterra 

1903. Scissione fra bolscevichi e menscevi¬ 
chi al congresso di Londra del Partito social¬ 
democratico russo 

1906. Nascita del Labour Party Nasce a Mila¬ 
no la Confederazione Generale del Lavoro 
(Cgl) 

1910. Morte di Andrea Costa 

1912. A Reggio Emilia si tiene il XIII congres 
so del Psi Prevale I ordine del giorno Mussoli¬ 
ni e vengono espulsi dal partito Bissolati Bei¬ 
nomi Cabrini e Podrecca Nasce il Partito so¬ 
cialista riformista Mussolini direttore de LA- 
vanti 1 

1913. Prime elezioni a suffragio universale 11 
Psi passa da 33 a 53 seggi 

1914. Inizia la Prima guerra mondiale La so¬ 
cialdemocrazia tedesca approva i decreti di 
guerra Manifesto del Psi contro la guerra 
Mussolini fonda il popolo d Italia ed è espul¬ 
so dal Psi 

1915. Il Psi sceglie la linea del «né adenre né 
sabotare» Si tiene la Conferenza internazio¬ 
nale a Zimmerwald 

1916. Lala nvoluzionaria della socialdemo¬ 
crazia tedesca fonda lo Spartakusbund A 
Kienthal si tiene la conferenza socialista in¬ 
temazionale contro la guerra 

1917. Rivoluzione in Russia I bolscevichi 
conquistano il potere 

1918. Il Presidente americano Wilson lancia i 
quattordici punti Termine della Pnma guerra 
mondiale 

1919. Fallita rivoluzione tri Germania Ucci 
sione di Rosa L uxemburg Riunione a Berna 
dei partiti socialisti per la ncostituzione del- 
1 Intemazionale Congresso di fondazione 
della III Intemazionale La Direzione del Psi 
decide a maggioranza di aderirò A Milano 
Mussolini fonda i Fasci di combattimento È 
Incendiata a Milano la sede dell Avanti' Na¬ 
sce L Ordine nuovo 

1920. Sciopero delle lancette a Tonno Occu¬ 
pazione delle fabbriche 

1921. XVII congresso del Psi Scissione dei 
comunisti e costituzione del Partito comuni¬ 
sta d Italia Si costituisce a Vienna ! Unione 
dei Partiti socialisti che non adenscono né al¬ 
la Il né alla 111 Intemazionale XVIII Congresso 
del Psi Prevalgono i massimalisti Si costituì 
sce una frazione «terzintemazionalista»che fa 
capo a Lazzari Maffi Riboldi 

1922. XIX Congresso del Psi Espulsione del 

I ala riformista che dà vita al Partito socialista 
unitano (Psu^ Marcia su Roma c pnmo go¬ 
verno Mussolini 

1923. Nenni dà vita a una corrente antifusio 



nista e al XX congresso del Psi nesce maggio 
ntario Gli esponenti della frazione terzinter 
nazionalista (Serrati Maffi Riboldi) sono 
espulsi dal Pst 

1924. Elezioni politiche e denuncia da Parte 
di Matteotti dei brogli elettorali Assassinio di 
Matteotti Inizia I Aventino Gramsci inizia a 
prendere la direzione del Pcd 1 

1926. A Lione il Pcd 1 tiene il suo III congres¬ 
so che sancisce definit vamente la direzione 
gramsciana del Partito Nenni e Rosselli fon¬ 
dano il settimanale II Quarto Stato Sciogli¬ 
mento dei partiti d opposizione e soppressio¬ 
ne della stampa antifascista Istituzione del 
Tnbunalespeciale « *z<i ~ 

1927. Si costituisce a Pangi la Concentrazio¬ 

ne antifascista a cui adenscono la Cgl la Li- 
du il Pn, il Psi e il Partito socialista dei lavora¬ 
ton italiani È fondato il Mensile Lo Staio Ope 
rato •>•■.«* * - 

1929. Si costituisce a Parigi Giustizia e Liber¬ 
tà. «t r- , 

1929-1931. Sono espulsi dal Pcd I per dis¬ 
senso Angelo Tasca Ignazio Silone Alfonso 
Leonetti, Pietro Tresso e Lino Ravazzoli 

1930. Lo Stato Operaio pubblica il saggio di 

Gramsci sulla questione mendionale Si cele¬ 
bra a Pangi il congresso della numficazione 
socialista ( 

1932. Muore Filippo Turati 

1933. Hitler prende il potere in Germania 
1934 Patio d Unità d’azione Pci-Psi 

1935. VII congresso dell le nascila della po 
litica dei fronti popolari „ « - 

1936. Vittona elettorale del fronte popolare 
in Spagna e Francia Inizio della guerra civile 
spagnola 

1936-1938. Grandi processi staliniani e an 
nientamento fisico delle opposizioni comu 
niste in Urss e nel movimento comunista in 
temazionale 

1937. Morte di Antonio Gramsci Assassinio 
dei Fratelli Rosselli 

1939. Patto tedesco-sovietico Cnst dell anti¬ 
fascismo italiano Scioglimento dell unità 
d azione Pei Psi Inizio Seconda guerra mon 
diale 

1940. Calogero e Capitini stendono il Mani¬ 
festo Liberalsocialista > 

1941. Spinelt Rossi e Colomi redigono il Ma¬ 
nifesto di Ventotene 

1942. Nascita del Partito d Azione 

1943-1945. Resistenza e crollo del fascismo 
in Italia -• ■» 

1944. È fondato il mensile La Rinascila 

1946. Luigi Longo propone la federazione 
tra Psi e Pei Referendum istituzionale 

1947. Scissione di Palazzo Barberini Costitu 
/ione del Cominform <- 

1947-1952. Pubblicazione dei Quaderni del 
carcere di Antonio Gramsci 

1948. Elezioni e vittoria della De 


1951. Il Pei espelle Magnani e Cucchi 
1953. Al XXX congresso del Psi Nenm lancia 
la proposta dell alternativa socialista «>. 

1955. Morte di Rodolfo Morandi Sconfitta 
della Cgil alle elezioni per la Commissione in 
tema alla Fiat Nasce il Partito radicale > 

1956. XX congresso e «rapporto Kruseev» sul 

lo stalinismo Togliatti inizia a elaborare la 
proposta della «via italiana al socialismo» 
Forte emorragia di intellettuali dal Pei dopo la " 
repressione della nvoluzione ungherese VII 
congresso del Pei m» 3 . » tz* » 

1959. XXXIII congresso del Psi Prevale la li 
nca di Nenm favorevole all apertura del dia 
logo con la De - 

1960. Governo Tambroni 

1961. A Milano nasce la pnma giunta di cen 
tro sinistra 

1962. Il Psi approva e vara il programma eco 
nomico socialista deshnato a ispirare la poli 
tica di programmazione economica dell e 
spenenza di centro-soimstra 

1964. La sinistra socialista esce dal Psi e fon¬ 
da il Psiup Morte di Paimiro Togliatti 
1966-1969. Unificazione socialista « 

1968. Maggio Pang no e «primavera di Pra 
ga» 

1969-1974. «Strategia della tensione» 

1973. Enrico Berlinguer lancia la proposta 

del «compromesso storico» Gli replica Rie 
cardo Lombardo con quella dell alternativa 
di sinistra » * 

1974. Referendum sul divorzio 
1975-1978. Avanzata comunista e «solidario 
tà nazionale» 

1976. Inizio della segreteria Craxi nel Psi 
1978. Rapimento e uccisione di Aldo Mo*o 
da parte delle Brigate Rosse II Psi si dichiara 
per posizione di trattativa il Pei fi oer la linea 
della fermezza 

1980. Muore Pietro Nenm 1 erremolo in Irpi 
ma Berlinguer lancia la proposta dell «alter 
nativa democratica* 

1981. XLII Congresso del Psi c avvio della 
proposta di nforme Colpo di Stato di Jaru 
selski Berlinguer annuncia lo «strappo» Cos 
sutta si dissocia dalla linea della segreteria 
comunista 

1984. Morte di Enrico Berlinguer Primo go 
verno Craxi 

1985. Referendum sulla scala mobile 

1986. Disastro di Chemobyl I temi dell eco 

logia iniziano ad avere cittadinan/a nella cui 
tura della sinistra italiana prevalentemente 
industrialista « „ 

1989- 1991. Fine e dissolvimento del blocco 

comunista - . ~ 

1989. Achille Occhetto annuncia I avvio del 
la fase costituente nel Pei 

1990- 1991. Costituziore del Pds e fuoriuscì 
la di «Rifondazione comunista» dal partito 

(A cura di David Bidussa) 
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Intervista a Renato Zangheri 
Il pensiero di Labriola 
primo elemento unificante 
di tradizioni diverse 



Il 1921 fu una scissione 
«fuori tempo». Nel 1956 
il vincolo con l’Urss 
non era più «difendibile» 


■i «Il socialismo non ò un 
oggetto di studio antiquario. Si 
0 chiusa definitivamente una 
fase storica, ma la sua vicenda. • 
dopo il crollo del comuniSmo, 
continua in altre forme, non e ■ 
ancora spenta. Si tratta sem¬ 
mai di dare nuova vita all’ aspi¬ 
razione e al bisogno di giusti¬ 
zia che sono stati il lievito del 
socialismo, ridisegnandone i 
contenuti concreti*. Dalle pa¬ 
role di Renato Zangheri. per 
tredici anni sindaco di Bolo¬ 
gna. capo greppo del Pei alla 
Camera, docente di storia eco¬ 
nomica, ora rettore dell'Uni¬ 
versità della Repubblica di S. 
Marino, traspare un convinci¬ 
mento «storiografico» che ò 
stato sempre un po’ il sale 
quotidiano del suo modo di in¬ 
tendere la politica: la costru¬ 
zione paziente della democra¬ 
zia e delle sue radici popolari 
unita al buon governo. Nello 
spoglio ufficio della Camera 
che lascerà allo scadere di 
questa legislatura mi parla del¬ 
la ripresa del suo lavoro di sto¬ 
rico, stimolata dalle domande 
del presente: se ne vedranno i 
fretti tra qualche mese, con il 
primo volume della sua Storia 
del socialismo italiano (Einau-, 
di) che abbraccia quasi tutto 
l'Ottocento. Un’ Impresa enor¬ 
me, nel suo insieme, concepi¬ 
ta come intreccio tra vita italia¬ 
na e movimento operaio con 
un metodo e un taglio ben pre¬ 
cisi: «quello -dice- di una storia 
sociale,culturale e delle men¬ 
talità. dai primi seguaci eguali- 
tan di Buonarroti fino, al nostri 
giorni. Tante storie, tanti eventi 
e grappoli di biografie che 
confluiscono in un’unica nar¬ 
razione politica, parallela all’e- 
stendersi delle basi sociali del¬ 
la nazione. Chi meglio di Zan- 
ghen oggi poteva aiutarci a di¬ 
panareU filo di questo cente¬ 
nario del socialismo italiano 
senza acrimonia ideologica e 
strumentalismi, e a recuperare, 
oltre gli steccati, una grande 
memora civile che òdi tutti? ■ 
Cominciamo allora, come al 
conviene, proprio dall'ana¬ 
nas mirabilia», dal 1892, da¬ 
ta detta fondazione del Par¬ 
tito del lavoratori, poco do¬ 
po divenuto Pai. Una nascita 
tardiva, rispetto alla Spd te¬ 
desca, preceduta da forti 
agitazioni sodali, e dalla 
battente polemica con le 
correnti anarchiche, radica¬ 
li e mazziniane. Fin dall'ln- 
zio emerge un problema di 
. Identità uel partito, testimo¬ 
niato anche da certe critiche 
di Labriola. Quali tratti cul¬ 
turali e quali forze al mesco¬ 
lano nel profilo della nuova 
formazione? 

Il ritardo vale solo in confronto 
alla Spd. Il partito socialista 
francese risale al 1881. quello 
russo al 1898. 1’ Indipendent 
Labour Party al 1893. In quegli 
anni si consolida in Europa 
l’arco delle formazioni della II 
Intemazionale, fondata - nel 
1889. In Italia c’era stato un in¬ 
tenso periodo di preparazione. 
Erano sorti il Partito rivoluzio¬ 
nario di Romagna, quello ope¬ 
raio a Milano, le leghe di resi¬ 
stenza ; nella bassa padana, 
greppi consistenti nel sud, 
giornali c riviste di impronta 
positivistica, impregnati di una 
visione fideistica del progres¬ 
so. Lo stimolo teorico di La¬ 
briola. le sue critiche, rigorose, 
furono in qualche modo deci¬ 
sive nel favorire sia l’unifica¬ 
zione di queste tendenze che 
la nascita del partito. , .. ..., 

Labriola e Turati sono 1 due 
personaggi di maggior «pic¬ 
co in questa fase, «padri fon¬ 
datori» divisi e uniti da una 
serrata discussione sulla na¬ 
tura e 1 compiti del movi¬ 
mento. Che cosa U univa e 
che cosa 11 divideva? ■ 

Quel che all’inizio mancava 
nel nuovo partito, al di là della 
disputa teorica, era una piena 
assunzione dì identità politica, 
distinta » dal - sovversivismo 
anarchico e dalle correnti de¬ 
mocratiche risorgimentali. C’e¬ 
rano indubbiamente delle di¬ 
scordanze di mentalità e di sti¬ 
le fra Labriola e Turati, ma en¬ 
trambi si richiamavano al mar¬ 
xismo. sebbene il secondo fos¬ 
se profondamente influenzato 
dal darwinismo. Le critiche dì 
Labriola battono sul rigore, 
sull'autonomia politica rispet¬ 
to alle correnti borghesi. Turati 
era invece più pragmatico, 
apriva a tutti le porte della «Cri¬ 
tica sociale», vera officina della 
nascente elaborazione sociali¬ 
sta. anche ad Einaudi. Lo linea 
di alleanze con la borghesìa 
democratica, da lui propugna¬ 
ta all’epoca di Bava Beccare, e 
di Pelloux, consenti al partito 
di contrastare efficacemente 
l’offensiva reazionaria dì fine 
secolo, attraverso le battaglie e 
le intese parlamentari, le le¬ 
ghe, le cooperative, il governo 
di importami comuni. I sociali¬ 
sti conquistarono cosi un ruolo 
di prestigio c portarono ì lavo¬ 
ratori sulla scena nazionale. 
Quelli furono anni davvero de¬ 
cisivi per il radicamento capil¬ 
lare del movimento nel paese. 
Un Turati pragmatico quln- 




IL QUARTO STATO 

’ L UOMO CHE RIDE „ 

' 


VOCHErtA l^OG 


A destra 
un manifesto 
per II Primo 
Maggio 
del 1912 
A sinistra, 
il «Quarto 
Stato» 
di Pelllzza - 
daVolpedo 
in una 
cartolina 
ricordo 
del 1906. 

In basso, 

Renato 

Zangheri 




di, Implicitamente più vicino 
per alcuni aspetti al riformi¬ 
smo di Bernstcln, ben prima 
che esplodesse In Germania 
la polemica con l’ortodossia 
di Kautsky. Ma di che pasta 
era fatto a tuo avviso 11 rifor¬ 
mismo di Turati? 

Turati percepiva più concreta- 
, mente di Labriola la realtà so¬ 
ciale del paese, e in fondo più 
: che a Bcmstcin il suo atteggia- i 

- mento era vicino a quello del¬ 
l’ultimo Engels. In una lettera a 
Karl Liebknecht del 1884. che 
avrebbe fatto trasecolare La¬ 
briola. Engels suggeriva aper¬ 
tamente l'opportunità dello 
scambio politico con l'avversa¬ 
rio: in cambio del voto a favore 
di certe sovvenzioni per gli ar¬ 
matori bisognava chiedere al¬ 
cuni milioni di marchi per le 
cooperative. Nò rigidità, co- 

' munque nò cedimento in Tu¬ 
rati. I cedimenti ideologici in 
■> Italia avvennero su altri fronti. 

• Su quello mussoliniano. e 
anarcosindacalista. non lungo 
la linea turatiana. Nell'insieme 
quella turatiana era un'orto¬ 
dossia collegata alla «meta» fi¬ 
nale». che metteva in primo 
piano l’aspetto economico, di 

- classe, c che sottovalutò ini¬ 
zialmente le riforme politiche 
' e il tema del suffragio universa¬ 
le. Tale rivendicazione venne 
valorizzata viceversa da Anna 
Kuliscioff. più vicina su questo 
al riformismo di Salvemini, il 
quale aveva intuito il ruolo che 
il sistema elettorale vigente ne¬ 
gava alle masse meridionali. A 
ben guardare in quegli anni II 
riformismo del Psi, non ha mai 
rinunciato all'immagine del «fi¬ 
ne» socialista, a differenza del 
revisionismo d: Bemstein. ed ò • 
stato caratterizzato da lotte 
operaie e bracciantili energi¬ 
che. spesso frontali, il più delle 
volte scarsamente articolate 
sul piano delle allenze. .. 

Derivano di qui l limiti stori¬ 
ci del socialismo Italiano, 
quelli che spiegano la sua ' 
Incapacità politica di far 
breccia nello stato, nono¬ 
stante l'Impetuosa crescita 
elettorale, fino alla vigilia 
del fascismo e fino al Con¬ 
gresso di Livorno? 

Direi di si, anche se i limiti in¬ 
negabili del Psi, travolto nel 
primo dopoguerra dalle divi¬ 
sioni e dal fascismo, non deb¬ 
bono (arci dimenticare che 
quello italiano fu l'unico socia¬ 
lismo europeo occidentale 
: che non aderisce alla guerra, 
alla coalizione patriottica. 
Vengono infatti salvaguardate 
la tradizione antimilitarista e 
anticolonialista, le basi di mas¬ 
sa e la vitalità del movimento, 
pur in condizioni difficilissime. 

E nondimeno arriva la scis¬ 
sione del 1921. Tu la giudi¬ 
chi Inevitabile? 

. Nel dopoguerra tutto il quadro 
mondiale è mutato, non sol¬ 
tanto quello nazionale. Cera 
stato il fallimento della II Inter¬ 
nazionale di fronte allo scop¬ 
pio del conflitto. E c’era stata 
• la rivoluzione d‘ Ottobre che 
aveva approfondito il solco 
delle ■ polemiche, marcando 
ovunque la separazione dei 
comunisti dai socialdemocra¬ 
tici, Un trauma fortissimo, dal¬ 
le treccie durevoli. Ancora oggi 
nel programma dell'Interna- 


zlonale socialista ’ compare 
l'autocritica per non aver sa¬ 
puto scongiurare l'esito del 
1914. Da quegli anni scaturì 
una gigantesca spinta di mas¬ 
sa al mutamento radicale, ali¬ 
mentato dagli eventi ressi del 
1917. Tuttavia nel 1921, ecco il 
punto, quel grande fiume ap¬ 
pare ormai disseccato. La bat¬ 
taglia rivoluzionaria in Europa 
ò perduta. I comunisti, nono-- 
stante la tarda percezione ’di» 
Lenin, sono ancora convinti 
del contrario. Cosicché la scis¬ 
sione in Italia si determina co¬ 
me elemento interno ad un ri- 
piegamento, ad una sconfitta. 
Sebbene il Psi avesse saluta¬ 
to con favore la rivoluzione 
d’Ottobre, le Indicazioni 
provenienti da Mosca furo¬ 
no molto onerose: espulsio¬ 
ne del riformisti e totale In¬ 
serimento organizzativo nel 
Co miniera... 

La scissione ò «fuon tempo» e 
misconosce il ruolo esercitato 
dai massimalisti, che al di là 
degli errori gravissimi del 
«biennio rosso» rimangono il 
nerbo popolare del partito, 
con forti radici nel tessuto del¬ 
la società. L'imposizione di un 
elenco formalìstico e rigido di 
norme da parte dell'Intema¬ 
zionale comunista fu all'origi¬ 
ne della triplice divisione tra ri¬ 
formisti, massimalisti c comu¬ 
nisti. completo ormai nelle sue 
lince un anno dopo Livorno, 
nel 1922. . , ..... 

Se Serrati, leader del massi¬ 
malisti, cerca a tutti 1 costi di 
salvaguardare l'unità e I co¬ 
munisti premono per la rior¬ 
ganizzazione rivoluzionaria 
del partito, 1 riformisti dal 
canto loro, a differenza di 
Kautsky In Germania, non 
polemizzano violentemente 
contro Lenin c l’Ottobre. Co¬ 
me valuti 11 loro atteggia¬ 
mento? 

I riformisti italiani giudicano la 
rivoluzione un fatto «tragico», 
dettato da circostanze Imma¬ 
ture, e intriso di costi altissimi. 
Una analisi questa che con¬ 
trappone ad esempio Mondol- 
fo al «volontarismo» di Gramsci 
e che mi pare ancora oggi de¬ 
gna di riflessione. D'a'tra parte, 
venendo a Gramsci c a Togliat¬ 
ti va ricordato anche che il na¬ 
scente Pcd'l non reca affatto la 
loro impronta, bensì quella 
settaria di Bordiga. Solo suc¬ 
cessivamente essi divennero i . 
«fondatori» del partito, dopo 
una lotta politica durata alcuni 
anni c sancita dal Congressodi 
Lione nel 1926, la quale cor¬ 
regge in parte gli inziali unila- 
teralismì e dà impulso ad una 
più articolata iniziativa politica 
di alleanze. Uno sforzo di revi¬ 
sione strategica e teorica che 
Gramsci continuerà nel lavoro 
del carcere. Ma il partito ò co¬ 
stretto a interromperlo nel ' 
1929, allorchò prevale nella III 
Intemazionale l'idea dell'awi- 
crearsi di uno scontro decisivo 
e della necessità dell'inaspri¬ 
mento delle posizioni. 

Le possibilità di un rlawicl- 
■lamento al socialisti si esau¬ 
riscono tra lo spiraglio «del 
fronte unico» dinanzi alla 
reazione e 11 momento della 
«svolta» e del «sociaIfasci- 
amo», una linea secondo cui 
la socialdemocrazia veniva 


La nascita del partito del lavoro è anti¬ 
cipata in Italia da un intenso periodo . 
di preparazione. Il pensiero di Labrio¬ 
la è il primo elemento unificante di 
movimenti, tradizioni, organizzazioni 
diverse. La scissione del 1921 è «fuori 
tempo», si era già disseccato il fiume 
dell'ottobre soviètico. L'altra data di 


fondamentale importanza è il 1956. 
Con i fatti di Ungheria il legame con 
. l'Urss diventa «indifendibile». Renato 
Zangheri in questa intervista ricostrui¬ 
sce tutti i momenti più significativi del¬ 
la storia del socialismo italiano, una 
storia che «non è finita». Un «laborato¬ 
rio» del futuro. • . 


BRUNO GRAVAGNUOLO 
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equiparata al fascismo... 

Gli anni davvero terribili sono 
quelli tra il 1929 e il 1934, co¬ 
me ha scritto Spriano. Nel 1929 
a Mosca viene criticato il gra¬ 
dualismo del Pcd'l. colpevole 
di non identificare la socialde¬ 
mocrazia col fascismo. Eviene 
criticata la visione popolare, 
democratica, non solo proleta¬ 
ria. dì una rivoluzione antifa¬ 
scista. Togliatti cerca di difen¬ 
dere la necessità di alleanze 
più vaste nella concreta situa- 
> zionc italiana, ma di fronte al- 
l'incalzare delle pressioni fini¬ 
sce col cedere. Nel luglio 1929 
dice: «Se voi affermate che 
sbagliamo, ciascuno di noi ac¬ 
cetterà quest'analisi., si dirà 
soltanto che la rivoluzione an- 
. lifascista sarà una rivoluzione 
proletaria». E aggiunge: «Ognu¬ 
no di noi penserà queste coso 
e non se ne parlerà più». In 
questa (rase drammatica è rac¬ 
chiusa una parte decisiva del 
rapporto di Togliatti con l'In¬ 
temazionale e con l'Urss. 
Allora, e prima, d fu anche 
chi si oppose apertamente, 
fra gli altri SUone, Tasca, 
Terracini, lo stesso Gram¬ 
sci., con episodi intollerabili 
di condanna e di emargina¬ 
zione... 

, 1 dissenzienti . non furono 
ascoltati, sebbene le loro ana¬ 
lisi degli sviluppi del capitali¬ 


smo e delle lendenzc sociali¬ 
ste e democratiche fossero più 
aderenti alla realtà. Solo molto • 
più tardi abbiamo raccolto il 
senso di quelle critiche, della 
stessa critica di Gramsci allo 
stalinismo, molto dopo la pub¬ 
blicazione dei «Quaderni». Ma • 
va ricordato ancora una volta .. 
che la polarizzazione ideologi- ' 
ca era radicale e che l'Urss ha 
rappresentalo, e non solo arti¬ 
ficialmente, come «mito», un ri- , 
chiamo fortissimo suli’antifa- , 
seismo e sugli stessi socialisti . 
. fino al 1956. lo ad esempio n- , 
spetto la decisione di coloro 
che hanno voluto restituire il 
nome di S. Pietroburgo alla lo- , 
ro città, capisco, la volontà di ' 
liberarsi da un passato soffo- ' 
canto e oppressivo. Ma per me 
.continuerà a chiamarsi Lenin¬ 
grado, per le migliaia di cittadi- 
ni morti nell'assedio per la 
sconfitta dei generali nazisti. 
Del resto questo continuo 
cambiar nome alle città mi 
sembra faccia parte della de- • 
bolc cultura politica di cui ha 
parlalo Gorbaciov. Certo dopo 
la guerra, passata l'epopea, i 
nodi vengono al pettine e lo 
stalinismo tornerà a mostrare il 
suo volto, con i traumi e le illu¬ 
sioni che sono seguite nel cor¬ 
so del secondo dopoguerra. . 
Nel 1944, dopo la svolta di 
Salerno, il Pel ricompare 
sulla scena politica con una 


fisionomia Inedita. Sul terre¬ 
no della democrazia Togliat¬ 
ti teorizza il «partito nuovo», 
di massa, radicato nella so¬ 
cietà civile, aperto ai ceti 
medi e proteso a rivendicare 
l'eredità storica del riformi¬ 
smo Italiano. C'è però, come 
sai, chi ha sottolineato una 
persistente «doppiezza» 1 d * 
queste aperture. Tu che ne 
pensi? 

Essa affiora, seppur non for¬ 
mulata in questi termini, già'- 
nel 1937, quando Ercoli (To- : 
gliatti) ’ durante la guena di -• 
Spagna difende la necessità 
della riconquista e dell’espan¬ 
sione della democrazia, «da 
assumere- egli dice - con il 
massimo di decisione e di co¬ 
raggio, abbandonando ogni ; 
sottinteso politico che indebo¬ 
lirebbe la lotta stessa», C'era in¬ 
somma la «doppiezza», ma in 
qualche modo anche la de¬ 
nuncia di essa. La tesi de! 1937 
fu ripresa nel dopoguerra, al¬ 
lorchò viene sostenuto il con¬ 
cetto di una democrazia nuo¬ 
va. progressiva, come quadro 
generale entro cui ottenere ul¬ 
teriori conquiste, economiche, - 
sociali e politiche. L'elemento '• 
fondante della permanente 
doppiezza ancora una volta ’ 
però è costituito dal legame 
con l'Urss. Nondimeno la valo- 
nzzaztonc del terreno demo¬ 
cratico e il richiamo alla tradi¬ 


zione riformista non si riduco¬ 
no ad un elemento tattico. Co¬ 
stituiscono un'apertura strate¬ 
gica verso una possibile ricom¬ 
posizione « del i socialismo 
italiano tesa a rivendicare in 
pieno la funzione e l'eredità ' 
del riformismo, del graduali¬ 
smo democratico e riformato¬ 
re su basi di massa. q, v , 
È II peso del legame con 
TUrss ad Impedire Io svilup¬ 
po di quel processo? E In tal ' 
senso: è il 1956 la grande oc¬ 
casione mancata? ,< 

Alla prima domanda risponde¬ 
rci che in parte ò cosi. Ma ba- ; 
da. il rapporto con l'Urss era 
tutt'uno con la storia di un'e- ■ 
poca intera, con la stessa na- ' 
scita del partito e con la lotta ; 
antifascista. Un legame, tomo • 
a dire, a cui nemmeno i socia¬ 
listi si erano sentili estranei, al¬ 
meno fino al fatti ungheresi. 
Ma con il 1956 quel vincolo di- , 
viene indifendibile. Qui sta il 
punto davvero decisivo. L'inva¬ 
sione dell’Ungheria avvenne in ; 
flagrante contraddizione con ' 
la stessa analisi critica avviata . 
al XX congresso del Pcus, ed 
era drammaticamente in con¬ 
trasto con tutto ciò che si muo- ; 
veva nel Pei c in Italia a quell'e¬ 
poca. Il crollo, divenuto lam¬ 
pante, di ogni prospettiva di 
autorlforma del sistema comu¬ 
nista, avrebbe dovuto spinger- 
ci a ridiscutere l'appartenenza 
di campo, nonostante la per¬ 
durante divisione di Yalta. r 
Ritieni che 11 Pel abbia paga¬ 
to un prezzo politico alto 
per non aver sapnto «ricollo¬ 
care» prima la sua storia e le 
«uèradici? r - , „• ... 
Credo di si, soprattutto a parti- ’ 
re dal 1956, quando si sarebbe 
dovuo superare il ricatto ideo- - 
logico e il riflesso condizionato . 
provocati dalla logica dei bloc- . 
chi. Tuttavia, ò giusto dire che 
in quell'anno si produsse nel 
Pei un’ulteriore fase di avanza- ’ 
mento politico, «. costituita ■ 
dalI'VIll Congresso, dal quale : 
scaturì a mio giudizio l'inizio di 
un percorso modernamente n- : 
formista. Certo, ancora accom¬ 
pagnato dalla reticenza punti¬ 
gliosa a non chiamare le cose I 
con il proprio nome. La strada 
imboccata a quel tempo ha re¬ 
so possibili riconoscimenti im¬ 
portanti, come quelli venuti 
più tardi da Olof Palme c Wlly 
Brandt, da Mittcrand, il quale 
alla fine degli anni settanta rav- 
visònella «via italiana» la possi- , 
bilità di conciliare democrazia 
e socialismo. Ed ò slato scm- » 
pre in virtù di quella scelta che 1 
il Pei, alle elezioni europee del , 
1984, riuscì a diventare il pri- ' 
mo partito italiano. Ecco, quel¬ 
lo ò stalo un altro momento - 
chiave. Allora, al culmine del 
consenso , raggiunto - come - 
grande forza nazionale, sarcb- ; 
be stalo opportuno e fruttuoso ' 
dar compimento al processo ■ 
di superamento dei - residui 
della vecchia identità,' e non i 
intendo dire del palnmonio : 
migliore della nostra storia. *>.« 
Vorrei a questo punto rivol¬ 
gerti una domanda su una 
questione delicata e crucia¬ 
le: l’unità delle forze sociali¬ 
ste, o come dice oggi il Psi 
l’«unità socialista». Un tema 
in qualche misura non as¬ 


sente nella storia del Pel, at¬ 
traverso le formulazioni che 
ne diedero nel dopoguerra 
Togliatti, Amendola, Bufalt- 
nl, fino all'attuale discussio¬ 
ne politica nel Pds. È un pro¬ 
blema ancora attuale, nono- » 
stante l’odleraa polemica 
con U Psi? ... 

Si tratta di una discussione viva 
e importante, dalle prospettive 
molto incerte, al punto in cui '■ 
oggi sono arrivate le cose, ma 
che non va lasciata cadere. Be¬ 
ninteso il contrasto con il Psi 
non ò più di natura ideologica, ’ 
ma politica. Bisognerebbe poi 
chiedersi, . preliminarmente, 
che cosa può voler dire la pre¬ 
senza di una grande forza so¬ 
cialista in Europa e in Italia, e 
quale dovrebbe essere la sua 
nuova identità. Non basta in- • 
fatti proclamare la validità del¬ 
la «strada maestra» interrotta - 
nel 1921, come fanno alcuni . 
socialisli. -t.- ... 

Ritieni che 11 crollo della tra¬ 
dizione comunista colnvol- 
ga In qualche modo e nello 
stesso tempo anche l'eredità 
della tradizione socialista e ■ 
socialdemocratica? 

Non pongo sullo slesso piano 
le due esperienze. Tuttavia c'ò 
una questione storica più vasta i, 
che le riguarda entrambe, che • 
tocca la natura e le finalità del <1 
movimento operaio. Se non ; 
guardiamo ad esso come a „ 
una pura forza di resistenza o ■ 
di difesa corporativa di certi in¬ 
teressi, dobbiamo pur affron¬ 
tarla. Io la formulerei cosi: qua¬ 
le può essere nel mondo attua¬ 
le una prospettiva di concreto . 
emancipazione umana? Come 
minimo andrebbe detto che il ' 
socialismo va riesaminato e 
che esso non coincide più con A 
l'immagine che ne avevano i 1 


nlormisti, i massimalisti e i co¬ 
munisti. Quello della colletti¬ 
vizzazione o della socializza- ■ 
zionc dei mezzi di produzione 
è divenuto ormai un mito im- ' 
praticabile. - 

La fuoriuscita dal comuni¬ 
Smo non rimette insomma in 
discussione tutta l'eredità 
del socialismo, ma d co¬ 
stringe comunque a ripen¬ 
sarne 1 termini, è questo che 
vuol dire? • ... . ' -, ■ 
Credo che la storia del sociali¬ 
smo non sia ancora esaurito. 
Non è chiusa l'aspirazione ad ' 
una società socialmente giu- ■ 
sto. Certo questo aspirazione 
vive dentro la pratica graduali¬ 
sta e democratica delle social- 
democrazie, tuttavia non si la¬ 
scia delimitare da essa. Qui c'ò 
un deficit di elaborazione, un sf ■ 
limite della stessa tradizione 
socialdemocratica, di cui si ò 
reso ben conto Brandi quando ' 
ha affermato che il crollo del £ 
muro ■ di Berlino avrebbe ' 
proiettato la sua ombra anche • ' 
sul socialismo europeo. Quel » 
che mi appare limitalo, insuffi- -, 
dente ò l'ancoraggio di classe. ? 
come leva pure necessaria del- 
l’emancipazione. I problemi ri- 4 
guardano oggi l'insieme del ■ 
genere umano, nelle sue rela¬ 
zioni con la natura, con il per- £ 
sistente pericolo atomico, nei 
rapporti tra uomo e donna È ■ 
tutto l'arco dei fenomeni legati < 
alla riproduzione della vita, e ■ 
perdi più su scala planetaria, a ? 
lar irruzione nel mondo con- l 
temporaneo. Sono cambiati il «* 
capitalismo, la scena econo- ‘ 
mica e politica intemazionale, > 
il ruolo della scienza, i termini | 
della sicurezza collettiva e < 
quelli della libertà individuale. ' 
La sfida che si ò aperto travali¬ 
ca le nazioni e richiede una di¬ 
mensione di governo mondia- ‘ 
le degli squilibri e delle risorse. 

Il socialismo potrà avere un 
senso solo se saprà misurarsi * 
con questo-novità. Dovrà, esse- ‘ 
re per questo più umano, non • 
solo più moderno, più consa- 
pevole della dignità e dei dintti T 
degli esseri umani in ogni par- ; 
te della terna. Crei) si combatto- J 
no gli integralismi, senza ri- : 

: nuotiate a un contatto vivo 
delle culture laiche-roni mon- ' 
di religiosi. Mi auguro che l'In- ’ 
temazionaJe socialista, nella ' 
quale il Pds si prepara ad en- , 
trare. possa in tal senso essere 
un laboratorio di ricerca e di '* 
iniziativa, in sintonia con i di- T 
lemmi del nostro tempo, c in }'■ 
grado di superare certe inerzie ' 
che in questi ultimi anni ne ? 
hanno appannato il ruolo. „ . . 
Tu hai detto che la pagina 
del aodalltmo non è ancora : 
conclusa c hai voluto Iodica- « 
re 1 capitoli nuovi di col essa 
andrebbe arricchita per non 
decadere a vicenda concia- ? 
sa. Per molti tuttavia la paro- ' 
la «socialismo» ba perso In¬ 
teramente il ano fucino o è 
addirittura divenuta slnoni- > 
mo di oppressione. In te in- ' 
vece quella parola quali sen¬ 
timenti suscita? )„ 

La associo ad una lunga storia , 
di uomini e donne coraggiosi. $» 
che hanno combattuto contro :• ’ 
l’umiliazione, per ['eguagliali- “ 
za e la fraternità. Quella parola 
ò parte essenziale del mio sen¬ 
timento civile c credo che sia ' 
pur tra errori e sconfitte essa 
appartenga alla biografia col¬ 
lettiva dell'umanità. Senza l'a¬ 
zione del movimento operaio 
la democrazia e le nostre so¬ 
cietà sarebbero stale diverse. 
Tutti noi saremmo stati meno 
liberi. E nulla ti vieto di pensa¬ 
re che questo non possa avve¬ 
nire, in modi nuovi, nel futuro. 
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DOMENICA 26 GENNAIO 1992 


o ’QO che si svolgerà dal 26 al 29 feb- 

^anremo yz braio. Nessuna novità in vista, 

\ . a parte l'articolo 42, che »san- 

APPrOV 3 .tO cisce l'affidamento della prò- 

, duzione operativa» all’accop- 

il regolamento P iata Aragozzini-Ravera. Due 

. , “ . , le sezioni in gara, i campioni e 

np>] • le novità, che si alterneranno 

uw 1 nelle prime tre serate-filtro. In 

finale arriveranno, selezionati 
_„ ,, r . , _ , dalle giurie di 20 sedi diverse. 

■■SANREMO. Un Festival nel 15 divi della canzone e 9 voci 
segno deila - continuità. La nuove. L'esibizione dovrà es¬ 
punta comunale della città di sere ngorosamente dal vivo, i 
Sanremo ha approvato il rego- brani dovranno arrivare alla 
lamento della 42* edizione del commissione di selezione en- 
Festival della canzone italiana, tro domani. 
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Carlo Verdone presenta il nuovo film girato tra Milano 
e la Comovaglia, «Maledetto il giorno che t'ho incontrato» 
Racconta un’amicizia litigarella che diventa amore 
«Meglio il cinema che l’opera lirica, è meno stressante» 
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Carlo Verdone 
e la Buy 
in «Maledetto 
il giorno 
che t’ho ' 
incontrato». 

In alto, l'attore 
in un'altra 
scena del film. 
In basso, 
i due durante ' 
le riprese 
in Comovaglia ' 






Si chiama Maledetto il giorno che t'ho incontrato, è 
l’undicesimo film diretto e interpretato da Carlo Ver¬ 
done. Reduce dal contestato allestimento del Bar¬ 
biere di Siviglia, il quarantenne comico romano par¬ 
la di questa nuova commedia girata tra Milano e 
Londra accanto a Margherita Buy. «Ho puntato sui 
dialoghi più che sull'intreccio». Prodotto dai Cecchi 
Cori, sarà sugli schermi venerdì prossimo. . 


MICHELE ANSELMI 


■M ROMA. Verdone uno e 
due. Archiviato Io stressante 

• Barbiere di Siviglia allestito per 
l'Opera di Roma, il popolare 
attore-regista toma al suo am- 

■ biente naturale con un film a 

■ cui tiene molto. Titolo: Male¬ 
detto il giorno che t'ho incon¬ 
trato. dalla frase che chiude, al 
termine di una furibonda liti¬ 
gata, di primo tempo. Ancora 
una storia d'amore e d'amici¬ 
zia. dentro un contesto «malin- 
comico- che non mostra segni 
di cedimenti: ma stavolta qual- ’ 
che sorpresa c'é, a partire dal¬ 
l'attrice (Margherita Buy) e 
dalla sceneggiatrice (France¬ 
sca Marciano al posto dei ro- 

.' datissimi Benvenuti e De Ber¬ 
nardi) che Verdone ha voluto 
al suo fianco. 

«Mi sento un po' come Sting. 
Lui ha cambiato batterista, io 
sceneggiatori», sorride il regi¬ 
sta, evocando la sua passione 
per i tamburi rock (in cantina 
tiene, ben oliata, una sma¬ 
gliante batteria Pearl). Magari 
s'è sentito incalzato dal suc¬ 
cesso riscosso dai Risi c dai 
Salvatore», magari ha colto nel ' 
proprio cinema il rischio della 
ripetitività. «Sta cambiando il 
pubblico», ammette, «e credo ' 
di poter dare di pio. Ultima¬ 
mente mi sentivo come una 
macchina che va a 40 all'ora 

• mentre potrebbe superare i 


100. Troppi Natali l'uno dietro 
l'altro...». . ■ 

Già, questa 6 una prima no¬ 
vità. Dopo tante uscite natali¬ 
zie. Verdone ha deciso di sot- 
. trarsi alla -sfida» di line anno 
per ritagliarsi un suo spazio 
più calmo. La seconda novità 
riguarda l'ambientazione: Mi¬ 
lano. Londra e la Comovaglia 
al posto dell'amata (e un po' 
usurata) Roma. E la terza? «Il 
finale. Non ne potevo più di 
quei finali aman, sospesi, con 
la sigaretta penduta, la musica 
triste e la dlsullusìone nell'aria. 
Stavolta sono ottimista». 

CU è tal e chi è lei? 

Due nevrotici persi uniti da 
uno strano destino sentimen¬ 
tale. lo sono Bernardo, biogra¬ 
fo di rockstar defunte alle pre¬ 
se con un libro sulle ultime ore 
di Jimi Hendnx, Margherita 
Buy è Camilla, detta «Bilia», at¬ 
trice di teatro tuttofare, com¬ 
presa la pubblicità delle mar¬ 
mellate. Non ci incontrerem¬ 
mo mai se mia moglie, giorna¬ 
lista in tuta mimetica, non mi 
mollasse per un inviato della 
Franco Press conosciuto du¬ 
rante la guerra del Golfo. 

. E dove avviene rincontro? 
Dallo psicoanalista, lo ci vado 
in preda alla depressione. Ca¬ 
milla sta per concludere la te¬ 




rapia in preda a un gigantesca 
transfert amoroso. Più che 
amanti, diventano fratelli. Leg¬ 
gono Astra, fanno i Ching, si 
scambiano i tranquillanti. 
Sembrano bambini cresciuti 
male. Per fortuna sono ironici. 
In fondo, due nevrotici intelli¬ 
genti sono le persone più ado¬ 
rabili dei mondo. 

Da dove siete partiti per 
scrivere la storia? 

Dalle pillole. Sono un discreto 
conoscitore di ansiolitici, ho 
sempre dormito poco. Una 
mattina, uscendo da una far¬ 
macia. ho incontrato France¬ 
sca. Mi ha detto: «Carlo, perche 
non facciano un film Insieme? 

. Guarda che.so,scrivere», Qual¬ 
che giorno dopo ho cercato il ■ 
suo numero sull'elenco, Mar-, 
ciano Francesca, via Corsini, 
l'ho chiamala c ci siamo visti. 
Volevo lare qualcosa di diver¬ 
so. ero stanco del solito impa¬ 
sto di timidezza c malinconia. 
Ma questo Bernardo non 
sembra poi cosi diverso dal 
Piero di «Compagni di scuo¬ 
ta» o dal Saverlo di «Stasera 
acasa di Alice»... 

Non ò vero. La nsata stavolta 
verrà fuori dal dialogo più che 
dall’intreccio, piuttosto linea¬ 
re, semplice. E il pubblico tro¬ 
verà un Verdone meno goffo, 
meno vittima, meno accomo¬ 
dante. ■ _ ■ 

Eppure Nanni Moretti conti¬ 
nua a prenderla In giro pub¬ 
blicamente per quella storta ’ 
del film «diverso» che si ripe¬ 
te aognl film... 

Nanni ride e io non me la pren¬ 
do. Magari a volte lo dicevo 
per caricarmi psicologicamen¬ 
te. Ho rischiato davvero di di¬ 
ventare un panettone di Nata¬ 
le. E sono contento di essere 
uscito da quella logica. Spero 
che Maledetto il giorno che 


t’ho incontralo vada bene, ma 
non mi interessa di essere in 
testa a! box office. 

Meglio 11 mondo del cinema 
o quello della lirica? 

Non so, ma posso dire di esse¬ 
re uscito spompato dal Barbie¬ 
re. Tutte quelle conferenze 
stampa nervose... Avrei preferi¬ 
to scaricare un camion di mat¬ 
toni. E poi le polemiche. C'era 
chi aveva da ridire su Cresci, 
chi su di me. chi sull'imposta¬ 
zione popolare. Un inferno. 
Però l'esperienza mi é servita. 
lnchesenso7 

Nel senso che mi ha fatto veni¬ 
re un callo grosso cosi. Se tra 
qualche anno ci riproverò, sa¬ 
prò come comportarmi. 

Tornando al film, lei crede 
all'amicizia tra un uomo e 
una donna? 

A me non 6 mal capitato, pur¬ 
troppo, ma l'abbiamo fatto 
succedere nel film. E devo ri¬ 
conoscere che le donne sono 
più brave di noi in latto d'ami¬ 
cizia: sono più pazienti, meno 
egocentriche. : , 

. -Da dove nasce U culto di «li- 
■ mi Hendrtx? -, , - 

Dalla mia adolescenza. Sono 
cresciuto con brani come Foxy 
,Lady e Wind Cries Mary, ac¬ 
cendono i mici ricordi migliori. 




Ed è grazie alia sua musica che 
ho cominciato a suonare la 
batteria. Ma non 0 stato facile 
avere le canzoni. Alan Dou¬ 
glas. che detiene i diritti, s'era 
insospettito. Aveva saputo che ‘. 
• anche Prince voleva fare un 
film su Hendrix. ... 
Preparando U film, ha «co¬ 
perto qualcosa di nuovo sul¬ 
la sua morte? 

Francamente no. Hendrix 0 . 
morto di Mandrax e whisky, 
soffocato dal suo vomito. Ma 
se la ragazza che gli slava ac- . 
canto avesse chiamato prima 
l’autoambulanza... 

Fa ancora uso di aasiolitld? • 
Non come Bernardo, ovvia- - 
mente. ’ Però me ne intendo. 
Ultimamente nc ho scoperto ■ 
uno che 0 una favola. Si chia¬ 
ma Anscren 30, con effetto ri¬ 
tardante. Provatelo, è meravi¬ 
glioso: £ come una mano che • 
parto dalia testa fino allo ster¬ 
no e li scioglie completamente 
il blocco ansioso. 

L'ha preso anche stasera? 

No, sono abbastanza calmo. ■ ' 

£ se a questa conferenza 
stampa d fosse sfato U so- 
., vrtntendente del Teatro del¬ 
l'Opera, Cresci? 

Allora dovevo prendere . la 
morfina... • , 




Baci, amplessi 
ed eros su misura 


; K . ' ' 
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Pubblichiamo la scena 
20 deI copione di Carlo 
, ' Verdone ,e Francesca 
Marciano. ■ Bernardo, 
mollato dalla moglie per 
un giornalista francese,. 
ha fatto amicizia con Ca¬ 
milla, detta Bilia, attrice 
disoccupata. Dopo aver 
cenalo, i due guardano 
alla tv un vecchio film in 
bianco e nero e comin¬ 
ciano a parlare di sesso. ( 
BERNARDO: Bilia, « senti... 
Secondo te. per una donna, 
qual è l’aspetto più importan¬ 
te in un rapporto sessuale? La ’ 
durata, la potenza, la perver¬ 
sione? Perché mi viene il dub¬ 
bio che sul «perverso» sono 
stato molto scarso. Sulla du¬ 
rata invece non mi si può dire 
niente. Vado come un treno, 
vado... Tu pensa che una vol¬ 
ta con una certa Ines, molto 
prima di Adriana..;Scusa, che 


ti imbarazza se faccio questi 

■ discorsi? 

' CAMILLA: Figurati. Li adoro, 

■ io! ■ 

BERNARDO: Perfetto. Beh, 
stavamo a casa dei miei ad 
, Acllia... Oh. le ho contate: sei ' 
di seguito! Per un totale effet- . 
tivo. a parte le pause sigaret¬ 
ta, di tre ore c quarantacin- 
- que minuti. Bilia, qua stiamo , 
' a livello di Guinncss, ti pare? . 
Sai com’O finita? Con lei che 
urlava «Basta!». Ti dico solo 
questo. 

CAMILLA: Quanti anni hai, 
Bernardo? ' - , 

BERNARDO: lo? quasi qua¬ 
ranta. Perché? ■ • ’ „ 

CAMILLA: Perché devi impa- 
. rare ancora molto, sai. Che 
dici, ci sarà un motivo per il I 
quale preferisco gii uomini ! 
• sopra i cinquanta, no? » « « ■■ 
BERNARDO: In che senso? • 
CAMILLA: Nei senso che gli , 
uomini come te, cioè il 99,9 
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per cento, pensano solo alle 
misure: ce l’ho corto, ce l’ho 
lungo, duro molto, duro po¬ 
co... Il vostro è l’eros visto dai 
geometri! I baci. Bernardo! Bi¬ 
sogna ba-cia-re! Parte tutto 
da li. dammi retta. Casomai il 
problema è di stile: labbro a 
ventosa o labbro leggero, lin¬ 
gua a serpente o lingua a 
pennello! v- ’ ?, • 

BERNARDO: Come sarebbe 
'sta lingua a pennello? 
CAMILLA- Definiamolo un 
movimento ondulatorio a lar- 


• go raggio. Morbido, delicato. 

• profondo. 

BERNARDO: Praticamente 

• bisognerebbe pennellare il 
palato.,.-. . 

CAMILLA- Non essere più 

' specifico! È una cosa istintiva, 

' non si può spiegare a tavoli- 
no! Che poi tra l'altro il bacio 
con la lingua si chiama «ba¬ 
cio alla francese». Per cui, se 
tanfo mi da tanfo, il francese. 1 
quello con la tuta mimeàca, ' 
! parte con dieci lunghezze di 
vantaggio. .■«.'»: •■ • •; 


«Restate irresponsabili». Parola del re di Maggio 


Aperta al teatro Regio di Torino 
con una performance di poesia 
la rassegna «Utopia americana» 
Philip Glass ha accompagnato 
Alien Ginsberg nelle sue letture 


CRISTIANA PATERNO 


Philip Glass e (a destra) Alien Ginsberg alla conferenza stampa di Torino 


ME TORINO. - La beat genera¬ 
tion non esiste più. Ma il suo 
profeta è ancora tra noi. A ses- 
santacinquc anni Alien Gin¬ 
sberg è ancora in viaggio tra 
l'America, l'Oriente e la vec¬ 
chia Europa, con una borsetta 
di tela grigia al collo e indosso 
abiti rigorosamente non colo¬ 
rali. Un po' invecchiato, corto, 
Con l'età ha perso la sua aria 
buffa ed è diventato più simile 
a un rabbino o a uno jogini 
(maestro di ioga) indiano, La 
barba grigia e il cranio ormai 
pelato, ma gli occhi accesi da 
un sorfiso infantile dietro agli 
occhiali spessi due dita. Cosi il 
re di Maggio (proclamato so¬ 
vrano dai giovani della prima¬ 
vera di Praga, mentre l'Fbi lo 
dichiarava un soggetto perico¬ 
loso), é arrivato a Torino, 
chiamato a inaugurare la me- 
ga-maniicstazionc sull'Utopia 
americana (sottinteso: perché 
resta lui il più underground, il 


più ribelle). Con una perfor¬ 
mance di musica e parole in 
compagnia di Philip Glass, ca¬ 
poscuola dei minimalismo e 
buddista come lui. / 

«Perché scrivere poesie su 
carta quando bisogna tagliare 
alberi per far libri di poesia?», si • 
era domandato a un certo 
punto della sua lunga carriera 
Ginsberg. Fu cosi che comin¬ 
ciò a «salmodiare» e a dettare 
direttamente al registratore: 
dopo i viaggi in India e Giap¬ 
pone. «Era il '63. Mi feci presta¬ 
re da Peter Orlovski il piccolo 
armonium Benares e comin¬ 
ciai a cantare formule magiche ; 
in un immutabile accordo di 
do». Dopo trentanni l'armo¬ 
nium ce l’ha ancora, e durante 
i readings di poesia lo usa per 
accompagnarsi. Come aveva 
fatto, sempre a Torino, nel '67: 
era la prima volta che l'autore 
di The Homi veniva in Italia e 
quella volta - lui che fu il pri¬ 



mo a teorizzare Gorgoglio 
gay» - (enne anche a battesi¬ 
mo la nascita del Fuori. 

L’altra sera è andato avanti 
per più di due oro: con la sua 
voce cantilenante. Fernanda 
Pivano, seduta accanto, tradu¬ 
ceva qualche verso. Con lei l'a- • 
micizia dura da una vita, con 
Glass (più giovane di Alien di 
undici anni) la collaborazione 
é iniziata 3 anni la: quando 
una radio di New York propo¬ 
se a entrambi di rievocare la 


guerra del Vietnam. Inventaro¬ 
no un contrappunto musicale 
per Juke-box ai! 'idrogeno. Tutti 
e due pacifisti ed ecologisti 
convinti, uniti dalla polemica 
contro il consumismo e dal, 
buddismo. «La musica - sostie¬ 
ne Glass - ha a che fare con il 
mondo e con noi stessi. Per 
questo dico che il buddismo 
influisce sulla mia musica, ma I 
non direttamente. Piuttosto CO 
un lento travaso di convinzio- • 
ni: l'altmismo, il rifiuto della r 


violenza». È affascinante vede¬ 
re come lui e Alien Ginsberg 
lavorano insieme. Alle prove 
generali, nella grande sala del 
Regio immersa nel buio, non 
c'è alcuna tensione. Glass é al 
pianoforte, sta suonando l'« 0 - 
pening» da Glasswork dell'81, 
che aprirà la serata. È la ripeti¬ 
zione, potenzialmente ad infi- 
mtum, di una semplicissima 
frase musicale. Accanto a lui 
Ginsberg ascolta c riordina le 
sue cose. L’affastellarsi delle ri¬ 


petizioni spinge in uno stalo di 
trance, è come un'iniziazione 
Echi di Eric Satie c Arvo P3rt. 
Glass smette di suonare. Gin- '• 
sberg gli sorride dolcemente. ■ 
(a qualche osservazione sull'a- ■ 
custica della sala. Poi chiede ai . 
tecnici di fare più luce sul pub¬ 
blico: «Stasera voglio vedere la 
genie in faccia», spiega. 

La ripetizione, che informa 
lutto il lavoro di Glass (autore 
con il regista Godfrcy Reggio di 
Koyaanisqatst, e delle musiche ■ 
di Mtshima di Paul Schrader). 

6 anche uno dei principi gene¬ 
rativi della poesia di Ginsberg: 
la parola, spontanea come . 
esce dalia bocca, senza revi¬ 
sioni, viene cantata ritmica- 
mente. il poeta è un predicato- ' 
re. un bluesman. un cantore ' 
whitmaniano. Cosi nella lettu¬ 
ra ritmica di Tygcr di William 
Blakc. In Don'tsmoke (versio¬ 
ne del Put down your ctgarelte 
tfqgdel 72) in cui Ginsberg in- ' 
cita a non fumare, «é una fre- 
- gatura capitalista da 9 miliardi 
. di dollari». O in Sphincter, un 
_ inno spudorato al buon vec- . 
' chio «ass hole», il fedele buco • 
; del culo piuttosto .malridotto . 
. (e molto a nschio in tempi di . 
' Aids) ma perenne fonte di 
gioie sublimi o almeno di bei ■ 
ricordi. ■ '■« ■ • ■ r «... 

Insomma, quel ragazzo ri- 
■ belle del New Jersey, che esita- . 
va a pubblicare lo scandaloso 
poema The Houli perché non 7 


voleva clic suo padre venisse a 
sapere che «suo figlio lo pren¬ 
de in quel posto», non ha cam- • 
biato granché le sue idee sul 
mondo: nonostante il crollo 
de! comuniSmo e il trionfo pia- » 
netario del capitalismo consu¬ 
mista tanlo a lungo combattu¬ 
to. Anche se la guerra adesso ; 
non ò più nel Vietnam (come ’ 
quando Alien fece la sua di¬ 
chiarazione di pace da Wichì- . 
la, Wichita Vortcx Surra), ma in • 
Medio Oriente, resta sempre la ' 
solita sporca storia. «Restate ir- < 
responsabili», grida lui col fiato 
clic ha in gola (ancora parec¬ 
chio considerando che si é ap¬ 
pena ripreso da un attacco di ; 
cuore). -Tutti gli assoluti sono 
costrizione, li cambiamento é , 
l’assoluto». Restate impertur- ; 
babili all'odio e alia perdita di i 
quelli che amiamo è il suo 
messaggio, quello di un so¬ 
pravvissuto che si porta in ta¬ 
sca una lunga lista di gente 
scomparsa: i! padre, Jack Kc- 
rouc, il suo maestro Trungpa . 
Rimpoche, l'amico Neal Cas- 
sady, il compagno per tren- 
t'anni Peter Orlovsky. «Afferra- 
- te la collera per le ali e gettate- ' 
la nei secchio dcll'iinmondi- ' 
zia». E rincorre la mone: «Fa- ; 
ther death, sister death, guru « 
death». A chi gli chiede se ha 
qualche rimpianto nella vita. . 
risponde senza esitare: «Mi di¬ 
spiace per tutte quelle notti - 
che ho dormito da solo, senza 1 
nessuno a! mio fianco». 


r 
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Spettacoli 


DOMENICA 26 GENNAI01992 


Raitre 

Lubitsch, 
centenario 
e ciclo tv 


■I Mancano due giorni al 
compleanno di Ernst Lubitsch 
SI il famoso regista nacque a 
Berlino il 28 gennaio del 1892 
ma ormai su centenan et umi¬ 
lia la stampa italiana si com¬ 
porta come Schrocdcr. il per¬ 
sonaggio di Unus che gira 
sempre con un cartello annun¬ 
ciarne il genetliaco di Beetho¬ 
ven Eccoci dunque all antivi¬ 
gilia del centcnano di Lubit- 
seh. ed eccoci soprattutto con 
una buona scusa per ricordar- 
velo un ciclo di film in edizio¬ 
ne onginalecon sottotitoli, che 
parte stasera alle 23 40 natu¬ 
ralmente su Raitre ~ - e 

Il ciclo 0 curato da Vieri Raz- 
zim i film saranno commentati 
dal critico e studioso Guido 
Fink Si parte con La vedova al- 
la(ra che Lubitsch girò nel '34 
e che è una sorta di apoteosi 
del genere film-operetta tanto 
caro anche a Hollywood fra le 
due guerre I famosi brani mu¬ 
sicali di Lehàr trovano in Mau- 
nce Chevalier e Jeannette 
MacDonald - due interpreti 
d'eccezione e finalmente, ve¬ 
dendo il film in inglese, non 
dovremo sopportare l'odioso 
stacco tra il cantato e il parlato, 
con il passaggio dalla voce on- 
ginalc a quella del doppiatore. 
Non ò un film sulfureo e vio¬ 
lento come quello che, dallo 
stesso soggetto, trasse Ench 
von Stroheim nel '25. ma è pur 
sempre un'opera felicissima. 

Ancora mtglion, nel prosie¬ 
guo del ciclo, saranno Mancia 
competente ( 1932). una stona 
di ladn in guanti bianchi deli¬ 
ziosamente perfida (Miriam 
Hopkins, Kay Franose Herbert 
Marshall sono i magistrali in¬ 
terpreti), // ventaglio di Lady 
Wmdermere (1925) e Un'ora 
d’amore (1932), altra operetta 
da Lubitsch solo prodotta (alla 
regia un giovanissimo George 
Cukor), di nuovo con la cop¬ 
pia Chevalier-MacDonald In 
programma anche Montecar¬ 
lo, La ognora m ermellino, La 
principessa delle ostriche e La 
bambola di carne 


Junior Tv 

Silenzio 
i bambini 
giocano 


Mi MILANO Bambini si nasce 
o si diventa’ La nsposta non é 
cosi scontata come potrebbe 
sembrare Si può anche studia¬ 
re da bambini, come vorrebbe 
la psicoterapeuta Marta Rita 
Parsi, che ha curato per il cir¬ 
cuito Junior Tv il programma 
intitolato Zero zero carbonella 
Un programma che ha già de¬ 
buttato il giovedì alle 17 e la 
domenica alle 1520 (in tutta 
Italia tranneché in Lombardia, 
dove si può vederlo nell'edi¬ 
zione domenicale alle 18 20 su 
Antennatre) 

Ma dire programma è già di¬ 
re qualcosa di troppo e di trop¬ 
po poco Nella conferenza 
stampa di presentazione si è 
parlato di «laboratorio» seguito 
da due giovani psicologi, Filip¬ 
po Zagarella e Angela Gange, i 
quali cercano di interfenrc me¬ 
no che possono con il gioco e 
la creatività dei bambini Le te¬ 
lecamere cl sono, ma ò come 
se non ci fossero perché subito 
vengono dimenticate nella fo¬ 
ga del gioco c della discussio¬ 
ne Perciò la televisione intesa 
come tempi, conduzione, 
spettacolarizzazione eccetera, 
non c'ò Ci sono i bambini, an¬ 
che piccolissimi, impegnati 
come sempre a inventami il 
mondo Vederli mentre lo fan¬ 
no, diventa poi, a suo modo, 
spettacolare e anche diverten¬ 
te. sia per gli adulti incarogniti 
dalla vita come siamo un po' 
tutti, sia per i piccoli che si 
specchiano nella ingegnosa 
ingenuità degli altn piccoli. 
Difficilissimo, anzi impossibile 
giudicare Zero zero carbonella 
con il metro della tv confezio¬ 
nata, ntmata, siglata e precot¬ 
ta È una cosa a sé stante, che 
presenta anche qualche diffi¬ 
coltà di percezione La presa 
diretta è stupenda ma richie¬ 
de un'attenzione assoluta che 
non siamo più abituati a con¬ 
cedere alla tv Un'attenzione 
che dobbiamo recuperare per 
noi stessi c per i bambini I 
quali ci guardano, ma voglio¬ 
no soprattutto essere guardati 
Gì VINO 


b'-' 







Parte stasera su Canale 5 
una nuova mini-serie 
girata da Florestano Vancini 
il regista de «La Piovra 2 » 

Trinità dei Monti ospita 
tradimenti, amori e passioni 
del bel mondò romano 
«È una comédie humaine» 


La Piazza degli intrighi 


Sullo sfondo di piazza di Spagna, il bel mondo ro¬ 
mano consuma amori, tradimenti e intnghi d'alta fi¬ 
nanza. Ecco la vita della celebre scalinata così co¬ 
me la racconta Piazza di Spagna, la nuova mim-se- 
rie da stasera su Canale 5 Una miriade di storie e 
personaggi per una Beautiful italiana. Nel cast, Lo¬ 
rella Cuccanni, Ethan Wayne, Serena Grandi e Gra- 
zyna Szapolowska, l'attrice di Kieslowski 


GABRIELLA GALLOZZI 


1>.4 -auì! 


■■ ROMA Passioni, tradi¬ 
menti, donne di lusso intrighi 
di cuore e di alta finanza Sullo 
sfondo, piazza di Spagna c 
dintorni, debitamente ripuliti 
da spazzatura e «volgo», per 
rendere più scintillante raffre¬ 
sco del bel mondo insomma, 
una sorta di Beautiful italiana, 
che andrà in onda propno 
contro la celebre soap-opera 
di Raidue la domenica alle 
20 40 su Canale 5, a partire da 
stasera ( Beautiful va in onda, 
mijece, alle21 IO) 

S'mtttola Piazza di Spagna 
ed é una mini-sene in cinque 
puntate («sarà il nostro anele 
per tornare nella guerra degli 
ascolti domenicali» ha detto in 
sede di conferenza stampa 
Giorgio Con, direttore di Cana¬ 
le 5) Ne firma la regia Flore¬ 
stano Vancini, celebre in altri 


tempi per film «d impegno» co¬ 
me Il delirio Matteotti, poi ap¬ 
prodato alla tv con La piovra 2 
«Per mequesla commedia - ha 
spiegato Vancini - é il tentati¬ 
vo di misurarmi con un genere 
nuovo nspetto alle mie espe- 
nenze precedenti di gialli e po¬ 
lizieschi Da qualche anno mi 
sembra che la fiction televisiva 
sia stata invasa da troppi eroi 
solitari. Piazza di Spagna, inve¬ 
ce, é un film corale Ógni per¬ 
sonaggio vive una sua vicenda 
personale intrecciata a quella 
di un altro Insomma una sorta 
di Comùdie humaine alla Bai- 
zac» 

Tra piazza di Spagna via dei 
Condotti e via Frattina le bou- 
tiques d'alta moda c i salotti di 
nobili e politici si popolano di 
una schiera di personaggi mu¬ 
tuati dalle cronache mondane 



C ò persino una nobildonna 
(interpretata dalla polacca 
Grazyna Szapolowska, prota¬ 
gonista di Non desiderare la 
donna d’alin di Kr/yszlof Kic* 
slowski) che fa il verso a Mari¬ 
na Ripa di Mcana «1 personag¬ 
gi del film - ha detto Ugo Pirro, 
sceneggiatore della mini-sene 
insieme a Cesare Frugoni, 
Massimo Russo Aida Mangia, 
Umberto Mattone e lo stesso 
Vancini - sono ispirati alla 
realtà di oggi e piazza di Spa¬ 
gna ò intesa come sfondo na- 


Due scene 
del film 
«Piazza 
di Spagna» 

In alto 

Serena Grandi 
e Fabio Testi 
A sinistra 
Lorella 
Cuccarmi 


turale per l'incontro di vana 
umanità non necessariamen¬ 
te allo-borghese» 

Ma soprattutto Tra i pochi 
esempi di classe media, una 
specie di candida Cenerento¬ 
la, interpretata da Lorella Cuc- 
canm, la soubrette dei fortuna¬ 
ti Papensstma e Buona dome¬ 
nica di Canale 5 La Cuccanni 
veste i panni di Annabella 
commessa di un negozio di 
scarpe che sogna di lare la fo¬ 
tomodella «Annabella ò un 
personaggio che mi somiglia - 


ha detto la soubrette - è una 
ragazza semplice cui la vita ha 
dato una grande occasione 
per avere il successo, ma non 
per questo diventerà un'arram- 
picatrice sociale» La ragazza « 
acqua e sapone vive in casa 
con la madre sarta, la prospe¬ 
rosa Serena Grandi «Nel film 
sono una donna molto energi¬ 
ca - ha dello I attrice - con tut¬ 
te le frustrazioni di chi ha deci¬ 
so di rinunciare alla vita di 
donna per dedicarsi aquella di 
madre» Il suo amore, infatti (il ' 
corpulento Fabio Testi) ò par¬ 
tilo per l'America lasciandola •> 
sola Ma non temete, tornerà 
da lei e cercherà di farsi perdo¬ 
nare, contnbuendo con la sua 
ncchezza al successo della fi- ( 
glia che nel frattempo ò caduta 
nelle spire di un fotografo con 
pochi scrupoli (Stefano Ma¬ 
dia) « , , V 

Direttamente da Beautiful, 
arriva In piazza di Spagna 
Ethan Wayne, figlio del cele¬ 
bre John, per interpretare uno * 
sfaccendato playboy sull'orlo 
del fallimento Ad aiutarlo sarà ' 
un costruttore del Sud Ennco ' 
Maria Salerno che insieme al¬ 
la moglie (liana Occhim) 
giunge a Roma per tentare il 
grande colpo l'appalto per la 1 
costruzione dello stretto di 
Messina Immancabilmente fi¬ 
nirà in gin sporchi Che faran¬ 
no da miccia a nuovi intrecci 



24QRE 

GUIDA 
RADIO & TV 


L'ARCA DI NOÈ ( Canale 5, ! ì 45) Licia Colò va a trovare 
Hsidi, che non ò la bimba dei cartoni animati, ma una si- 1 
gnora tedesca che ha scello di vivere in una palafitta lun¬ 
go il Rio Negro (Amazzonia) per studiare i bradipi 
LINEA VERDE ( Ramno, 12 15) Come si cucinano i cibi 
senza che si perda il loro valore nutritivo’ Ce lo spiegano 
gli esperti di nutrizione ospiti di Fedenco Fazzuoli 
DIOGENE GIOVANI ( Raidue, 13 25) «G» come giornali, _ 
per l'indagine della rubnea del Tg2 dedicata al rapporto 
fra giovani e carta stampata Sapete qual è il quotidiano * 
piu letto dai ragazzi di età compresa tra ì 14 e i 24 anni’ 
\as Gazzetta dello sport - » — 

LOU RF2ED SPECIAL (' Tmc. 1330) In occasione della 
tournée italiana, nella quale presenta l'ultimo album Ma- , 
gic and toss, Tclemonlecarlo propone uno speciale dedi¬ 
cato a Lou Reed In scaletta, video vecchi e nuovi e un'in¬ 
tervista al grande cantautore newyorkese., _ , 

CIAO WEEKEND ( Raidue, 13 45) Giocano al «Chi sono’» 
Pippo Franco Cochi Ponzoni, Remo Girone, Stella Pen¬ 
de, Simona Tagli e Lucrezia Lante della Rovere Ospite >' 
della trasmissione condotta da Giancarlo Magalli e Hea- 
lerPansié Sandro Paternostro . 

DOMENICA IN ( [Ramno, 14 15) Partecipano alla domeni¬ 
ca di Pippo Anna Marchesini, Tullio Solenghi, Massimo 
Lopez Monica Vitti, Johnny Dorelli, Renzo Arbore e Ro¬ 
berto Muralo che ha appena inciso un nuovo disco 
GIRONE ALL’ITALIANA {Raitre, 1420) Al programma di 
Andrea Barbato si parla della protesta studentesca con il 
ministro della Pubblica Istruzione, Antonio Ruberti. di 
gioie e dolon dell'industria dello spettacolo con Giancar- ' 
lo Panetti, ex camenere umbro divenuto uno dei re di r 
Hollywood Consueti gli appuntamenti con Ennco Amen 
econilgiocodilppoliti «« , - v , 

BILLY BRAGG SPECIAL ( Videomusic, 16) Mezz'ora in- > 
siemc alle canzoni e alle parole di Billy Bragg, cantautore - 
inglese, fondatore delia Red Wedge e ora in cerca di un 
linguaggiopiùunrversalediquellodellapolitica j „ 
LADIES &GEMUEMEN (Tmc 2230) Vita amon, film e 
sogni di Martin Scorsese, professione regista - - - 
BABELE ( Raitre, 2245) In compagnia di Andrea Barbato 
Conado Augias apre la trasmissione commentando la < 
sentenza sul delitto Calabresi, nella quale per la pnma 
volta un romanzo è stato metafoncamente portato sul " 
banco degli imputati Giuseppe Galasso Ernesto Galli 
della Loggia e Luciano Canfora discutono della nedizio- 
ne della Storia d'Italia di Benedetto Croce ', , 

10 ANNI IN CONCERTO ( Pelequattro, 23) Riccardo Muti,, 
Carlo Maria Giulini e Wolfgang Suwallisch sono ì prota¬ 
gonisti dello speciale dedicato al decennale della fonda¬ 
zione dell'Orchestra Filarmonica della Scala », «. » w 
PAROLE NUOVE (Radiodue, II) Testi e documenti con¬ 
tro l'intolleranza razziale Intervengono, tra gli altn, il car¬ 
dinale Carlo Mana Martini. Mano Luzi, Elcmire Zolla, Ser¬ 
gio Zavoli Enzo Siciliano, Clemente Riva - 

" (Stefania Scaleni) 


Q PAHJNO RAIDUE 
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11.00 SANTA MESSA. (Dalla cattedra¬ 
le di Campobasso) 


IBE3EI5IB l'n/iL’-ii.'ii'-ii i 


12.15 LINEA VIVIDE. Attualità ccn Fe¬ 
derico Fazzuoli 


19.00 TO L'UN A. Rotocalco della do- 
menica A cura di B Breveghen 


13.30 TELEGIORNALE 


14.00 TOTO-TV RAPtOCORRIERE 
14.15 DOMENICA IN. Con Pippo 3au- 
do Nino Frastica Raffaella Ber- 



29.45 ZONA CBSARINL Di G Minò < 
_ R Tedesco 

0.90 TG1 NOTTE-CHETEMPO FA 


1.55 ACQUE DEL SUD. Film di H 
Hawks ConH Booart 


9.95 INTENDENTE SANSMO. Film di 
Kemi Mizoquchi 


5.35 DIVERTIMENTI 


5.05 DAVIN1A. Telefilm 


THKAIONTiCgtO _ 

CARTONI ANIMATI _ 

NATURA AMICA _ 

CARTONI ANIMATI _ 

BATMAN. Telefilm _ 

CARTONI ANIMATI _ 

SCI. Coppa del mondo _ 

ANGELUS _ 

CARTONI ANIMATI _ 

KELLY. Telefilm _ 

SCL Coppa del mondo _ 

LOU REED SPECIAL _ 

QUI SI QtOCA. Varietà _ 

PATTINAGGIO ARTISTICO 
AUTOSTOP PER IL CIELO 
TRE CAMERATI. Film di F Bor- 

zage Con R Taylor _ 

TMC NEWS. Notiziario _ 

GALAOOL. Con A Parlotti 
LADIES AND QENTLEMEN 

AMERICA *S CUP. Vela _ 

LA GUERRA DELLE BIRRE. 
Film di J Debello Con R QUII- 

land _ 

CNN NEWS. Attualità 


7.00 PICCOLE GRANDI STORIE 


7.45 SCHEGGE 


7.00 PRIMA PAGINA. Attualità 


It'frm.i 'i ;m-. ivE 


GIORNO DI PISTA. Lecoopera- 
tiveperi ambiente 


PRIMA CHE SIA GOL 


FUORI ONDA _ 

TQ2 ORE TREDICI _ 

TQ1 - DIQQEHEQiOV AMI 
CIAO WEEX END. Spettacolo 
condotto da Giancarlo Magali! 
Heather Parisi 


IPPICA. G P d Amerique di trot¬ 
to (da Parigi) 


AUTOMOBILISMO. Campionato 
internazionale su ghiaccio _ 

CALCIO SERIE A 


TELEGIORNALE 


TQ2 » DOMENICA SPRINT 


BEAUTIFUL. Serial tv 


MI FACCIA CAUSA. Telefilm 
conC De Sica, S Sandrei II (2*) 


TQ2 NOTTE-METEO 2 


PROTESTANTESIMO 


CALCIO. Coppa d’Africa (finale 


TERESA RAQOIN. Film di M 
Carne Con S Signore! 




10.20 RAITRE PRESENTA. UtoUghle 
le sonate per violino e pianoforte 
diLV Boelhovon 


10.55 SCI ALPINO. Coppa del mondo 

11.56 SCI DI FONDO. Marcialunga 
Fiamme e Fassa 


12415 SCI ALPINO. Slalom speciale 
maschile (da Wenaonì 


13.90 AUTOMOBILISMO. Campionato 
Internazionale su ghiaccio 


1330 RALLY. Campionato del mondo 


«['■mi 


14.10 TQ3 - POMERIGGIO 


1430 GIRONE ALL'ITALIANA. Un 

_ programma di Andrea Barbato 

10.40 CACCIA AL MARITO. Film di M 
_ Girolami ConW Chiari _ 

18.25 BLOB CARTOON _ 

1830 METEO 9 - TQ3 DOMENICA 
GOL 


msssmmssm 


10.45 LA FAMIGLIA BRADFORD. 


11.45 L'ARCA DI NO & Coni Colò 


1230 SUPERCLASS(FICA SHOW 


13.00 TG5 POMERIGGIO ‘ 


1335 BUONA DOMENICA. Varietà 
con Marco Columbro Lorella 
Cuccarlo! iTrettre(1* parto) 


18.10 CASA VIANELLO. Telefilm 


1830 BUONA DOMENICA. (2‘parte) 

20.00 T05SERA _ 

2030 PIAZZA DI SPAGNA. Film di F 
Vancini Con L Cuccarmi S 
Grandi F Testi 



20.00 CIAO LUIGI. In ricordo di Luigi 
_Tenco a 25 anni dalla morto_ 


24.00 TG5 NOTTE 


H'151'l-Ov 





430 LE STRADE DI SAN FRANCI¬ 
SCO. Telefilm 


6.00 OCCHIO 6 ULMONDO. -I grandi 
deserti» • Documentario 


5.50 VIDSOCOMIC 


5.16 0EST1NL(196*) 


W.*m»IIW«lll.l4.iU!LM 

Il j l| | I — 


B0EE|^JEZEMM 

sa 



2930 LA VEDOVA ALLEGRA. Film in 
originale sottotitolato Regia di E 
_ Lubitsch _ 

1.90 APPUNTAMENTO AL CINEMA 


130-7.00 FUORI ORARIO 


mmsmssm 


4,00 AQENTK SPECIALE 

4.4B WAlDIRBSl. Telefilm _ 

8.30 LA STRANA COPPIA. Tolelilm 


e.00 DIAMONDS. Telefilm 


m 


ODEOn 


730 CARTONI ANIMATI _ 

S30 ILMERCATONI _ 

1336 PATTI PI CRONACA VERA 
14.00 L'IMPRENDIBILE SIGNOR 880. 

Film di E Goulding Con B Lan- 
caster 

1538 LATEBRA PEI QIOAWTI 

1635 IL MERCATORE _ 

1735 IL GIORNO PIÙ CORTO. Film di 

_ $ Corbuccl Con F Franchi 

18.90 L'UOMO PI SINGAPORE 
2030 POP CORN E PATATINE.. Film 

_ di M Laurenti Con N D Angelo 

22.16 LADY BLUE. Telefilm _ 

29.15 BLADE, IL DURO DELLA CHI¬ 
MI NALPOOL. Film di E Pintaff 

_ Con J Marley 

035 L'UOMO DI SINGAPORE 
135 ILMERCATONE 


13.30 AUTOMAN. Telefilm _ 

14.30 LO SCERIFFO DEL SUD. Tele- 

_ film con Glenn Ford _ 

16.30 DOMENICA CON «HAPPY 


HKSjgalB 

iTi«r«'*j5rTrnsfe.'ri!?.;r 


EPE JjEJEi? 25JS ■ * ES2] 



AGENZIA ROCKFORD. Telefilm 
TELEGIORNALI REGIONALI 
GIUDICE PI NOTTE. Telefilm 
LEGITTIMA DIFESA. Film di S 

Leroy ConC Brassour _ 

SPORT 5 NEWS _ 

CANNIBAL FEHOX. Film di V 
Lenzi ConL DeSalle 


13.00 LIOABUE IN CONCERTO 

14.00 VIDEO NOVITÀ _ 

15.00 EUGENIO FIN ARDI SPECIAL 

15.30 BEST OF HOT LINE _ 

15.00 BILLY BRAGO SPECIAL 

22.00 BLUENIOHT _ 

23.00 NOTTE ROCK 


6.30 STUDIO APERTO. Notiziario 
7.00 BIM BUM BAM. Varietà _ 

10.15 CALCOMANIA. ConL Colussi 

_ C Cadco M Mosca _ * 

11.30 STUDIO APERTO. Notiziario 
1135 ORANO PRIX. Programma spor¬ 
tivo con Andrea De Adamich 

12.35 GUIDA AL CAMPIONATO. Con 

* M Mosca e S Piccinini 

13.00 STBECTHAWK. Telefilm 
14.00 STUDIO APERTO. Notiziario 

14.15 DOMENICA STADIO _ 

18.00 MACOYVER. Telefilm _ 

18.00 STUDIO APERTO. Notiziario 

18.30 BENNY HILL SHOW _ 

2030 VOGLIA DI VINCERE. Film con 
M J Fox J Levino, J Hampton 

22.15 PRESSING. Confi Vinetto 

2335 MAI DIRE GOL. Varietà con la 
Gialappa s Band * 

0.15 STUDIO SPORT 


3.05 MACOYVER. Telefilm 


tiUtiiltlli _ 

8 .00 CINQUE8TELLEINBE0I0NE 
12.00 PRONTO EMERGENZA. Tele- 

_ film con Paolo Goztmo _ 

1230 AUTO OQG1. Motori non stop 

con Patricia Pitchard _ 

13.00 STORIE DI UOMINI E MOTO. Di 
C Ducclm 


T?P5STiT7Hy iT.'f.lMil -di 

| ÀH-m'rTM ; ÈirTTTmTTTTrnnrM 
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TELE 


1.00 UOMINI CONTRO. Film con M 
Frochotto A Cuny 
(replica dalle 1 00 alle 23) 


20.00 NEON LUCI* SUONI 
2030 SEMPLICEMENTE MARIA 

21.15 OLI INCATENATI _ 

22.00 SENTIERI DI GLORIA 


8.00 IL MONDO PI DOMANI _ 

830 PARLAMENTO IN _ 

0-20 t DOMENICA. Varietà con Gior- 
_ gioMaslrota Elisabetta Viviam 

10.55 TG4 MATTINA - 

11.55 CIAO CIAO. Varietà per ragazzi 

_ Tartarughe Ninja alla riscossa 

1330 T04 POMERIGGIO _ 

1330 BUON POMERIGGIO. Varietà 

_ con PatrlziaRossetti _ 

1335 SEHTIERL Soap opera _ 

1435 LA DONNA DEL MISTERO 

16.55 GENERAL HOSPITAL " 

17.50 T04SERÀ - _ 

1830 LA PASSIONE PI TERESA 
1830 PRIMAVERA. Telenovela 
2030 LA MIA SECONDA MADRE 
22.05 DALLAS. Toiellim * 

23.00 I IO ANNI DELLA FILARMONI- 

_ CA. Spedate * _ 

2330 DOMENICA IN * CONCERTO. 

Orchetra filarmonica della Scala 

_ dirotta da W Savaliisch r _ 

030 MARCUSWPLBYM.P. Telefilm 
130 I JEFFERSON. Telefilm ' 

135 SETTE NOTE IN NERO. Film di 

_ L Fulci Con J ONeil 

33S MARCUSWELBY M.D. Telefilm 
435 PER GRAZIA RICEVUTA. Film 
6.16 IJEFFERON. Telefilm 


736 FLIPPER. Telefilm 


TELE 


Programmi codificati 

2030 F.X. EFFETTO MORTALE. Film 
2230 HARRY TI PRESENTO SALLY. 

Film con B Crystal M Ryan r 

030 FA' LA COSA QIUSTA. Film di 
Spikelee ConJ Turturro 


RADIO 


RADIOGIORNALI. GR1 8 ; 10.16; 
13; 19; 23. GR2 6.30; 7.30; 8.30; 
9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 15.23; 
19.30; 22.30. GR3 7.20; 9.45; 11.45; 
13.45; 18.25; 20.45. 

RADIOUNO. Onda verde 5 56. 
7 56 10 57 12 56, 18 56 20 57, 

21 25 23 20 8.30 II circolo Pick- 
wlck 9.30Santa Messa 13.20 Sem¬ 
pre di domenica 17.30 Stereoplu, 
19.35 Noi come voi, 20.30 Stagione 
lirica, 23.10 La telefonata -- 

RADIODUE. Onda verde “6 27, 
7 26 8 26, 9 27, 11 27, 13 26, 18 27, 
19 26, 22 27 8.48 Quoi signori del 
Grand Tour 12.50 • Hit Parade, 
14.30 Una domenica cosi. 21.00 Ri¬ 
tornano i nostri 22.40 Buonanotte 
Europa - - - - 

RADIOTRE. Onda verde 7 18, 9 «13, 
11 43 7.30 Prima pagina, 9.00 Con¬ 
certo del mattino. 12.00 Uomini e 
profeti, 14 Paesaggio con ligure. 
17.20 Stagione sinfonica 91- 92, 
20.15 Mosaico 21.00 Radiotre sui¬ 
te 

RADIOVERDERAI. Musica notizie 
e Informazioni sul traffico In MF 
dalle 12 50 alle 24 


SCEGLI IL TUO FILM 


I 16.40 CACCIA AL MARITO 

Regia di Marino Glrolaml, con Walter Chiari, Sandra 
Mondalnl, Lorelta De Luca. Italia (I960). 113 minuti. 

Quattro amiche «single» (ma negli anni Sossanta non 
si sarebbero chiamato cosi) si sistemano in vacanza 
in un grande albergo sperando di trovare un fidanza¬ 
to Una commediola scacclapensiori, piona di can¬ 
zoncine e trovate, con i volti noti di quegli anni 
RAITRE 4 . «à 

18.00 TRE CAMERATI - " 

Regia di Frank Sorzage, con Margaret Sulllvan, Ro¬ 
bert Taylor, Robert Young. Usa (1938). 98 minuti. 

Da un romanzo di Remarquo, sceneggiato ottima¬ 
mente da Scott Fitzgerald, una delicata e struggente 
storia d‘amoro, profondamente antinazista (e dunque 
vietata In Italia quando usci) Germania anni Venti tro ,» 
uomonl si innamorano delia stessa ragazza, malata 
di tubercolosi Oscar alla straordinaria protagonista . 
TELEMONTECARLO , « 

— 

20.30 VOGLIA DI VINCERE ' v 

Regia di Rod Daniel, con Michael J. Fox, Susan Uren¬ 
ti, James Hampton. Usa (1985). 91 minuti. 

Scott e giovane, carino e timido Gioca a basket ma la 
ragazza del suoi sogni lo ignora Deve lottare con la 
sua «voglia di vincere» senza strafare, reprimendo a 
volte, la «bestia» che e dentro di lui Un film glovaniii- 
sta, un po’ artificioso, con un bravo protagonista (già 
stardi «Ritornoatfuturo») - . , 

ITALIA 1 vf ; ' 

20.30 ROMBO 01 TUONO ' ' * " 

Regia di Joseph Zito, con Chuck Norrla, Lenore Ka- 
dorf. Usa (1984). 98 minuti. 

Ancora il Vietnam Ancora un supereroe inviato dieci 
anni la fino della guerra per indagare sulla sparizione 
di alcuni militari statunitensi prigionieri in azione 
Tornano le sparatorie, i rambisml, l'esasperazione 
americana delirio contro tutti», perdendo di vista il 
problema reale del prigionieri scomparsi 

20.30 POP CORN E PATATINE «•' 

Regia di Mariano Laurantl. con Nino D’Angelo, Lucio 
Montanaro, Roberto Olivieri. Italia (1985). 94 minuti. 

Zazzera ancora blonda, lo suo canzoni piu lamose 
strimpellato senza risparmio duranto II film All idolo 
Nino D'Angolo non sorve molto altro por Imbastire > 
un'altra storiella strappacoro o un po' gratuita, piu al 
servizio dol canlanlo cho dol cinema. 

ITALIA 7 - 

23.40 LA VEDOVA ALLEGRA " ’ 

Ragia di Ernst Lubitsch. con Maurice Chevalier, Jaa- 
nette McDonald. Usa (1934). 99 minuti. 

Primo film della rassegna dedicata al grando Lublt- 
sch Si apro con la famosa operetta di Franz Lehar, fil¬ 
mata In un bianco e nero cosi intenso da suggerire co¬ 
lori sfavillanti Danilo, gran seduttore dol piccolo re¬ 
gno di Marshovia, alla conquista di una donna bellis¬ 
sima e sfuggente, Sonia SI rivedono a Parigi, si In¬ 
gannano ancora, ma amor trionferà allietato dalla 
musica di Lehar In originale con sottotitoli 
RAITRE . -,—,j 

1.35 TERESARAOUIN * 

Ragia di Marcai Carnè, con Slmone Signorsì, Rat Val¬ 
lone, Sylvia Duby. Francia (1953). 105 minuti. 

Rilettura moderna del romanzo di Zola, qua e là am-, 
piamente tradito ma a favore di un film perfetto, Intor- 
prelato con Intensità dalla Slgnorot Teresa, moglie di 
un camionista italiano, si innamora di Laurent o lo se¬ 
gue a Parigi In una lite l'amante uccide II marito, ma 
un uomo ha visto tutto e vuole ricattare la coppia 
RAIDUE _ 

1 1.55 ACQUE DEL SUD 

Ragia di Howard Hawks, con Humphray Bogart, Lau- 
ran Bacali, Walter Brannan. Usa (1844). 100 minuti 

Un americano fa servizio con un vaporetto in Martini¬ 
ca Durante la guerra I suol clienti diventano sempre 
piu inaffidabili Dal romanzo di Hemingway un firn mi¬ 
tico, cho accese la scintilla tra Bogart e Bacali e rac¬ 
colse attorno alla coppia piu celebrata del cinema 
Faulkner in veste di sceneggiatore e Mayo Mothot al 
pianoforte 

RAIUNO i » 
































































































































































Spettacoli 


■ DOMENICA 26 GENNAIO 1992 


Venticinque anni fa il cantautore si uccise a Sanremo durante il festival 
Non sopportava di vivere in un mondo che preferiva «Io tu e le rose» 
alle sue canzoni. Forse il suo suicidio rappresentò una sconfìtta 
ma anticipò la rabbia del '68. Per questo è anche oggi così «fuori moda» 

Lontani da Tenco 





Raccontò per primo 

il malessere 

di tutte le generazioni 


MICHELESERRA 


M Un quarto di secolo vuol 
dire una generazione. Vuol di- 
re iostesso numerodianniche 
separa l'inizio - della prima 
guerra mondiale dall'inizio 
della seconda. Vuol dire, in- ‘ 
somma, che Luigi Tenco è 
morto un’epoca fa. > 

Mi chiedo, allora, come mai 
ce ne ricordiamo, come mai lo 
ricordiamo. Ricordare, infatti, 
ò diventato, più che un lusso 
intellettuale, uno sforzo sovru¬ 
mano. Questo è il tempo della 
smemoratezza, talmente pie-. 
no di presente (di presente 
inutile e violento, in larga par¬ 
te) da non lasciare spazio per i 
ricordi. Più che ricordare, biso¬ 
gna rivendicare (verbo -politi- , 
co», eh giù). Bisogna, cioè, ti¬ 
rare fuori a forza dai bauli, per 
impedire che restino sepolte,. 
le cose belle e le cose brutte. 
Bisogna ncominciare a giudi¬ 
care i fatti e le persone: allora, 
un poco, riusciamo a rispolve¬ 
rare qualche pezzo di passalo. 

Se ancora ricordiamo Luigi 
Tenco. dunque, vuol dire che - 
almeno per qualcuno di noi - 
la sua storia ha significato mol¬ 
to. Ci sono piaciute le sue can¬ 
zoni. intanto, che stavano pro¬ 
prio nel bel mezzo di quel ma¬ 
lessere (e benessere) esisten¬ 
ziale che ha nutrito i primi 
■cantautori». Quel mood liber¬ 
tario. stravacato, ' melancoril- ' 
co. anarchico che aveva'altra- - 
versalo prima l'esistenzialismo - 
francese, poi il ribellismo tutto 
privato, intimista, erotico-amo- 
roso della gioventù colta italia¬ 
na. Una minoranza piccola e . 
fertile, nei primi anni Sessanta, 
poi un mare in tempesta alla fi- ' 
ne del decennio. Un decennio ' 
del quale oggi si parla in termi¬ 
ni terribilmente ideologici, di 
arcigna conta dei ranghi politi¬ 
ci e militanti, ormai ignorando¬ 
ne i semi (fecondissimi) di li¬ 
bertà intellettuale, ir-- -,. . 

Mi ha profondamente com- • 
mosso, sere (a, in televisione, 
sentire Adriano Sofri (che pu¬ 
re, di quel periodo, fu interpre- ' 
te rigorosamente politico) ri¬ 
cordare che il famoso Sessan¬ 
totto ù stato anche (se non so¬ 
prattutto) lo scenario di un 
profondo mutamento di rap- . 
porti tra le persone, e prima di ■ 
tutto tra uomini c donne. Ten¬ 


co, che non fece in tempo a 
vedere quasi niente, cantava 
l'amore in maniera spossata c 
profonda, amara e febbrile, di¬ 
rei -poco virile». Una sensibilità 
quasi femminea attraversava le 
parole e le opere dei primi 
cantautori italiani, quasi che i 
figli volessero segnare, nei 
confronti dei padri dcll'ltalietta 
clericale e post-fascista, un di¬ 
stacco prima esistenziale che 
politico. . • ■ • ■ . 

Le canzoni di Tenco erano 
pervase da una delicatezza 
mai - sentita prima. Erano 
asciutte, brevi, antiretoriche, 
introverse, cadevano in (ondo 
al cuore piuttosto che svolaz¬ 
zare tra i balconi, come voleva 
la retorica nazional-popolare 
dell’italiano estroverso e can¬ 
terino. .» 

La contraddizione tra questi 
ragazzi italiani umorali e irre¬ 
quieti. lunari e insoddisfatti c 
l'Italia del boom democristia¬ 
no era clamorosa e stridente. 
Chi ascoltava Paoli. Tenco. le 
pnmissime cose di De Andre, 
sentiva di aprirsi a una sensibi¬ 
lità contagiosa (col senno di 
poi: antiautoritaria) che mina¬ 
va alla radice la tranquillitù dei 
percorsi previsti dal menù di 
allora: il posto in banca, la Sei- 
- cento, la rispettabilitù sociale. 

Sulla morte di Tenco si e 
molto chiacchierato. Diversi 
■ suoi amici non sono convinti, 
ancora oggi, che si sia sparato. 
Ma già il suo suicidio, se di 
questo si tratte, contiene un 
mistero sconvolgente: quello 
di un ragazzo non ancora tren¬ 
tenne che anticipa, in maniera 
cosi atroce, il rifiuto di una gc- 
" nerazione intera. Nel biglietto 
trovato nella sua stanza di al¬ 
bergo c'era scritto che aveva 
deciso di andarsene perché 
non sopportava di vivere in un 
mondo che preferiva «lo,tu e le 
rose» allesuecanzoni. Futilità? 

Ripensandoci, -lo. tu e le ro- 
' se» (senza voler infienre sulla 
povera Orietta Berti, creatura 
' innocente) ha stravinto so¬ 
prattutto molti anni dopo: pen¬ 
sate agli anni Ottanta. Pensate 
a noi. adesso. Forse proprio 
per questo ricordiamo ancora 
Luigi Tenco. con disperala no¬ 
stalgia per la sua gioventù in¬ 
telligente e sconfitta. - 


H -lo ho voluto bene a! pubblico italia¬ 
no c gli ho dedicato inutilmente cinque 
anni della mia vita. Faccio questo non per¬ 
che sia stanco della vita (tutt'altro), ma 
come atto di protesta contro un pubblico 
che manda lo tu e le rose in finale e contro 
una commissione che seleziona La rivolu¬ 
zione. Spero che serva a chiarire le idee a 
qualcuno. Ciao. Luigi». Un biglietto lascia¬ 
to sul tavolo della stanza 219, Hotel Savoy 
di Sanremo, fu il commiato di Luigi Tenco 
dalla «città dei fiori» e dal mondo; in quella 
stanza, nella notte del 26 gennaio 1967, 
dopo aver saputo che la sua canzone Ciao 
amore ciao era stata bocciata dal pubblico 
del festival, il cantautore si tolse la vita con 
un colpo di pistola. Poco importa che ne¬ 
gli anni a seguire qualcuno abbia trovato 
quel biglietto un po' sospetto, e che quella 
morte si sia tinta più volte di «giallo»; resta 
comunque quel gesto, pesante e definiti¬ 
vo, contrapposto alla lieve effimera insen¬ 
satezza delle canzonette, con il carico di 


ALBASOLARO 

un malessere montante, da «tutto subito», 
che solo oggi, in una prospettiva final¬ 
mente «storica», possiamo pienamente va¬ 
lutare. . - -- 

E oggi, a venticinque anni dalla sua 
morte, il cantautore verrà ricordato ad 
Alessandria e nel vicino centro di Ricaldo- 
nc, dove Tenco è sepolto, con una mani¬ 
festazione organizzata dai rispettivi comu¬ 
ni. Organizzata in poco più di un mese, 
con affetto, senza la solita consunta retori¬ 
ca celebrativa, la manifestazione porta la 
firma anche del Club Tenco: «Luigi noi Io 
ricordiamo ogni giorno con il nostro amo¬ 
re - dice il «patron» Amilcare Rambaldi -e 
ogni anno con il premio Tenco, però ade¬ 
riamo volentieri alle iniziative che non 
sfrattano l'immagine di Luigi per altri fini 
che non siano I amore e il ricordo». 

Nel pomeriggio di oggi, alle 16, il teatro 
sociale di Ricaldone ospita un incontro sul 


tema «Luigi Tenco, l'uomo e il suo tempo», 
a cui interverranno musicisti, giornalisti, 
ospiti vari come il fratello dLTenco, Valen¬ 
tino, e poi Amilcare Rambaldi (fondatore 
del Club Tenco). Nanni Ricordi, Gianfran¬ 
co Reverbcri, Arnaldo Bagnasco, Enrico , 
De Angelis, Gino Paoli, Roberto Vecchio- ; 
ni, Aldo Fegatelli, Mario De Luigi, Umber- . 
to Bindi. La sera, alle 21, al teatro Comu¬ 
nale di Alessandria si terrà invece un con¬ 
certo, intitolato «Ciao Luigi», a cui parteci- 
. pano Gino Paoli, Umberto Bindi, Cristiano 
De André che viene al posto del padre Fa¬ 
brizio (ancora convalescente per una re¬ 
cente operazione di ernia), per cantare 
Preghiera in gennaio, Raffaella De Vita, il 
fisarmonicista Gianni Coscia che proporrà ' 
un repetorio tradizionale delle Langhe as¬ 
sieme al clarinettista Gianluigi Trovesi, c , 
l’attore Gino Lavagetto. Ma non è escluso 
un finale con interventi a sorpresa di altri - ’ 
amici e ospiti, com’è da sempre tradizione * 

■ del Club Tenco. ■ . •< 





Due immagini 
del cantautore 
scomparso 
nel 1967 
tratte 
dal volume 
«Tenco», ■ 
edito 

dalla Muzzio 



Non erano solo canzonette 
ma poesie contro il «Palazzo» 


PIERO VIVARELLI 


■■ Campassi mille anni, non . 
potrò dimenticare mai la notte 
schifosa in cui mori Luigi, il ' 
mio amico migliore. Quando 
muore un amico, resterà tuo 
amico, c ancora di più. per , 
sempre. Nel caso dì Luigi Ten¬ 
co, poi. ci si trova, via via che il 
tempo passa, ad essere sem- 
prc più obbligati a parlare di 
lui per difenderlo, per difende- - 
re tutto quello in cui credeva, 
per difenderne, insomma, la 
memoria storica, visto che del • 
suo nome, andando avanti 
con gli anni, si é fatto un uso 
spesso distorto ed • assoluta- 
mente lontano da quella che 
fu la realtà di venticinque anni - 
or sono. 

Qualche tempo prima di 
quel dannato festival avevamo ' 
«formato» quella linea rossa 
della canzone italiana, alla 
quale aveva aderito anche Lu¬ 
cio Dalla, e che voleva con¬ 
trapporsi alla linea verde di 
Movo' - c Battisti, che per noi 
era roba da buttar via, non per 
la sua forma ma per i suoi con¬ 
tenuti. Non ritenevamo, infatti, • 
che un verde ottimistico e, tut- . 
to sommalo, ricco di speranze 
non realizzabili, fosse adegua¬ 
lo a tempi che (eravamo nel 
post-boom) si facevano sem¬ 
pre più neri e sempre più neri 
sono stati. 1 

Luigi era un uomo politica- 


mente incazzato, che aveva la¬ 
scialo il Pei qualche anno pri¬ 
ma. sognando quello che poi 
sarebbe stalo il ' 68 , ma che al¬ 
lora era ancora di là da venire. 
Ricordo una volta che mi ave¬ 
va proposto di partire per l'A¬ 
frica, alla ricerca di qualcosa di 
nuovo, di una tensione nvolu- 
zionaria che ■ noi vedevamo 
emergere nel Terzo mondo. 
Avevamo discusso a lungo il 
progetto, ma poi non se ne era 
fatto niente perché, giusta¬ 
mente, Luigi aveva considera¬ 
to che i «safari politici» non so¬ 
no una cosa seria e che il no¬ 
stro compito, anche da un 
punto di vista «internazionali¬ 
sta», era quello di batterci per 
una nuova realtà, nel nostro 
paese e con il nostro lavoro. ' 
Parrà strano, ma queste pre¬ 
messe sono necessarie per riu¬ 
scire a capire la tragedia che 
avvenne in quella schifosa not¬ 
te sanremese. Necessario per 
capire quanto Luigi, ricco di 
fermenti interiori e di autentico 
talento, fosse stanco, anche se 
ancora molto giovane. Stanco 
come quando aveva lasciato 
l'università, che pure frequen¬ 
tava con ottimi voti, perché 
non voleva che ci fosse un 
nuovo ingegnere per costruire 
ai servizio del capitale. — 

Del resto, il suo ultimo di¬ 
sco, che fu poi l'unico realizza¬ 


to per la Rea, da questo punto 
di vista, rappresenta il suo au¬ 
tentico «testamento spirituale». 

Il che sia detto, anche se molti, 1 
troppi, che poi si sono «inven¬ 
tati» suoi amici c suoi estimato¬ 
ri, in realtà non lo hanno ascoi- ; 
tato o lo hanno ascoltalo mol- ; 
to male. Mi viene di pensare. ■ 
fra i tanti, al simpatico, quanto ■ 
superficialmente ■ frivolo - su ; 
questa vicenda, Renzo Arbore, 
quando, durante la trasmissio¬ 
ne di Augias Telefono Giallo 
dedicata al «caso Tenco», disse 
che forSC'nci suoi ultimi tempi 
il povero Luigi si era lasclàto 
un po' affascinare da certe 
mode, E no. caro Arbore. Brani 
come E se d diranno o come 
Vorrei essere là e tutti gli altri, 
compresi quelli d’amore strug¬ 
gente e dolcissimo, non c’en¬ 
trano affatto con la moda, ma 
rappresentano, al contrario, lo 
specchio disincantato di una 
realtà che la coscienza dell'ar¬ 
tista vuole spiegare al pubbli¬ 
co. proprio per informarlo. Da 
' questo punto di vista mi pare 
proprio che Luigi, fra tutti i no¬ 
stri cantautori (o pretesi tali) 
àia stato il più genuino e, in 
ogni caso, il primo autentica¬ 
mente nazional-popolare nel 
senso gramsciano del termine. 
Come mi piacerebbe se tutti 
, quelli che ancora oggi parlano 
di Tenco a vanvera sapessero 
rileggerlo, riascoltandolo » e ; 
quindi ricevendo direttamente 


la sua grande lezione che non 
fu solo musicale, ma anche, e 
forse soprattutto, politica. 

Il discorso non vale, ovvia-, 
mente, solo per Renzo Arbore. 

Mi basterebbe pensare al trop- - 
po celebrato Club « Tenco. > 
Amilcare Rambaldi, certo, é ’. 
una degna persona e pieno di . 
buona volontà. Ma questo non 
toglie nulla al fatto che sulle * 
manifestazioni del celebralo 
club, sulle sue scelte «artisti¬ 
che» Luigi avrebbe trovato cor-. 
tamente molto da ridire e non 
'avrebbe certo accettato che ' 
quello staff dirigenziale si auto- • 
proclamasse depositario di s 
una verità che non conosce f , 
nemmeno alla lontana. Per . 
non dire di alcuni giornalisti i 
che si occupano di canzoni e 
festival, che. in nome di una ■ 
«amicizia», d'altronde alquan¬ 
to post-datata, hanno credulo ; - 
di poter dare interpretazioni - 
misteriose o addirittura gialle 
sulla morte di Luigi. . ■ 

La verità é che sbagliammo 
ad andare a Sanremo perché 1 
per un personaggio come lui * 
Sanremo e quel festival erano - 
quanto di meno adatto e non é 
un caso, quindi, se proprio 11 
esplosero, nel modo che tutti ; 
conosciamo purtroppo, tutte 
le sue angosce e le sue inevita¬ 
bili contraddizioni. e - ■ 

Di questo, mi sento mollo 
responsabile. Luigi era un timi¬ 
do c per questo non aveva '•' 


quasi mai cantato in pubblico. 
Luigi era profondamente inna-, 
morato di Dalida e in un certo 
modo sentiva pesante la re¬ 
sponsabilità di aver portato . 
una «star» come lei a vivere in¬ 
sieme l'avventura del Festival. ;■ 
Luigi, inoltre (c questo é im- ' 
portantissimo), nutriva, e giu- ( 
stamente, una disistima prò- ; 
fonda per tutti quei generi mu¬ 
sicali, più o meno in voga, che ( 
oltre ad allontanare il pubblico ‘ 
dalla realtà di tutti i giorni, lo ’ 
tradivano deliberatamente ed 
erano quindi oggettivamente 
al servizio degli interessi del • 
Palazzo. È in questo senso che 
va interpretata la lettera che la- 1 
sciò prima di uccidersi. Era . 
una lettera che aveva scritto I 
come se avesse voluto indiriz¬ 
zarla ai suoi amici: Sergio Mo- 
dugne, Gianfranco Reverberi e " 
il sottoscritto'. Potevamo quindi ' 
capirne il significato solo noi. 
Purtroppo il commissario Moli- : 
nari ci convinse a dargliela e 
noi fummo talmente stupidi da ‘ 
ascoltarlo, dietro l'assicurazio¬ 
ne che non sarebbe stata di¬ 
vulgata e che doveva servire : 
solo a fini istruttori. Due ore 
dopo la consegna della lettera, ì 
l'agenzia Ansa la diramava in 
tutta Italia. Anche questo, del I 
resto, faceva parte di un «co¬ 
stume» italiano che a Luigi fa¬ 
ceva schifo e che, purtroppo. 1 
continua a fare schifo anche 
Oggi. • 


Intervista all’ex direttore artistico del tempio della lirica, appena designato alla guida dell’ente fiorentino Primeteatro. «Macchine in amore» di Franco Bertini ? 

Dalla Scala al Maggio: l’adagio di Mazzonis Un incubo di borgata 


Cesare Mazzonis, designato come direttore artistico 
del Teatro Comunale di Firenze, parla dei suoi 12 
anni alla Scala. Anni di duro e silenzioso lavoro per 
arrivare ai consensi del pubblico sulle sue scelte an¬ 
ticonvenzionali. Ma chi prenderà il suo posto al tea¬ 
tro scaligero? Si dice nessuno. 11 sovrintendente Car¬ 
lo Fontana e Riccardo Muti potrebbero assumere i 
pieni poteri. Almeno per due anni. • 


ELISABETTA AZZALI 
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MB MILANO. La Scala è un 
teatro difficile, che gioisce e - 
soffre sulle vestigia del mito di > 
tempio della lirica. Cesare 
Mazzonis, il direttore artistico 
che a partire da luglio dovreb¬ 
be trasferirsi a Firenze, ne sa . 
qualcosa. I suoi sono stati 12 . 
anni di pazienza, di scontri ma 
soprattutto dì duro lavoro, 12 
anni che hanno visto il succe¬ 
dersi dì due sovrintendenti co¬ 
me Budini e Fontana, di due 
diretton musicali del calibro di 
Abbado e Muti. i • ■ • 

Mazzoni», un bilancio della 
sua strivi tà? 

Lascio un teatro che. per pro¬ 
grammazione e organizzazio¬ 
ne, avrei voluto trovare quan¬ 
do sono arrivato e un gruppo 
di collaboratori di prim'ordìne 
che sarà arduo ricostruire al¬ 
trove. ,, • ... 

Che cosa ha imparato In 
questo periodo così lungo? 
Quello che chiamerei il mio 
stile, fare le cose e non chiac- 
cnicrare tanto. Forse in tempi 
-rovi non sarà producente ma 


alla lunga paga. 

Ha già del progetti per Fi¬ 
renze? ,. 

Sarebbe prematuro, é tutto co¬ 
si improvviso, poi non posso 
' mollare su due piedi la Scala, 
ho tempo fino a luglio per pen¬ 
sarci, nel frattempo offro a Fi¬ 
renze la mia consulenza. - 
Chesarebbe? .... 

Fare qualche capatina II per 
capire come stanno le cose. 
Ma é un lavoro in prospettiva. 
Per ora siamo nel pieno della 
stagione scaligera, non posso 1 
tenere il piede in due staffe. 

SI Insinua che lei se ne vada 
per dissidi con Muti. 

Questo discorso non é logico: 
é impossibile lavorare in teatro 
senza andare d'accordo; noi 
lavoriamo fianco a fianco, i ri¬ 
sultati ci sono e oggi abbiamo 
un rapporto affettuoso. È vero, 
sci anni fa ci fu un momento di 
polemica per una serie di di¬ 
sgrazie tecniche che impoveri¬ 
rono la stagione lirica. - 
È di quel periodo la frase di 
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Parla Bogianckino 
«Lascia un elefante, 
troverà una gazzella» 


Muti: «Non faccio il gallo in 
un pollalo di capponi»? 

Precisamente. Poi si accorse 
che capponi non ce n'erano. 

Però lei se ne va a Firenze. 
Ripeto, sono disponibile, ma 
non ho ancora deciso. Da tem¬ 
po sogno di (aro un festival co¬ 
me quello del Maggio: a Firen¬ 
ze il resto della stagione non ù 
pesante come alla Scala. Non 
che rni senta scoppiato ma pri¬ 
ma di ‘divenire vecchio e stupi¬ 
do vorrei vivere, passare più 
tempo con la mia famiglia, de¬ 
dicarmi alle cose che amo. 
Scrivere?. 

Anche. Ho altri libri nel casset¬ 
to. 

Si dice che lei sia sponsoriz¬ 
zato dal Pds. 

Mi sponsorizza la mia profes¬ 


sionalità. L'impegno politico? 
SI, c’é stato, anche se oggi é 
molto soft. Del resto io non ho 
mai frequentato politici, non 
so se é un bene o un male 
Si dice che la aua designa¬ 
zione a direttore artistico 
del Maggio nasconda l'in¬ 
tenzione di fare le scarpe al 
sovrintendente Boglanckl- 
no. 

Possono alludere quello che 
vogliono, Bogianckino ò un 
amico 

SI dice anche che l’ambiente 
fiorentino sia un «covo di vi¬ 
pere». 

È proprio ciò che voglio vede¬ 
re. Sono cattivi c litigiosi per 
carattere o i rapporti sono ve¬ 
ramente impossibili? Se é cosi 
posso ancora decidere di non 
andarci 


■i MILANO, C'é chi dice sia 
una questione di orecchio. . 
Mazzonis uomo dell'avanguar¬ 
dia. che ha osato profanare 
l'aura scaligera con scelte av¬ 
venturose come quelle dei re- , 
gisti Bob Wilson e Werner Hcr- 
zog, Giorgio Pressburgcr e Li- , 
liana Cavani; l'uomo che ha 
svecchiato il repertorio scalige¬ 
ro introducendo opere dimcn- . 
ticatc, come quelle di Richard 
Strauss, o poco conosciute co¬ 
me il Fetonte di Jommefli. l'O- 
beron di Weber, La fiaba dello 
zarSaltan di Rimskii-Korsakov. 
Ottenendo, dopo un iniziale 
scetticismo, il consenso del 
pubblico. Poi c'é il maestro ' 
Riccardo Muti, ultimo dei ro¬ 
mantici, che qualcuno defini¬ 
sce un accademico camuffato. 
Un dissenso reale o costruito 
dagli amanti della dietrologia? 
Mazzonis, se tutto va bene, se , 
ne andrà in luglio al Comunale • 
di Firenze. Lo ha deciso l’altra 
sera, a maggioranza, il consi- - 
glio di amministrazione del • 
teatro toscano. «Una scelta 
convinta, indirizzata a una per¬ 


sonalità co) più alto profilo 
, possibile - dice Giorgio Mora- 
ies, sindaco di Firenze e presi¬ 
dente deH’entc lirico fiorentino 
- che spero contribuisca a ri- 
. portare la tranquillità». Si riferi¬ 
sce alla polemica tra il sovrin¬ 
tendente Bogianckino e l'ex 
direttore artistico Bartolelti, ac¬ 
cusalo di «dirigere il leatro per 
telefono». E Bogianckino, uno 
dei promotori di Mazzonis, 
promette: «Qui troverà maggio¬ 
re mobilità rispetto agli schemi 
un po' vaticamzzati della Sca¬ 
la, un elefante, mentre il nostro 
teatro é una gazzella». Intanto 
a Milano si apre la successio¬ 
ne: girano i nomi di Roman 
Vlad, attuale presidente della 
Siae, Gigi Ferrari, già collabo¬ 
ratore del sovrintendente Fon¬ 
tana a Bologna, e del critico 
Isotta, ma c'è chi giura che il 
posto di Mazzonis resterà vuo¬ 
to. Non per >a mancanza di fi¬ 
gure adatte, ma per decisione. 

• Cosi, sussurrano sempre i ma- 

• Ugni, il sovrintendente Fontana 

, e il maestro Muti farebbero tut¬ 
to da soli. CÌEI-Az. 


STEFANIA CHINZARI 

Macchine in amore - 

di Franco Bertini, regia di Giu¬ 
lio Base, scene di Tiziano Fa¬ 
rio. Interpreti: Gianmarco To- -, 
gnazzi, Franco Pistoni. Enzo 
Marcelli, Paolo Fosso, « / > 

Roma: Teatro Argdt fe • 

■i All'insegna del teatro du¬ 
ro, di una cifra stilistica vicina 
all'iperrealismo, carico di im¬ 
magini forti al limile della sgra- » 
devolezza, tornano alla carica - 
Giulio Base e Franco Bertini. 
Insieme, autore il secondo, at¬ 
tore e regista il primo, sono , 
balzati l'anno scorso alla fama 
intemazionale con Crack, nato 
come spettacolo teatrale pro¬ 
prio sulle tavole del coraggioso - 
palcoscenico dell'Argot (spa¬ 
zio produttivo aperto a giovani ‘ 
e novità, disancorato . dalle 
melme del sistema teatrale, lo 
stesso che ha lanciato, per lare 
un altro nome, Volevamo esse¬ 
re gli U2) c poi diventato film ' 
di successo. 

Dopo il mondo della boxe, 
di cui crack Indicava onomato¬ 
peicamente l'impatto del pu¬ 
gno sulla mascella, Bertini e 
Base ci raccontano ora un'al¬ 
tra storia di emarginazione e di , 
violenza, di sentimenti calpe¬ 
stati e di gioventù dalle poche 
speranze, un gruppetto senza 
solidarietà ai bordi della Roma ; 
degradata che (u di Pasolini, di 
cui è già pronto anche la sce¬ 
neggiatura per il cinema. Colo¬ 
rita da) romanesco sottoprole- 



II cast di «Macchine in amore» 


torio dei quattro protagonisti, 
recitata con adesione c diretta 
con mano serrata dal giovane 
Giulio Base, la storia di Macchi¬ 
ne in amore non è priva di im¬ 
patto pur restando dramma¬ 
turgicamente confinata allo 
spessore di un'idea. . 

È sera: guidati da Edoardo 
(Gianmarco Tognazzi con ba- 
settom c giubbetto da duro), 
tre ragazzi scavalcano reticola¬ 
ti e tubi innocenti per arrivare 
in un cantiere abbandonato 
dove da tempo è in corso un 
traffico di prostitute, C’é il tra¬ 
cagnotto simpaticone c insen¬ 
sibile (Enzo Marcelli ai suo 
esordio in scena), lo spilungo¬ 
ne magrissimo e funereo anco¬ 
ra capace di rimorsi e di scru¬ 
poli (Franco Pistoni) e c'é Si- 
mone (Paolo Fosso), fratello 
di Edoardo, ritardato mentale, 


due occhiali spessi cosi e qual¬ 
che tic esasperato dall’emo¬ 
zione dell’avvenimento. ... - 
Questa notte, dietro la tenda 
del cantiere, si consuma la sua ■ 
iniziazione sessuale. E mentre ‘ 
gli altri spariscono a tomo. Si- - 
mone balbetta c strilla i suoi r 
desideri e i suoi timori, ancora 
solo parzialmente consapevo-. 
le di quello che lo aspetta. 
Tentato, impaurito e indotto-. 
nato dai giornaletti, il ragazzo 
esce da quel primo incontro 
come da un'esperienza insie- 
. me indimenticabile e traumati¬ 
ca. Un'emozione da rivivere al ' 
più presto, anche a costo di 
dare la morte. Un gesto estre¬ 
mo, per affrancare la bambola ; 
dei suoi sogni dall'uomo che ! 
la tiene prigioniera, e trascina- 1 
re tolti e quattro gli incoscienti f 
ragazzoni sull'orlo c nell'abis- . 
so di una tragedia annunciata. -, 
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Santa Cecilia 

Lo Schubert 
magico 
di Pollini 

ERASMO VALENTE 

wm ROMA. Si avvicina al pia¬ 
noforte con passo svelto, an¬ 
sioso, le mani giù tese all'ap¬ 
prodo: la tastiera dello Stein- 
way. Gli applausi Ip accompa¬ 
gnano (l'Auditorio è gremito a 
dispetto dell’aumento _ del 
prezzo dei biglietti, imposto da 
Santa Cecilia). si siede come 
trafelato, ed è un imprevedibi¬ 
le contraccolpo l'avvio di un 
suono lento, sommesso, ride¬ 
stato come un fuoco appena 
soffiato in punta di labbra. Un 
suono tenero, caldo, incanta¬ 
to. Cosi Maurizio Pollini attac¬ 
ca l'ultima Sonata di Schubert, 
il 'racconto*, cioè, di tutta una 
vicenda musicale, giunta all'e¬ 
pilogo. Dopo un mese e mez¬ 
zo da questo capolavoro (D. 
960). Schubert avrebbe incon¬ 
trato, dietro l'angolo, la morte 
(19 novembre 1828), già den¬ 
tro ucciso dal silenzio che ave¬ 
va accolto la sua offerta ad un 
editore di questa e di altre due 
Sonate, del Quintetto e altre 
pagine di estrema bellezza. - 

Pollini va avanti con il rac¬ 
conto di questo Schubert stu¬ 
pendo, regolando sempre il 
suono su due piani: quello del¬ 
la confessione a se stesso, del 
soliloquio intimo, calato in 
una appartata penombra, e 
quello dell'eccitazione visibile 
anche «esternamente»: altri 
suoni che nascondono o arric¬ 
chiscono il soliloquio. Nell'A- 
dagio - un vertice di tutta l'e¬ 
sperienza musicale - si confi¬ 
gura anche un vertice d’arte In¬ 
terpretativa, raggiunto - l'altra 
sera da Pollini in uno stato di 
grazia. Nel «gioco» di questi 
due piani, Pollini ha tenuto tut¬ 
ta la composizione, affidando 
ai primi due movimenti della 
Sonato il senso della discesa 
profonda deU'lo e agli ultimi 
due quello di una sublime libe¬ 
razione 'da ogni tormento. 
Schubert azzarda persino un 
Galop spensierato, c Pollini gli 
dà retta fino in (ondo. 

C'è stato di mezzo l’interval¬ 
lo, ma non è bastato a dare tut¬ 
to lo spazio ai dodici Studi op. 
10 di Chopin. composti tra i di¬ 
ciannove e i ventidue anni e 
dedicati a Liszt di un anno pio 
giovane. ' Straordinariamente 
palpitanti nei loro fulminei ba¬ 
gliori come nelle loro luci più 
rasserenate, gli Studi sono 
sembrati, dopo «quello» Schu¬ 
bert, un po' stanchi, un tantino 
fatui nel loro trascendentale 
funambolismo fonico. Si è trat¬ 
tato di esecuzioni mozzafiato. 
Pollini, che è venuto alla ribal¬ 
ta con Chopin e proprio con 
questi Studi che furono «suoi» 
da quando aveva quindici an¬ 
ni, ha avvertito il vantaggio che 
Schubert manteneva su Cho¬ 
pin. Sospinto dalle acclama¬ 
zioni. ha messo a posto l'equi¬ 
librio delle cose, unendo le 
meraviglie dell'Adagio schu- 
bertiano. ancora echeggiami 
nell'aria, a quelle del Notturno 
op. 27. n. 2 - concesso come 
primo bis - che non avevamo 
mai prima, nè dallo stesso Pol¬ 
lini nè da altri, ascoltato in una 
cosi trasognata, intensa inter¬ 
pretazione. Un trionfo, com¬ 
pletato da altri due brani di 
Chopin: la replica di uno Stu¬ 
dio e l'ampio, ricco Scherzo n. 
2, op. 31, meraviglioso nelle 
accensioni che lo avviano e lo 
concludono, come nelle emo¬ 
zioni della parte centrale. Una 
serata memorabile. - 


La commissione ministeriale blocca 
«A porte chiuse». La compagnia 
dei Viandanti non potrà mettere 
in scena il testo del celebre scrittore 


Un mistero: ad essere «incriminata» 
è la traduzione di Bontempelli 
(mai usata per nessun allestimento) 
o la «scabrosità» del testo originale? 


SPOT 


La censura chiude Sartre 


Ha debuttato nel 1945, So hanno applaudito ed alle¬ 
stito per quasi cinquant’anni, ma venerdì la com¬ 
missione ministeriale lo ha vietato ai minori. A porte 
chiuse di Jean-Paul Sartre è stato censurato per la 
sua «scabrosità e disperazione esistenziale». Una tu¬ 
tela per le giovani menti del pubblico o pruderie 
preelettorale? «Siamo danneggiati e allibiti», afferma 
la compagnia che lo mette in scena. 


STEFANIA CHINZARI 


■■ ROMA <Un lesto in cui la 
scabrosità e la disperazione 
esistenziale recano danno ai 
minori». Ceasurato. Come per 
le consegne -del postino 
Chiambretti, il ministero dello 
Spettacolo ha stampigliato il 
suo bollo su A porte chiuse di 
Jean-Paul Sartre. Inesorabile e 
Intempestivo, pur senza arriva¬ 
re al record dell’onorevole An- 
dreotti che censurò la La man¬ 
dragola di Machiavelli. A met¬ 
tere in scena il dramma di Sar¬ 
tre, scritto nel 1944 con il titolo 
di Huis-clos e pio volte rappre¬ 
sentato in Italia, è il gruppo di 
giovanissimi attori della com¬ 
pagnia •! viandanti», al loro de¬ 
butto sulle scene. Ma sabato 1 
febbraio, le locandine del Tea¬ 
tro de' Servi, dove lo spettaco¬ 
lo è in scena per una settima¬ 
na,, esibiranno anche il divieto 
afminori di diciotto anni impo¬ 
sto il 23 gennaio dalla delibera 
della commissione ministeria¬ 
le. r- 1 

«Siamo allibiti, davvero sen¬ 
za parole - dichiara il regista e 
attore Marco Zangaidi -, In 47 
anni questo testo non ha mai 
subito alcuna censura: non 
pensavamo certo di incappare 
noi in una decisione cosi as¬ 
surda. Abbiamo rispettato tutte 
le procedure burocratiche, 




consegnando le quattro copie 
e la relazione artistica, ma ve¬ 
nerdì, andando a ritirare il ma¬ 
teriale ci è stato annunciato il 
divieto sul testo. E non è stato 
possibile neppure conoscere il ■ 
nome del presidente della 
commissione, nè la motivazio¬ 
necompleta del provvedimen¬ 
to'. Sotto accusa non è dun¬ 
que lo spettacolo, che Zangar- 
di conferma castissimo, senza 
nudi, baci o parolacce di alcun 
tipo, ma proprio Sartre. 

Sartre o la traduzione di 
Massimo Bontempelli adottata ' 
dalla compagnia? «Quando 
abbiamo deciso di allestire A • 
porte chiuse - prosegue Zan- 
garrii - ci è stato detto dalla si¬ 
gnora Tonnai, rappresentante 
italiana dei diritti di Sartre, che 
l'unica traduzione autorizzata . 
dagli eredi era quella di Bon- 
tempelli». Strano (ma la signo¬ 
ra, irreperibile, non ha potuto 
fornire ulteriori dettagli), che 
nessuno dei registi che hanno' 
portato in scena il lavoro del 
grande scrittore e filosofo fran¬ 
cese abbia mai utilizzato la 
versione di Bontempelli, pub¬ 
blicata a Milano nel 1948. Non 
potè Visconti, il primo a far co-, 
noscere il claustrofobico infer¬ 
no sanriano al pubblico italia- 


• a 



Leila Costa e Giorgio Melazzi in «Due» 


Il disegnatore e pittore romano morto a 64 anni 

L’inferno a fumetti 
del «diabolico» Buzzelli 


RENATO PALLAVICINI 


■I ROMA Capita che un au¬ 
tore passi alla storia più per i ' 
personaggi che ha creato che 
per il suo valore. Accade in let¬ 
teratura, nel cinema, ma so¬ 
prattutto nel fumetto. A tal 
punto che il personaggio, una 
volta acquistato carattere e po¬ 
polarità, pud essere affidato ad 
altri autori e continuare a vive¬ 
re anche dopo la morte del ' 
suo creatore. Non accadrà cosi 
nel caso di Guido Buzzelli, au¬ 
tore di fumetti, pittore e illu¬ 
stratore. morto a Roma l'altro 
giorno, all'età di 64 anni. Non ' 
accadrà perchè Buzzelli non , 
ha mai voluto legare il proprio 
nome ad un personaggio fisso 
o ad una serie, ma soprattutto, 
perchè il suo valore era alto, e 
il suo talento inimitabile. : 

Nato a Roma il 27 luglio del 
1927, Guido Buzzelli a diciot- 
t’anni è già nello staff di Rino 
Albertarelli e realizza coperti- • 
ne per Rati Pugno d'acciaio e 
per il settimanale Argentouiuo. 


Nei primi anni Cinquanta si ci¬ 
menta con il personaggio di 
Zorro e sforna numerose co¬ 
pertine degli albi dei Fratelli 
Spada che ristampano classici 
come Flash Gordon, Mandrake 
e L'Uomo Masheralo. Segue 
una sua intensa attività per edi¬ 
tori stranieri, francesi, spagnoli 
e soprattutto inglesi, che lo 
porta a stabilirsi in Inghilterra 
per alcuni anni. Rientra in Ita¬ 
lia nel 1965, dove per un certo 
tempo si dedica alla pittura. 
Ma nel 1967, la pubblicazione 
sul catalogo del Salone dei Co¬ 
mics di Lucca della sua stona 
La rivolta dei Racchi, lo riporta 
all'attenzione dei critici italia¬ 
ni. - - - 

In quegli anni, Buzzelli pub¬ 
blica le sue storie più belle, da 
ZÌI Zelub ai Labirinti, da Nova- 
da Hill a H.P.. spesso prima in 
Francia (dove cotlaborava al 
settimanale Charlie, allora di¬ 
retto da Wolinski) che in Italia. 
Qui da noi comincia ad essere 


conosciuto ai più sulle pagine 
di Horror, la bella rivista diretta - 
da Pier Carpì, sui supplementi 
di Linus. su Alterlinus e su Alter 
Alter. Più di recente, alcuni di 
questi lavori sono stati ripub¬ 
blicati, assieme ad altri poco 
conosciuti, su Comic Art. Nel 
1973, poi, il suo valore viene 
consacrato dal premio «Yellow 
Kid», assegnatogli a! Salone di 
Lucca. Le sue collaborazioni si 
moltipllcano e spaziano dal¬ 
l'innovativa nvisla francese 
Melai Hurlanl ad un giornale 
popolare come L'Occhio per 
cui realizza le biografie a fu¬ 
metti di Marilyn Monroe e di 
Sandro Pertini; dalle allegorie 
pittoriche per la trasmissione 
tv della Rai Giallo, con Enzo 
Tortora, alla sua collaborazio¬ 
ne con «Satyricon', il supple¬ 
mento de la Repubblica. Del 
valore e della perizia di Buzzel- 
li si ricorda l'editore Sergio Bo- 
nelli che, nel 1988, in occasio¬ 
ne dei 40 anni di di Tex. gli affi¬ 
da la realizzazione di un albo 
speciale di grande formato. E 
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In alto 

«A porte ■. • 
chiuse» messo 
in scena da 
Patroni Griffi. 

A sinistra 
l'allestimento 
di Pippo 
Di Marca 


no, nel 1945, ma non lo fecero, 
in seguito, Giancarlo Sbragia, 
Patroni Griffi (che si affido a 
Raffaele La Capria), Pippo DI 
Marca (lui stesso adattatore) 
c, nella scorsa stagione, nep¬ 
pure Walter Pagliaro, che lavo¬ 
rò sulla versione di Enzo Sici¬ 
liano. 

È dunque la prosa di un 
drammaturgo ■ intelligente e . 
ironico come Bontempelli, mai 
passata al vaglio della solerte 
commissione del ministero, ad 
esasperare «la scabrosità e la 
disperazione eslstenziale« di 
Huis<los oppure è proprio Sar¬ 
tre ad aver latto scattare, dopo 
quasi cinquant’anni, la sanzio¬ 
ne del divieto ai minori? «L'In¬ 
ferno sono gli altri», dice la bat- ' 
tuta più famosa del testo. E 


Primeteatro. Successo a Milano per «Due» con Leila Costa. , 

Gtarsi addosso (in coppia) 


MARIA GRAZIA QREQORI 


mi MILANO. Tempi duri per i 
soli e le sole. Psicoanalisti e 


fana delle ideologie, delle uto¬ 
pie di sinistra; lui orfano so- 


rnedlci, infatti, si affannano a ' prattutto di se stesso, inabile a 


spiegarci che single non è più 
bello: si induriscono le corona¬ 
rie, c'è più depressione e perfi¬ 
no meno memoria. Anche 
un'incallita single dello spetta¬ 
colo come Leila Costa sembra 
‘a • essersi adeguata. Si sa, la ma- 
turità, il bisogno di affetto: for- 
’ A se due puO essere più bello di 
uno. Ed ecco che da mattatnee 
'Kftil assoluta dei suol torrenziali 
'ÌSS? monologhi, che hanno per 
* protagonista II male di vivere, ; 

‘ 'VA'?' si è convertita alla coppia con- 
‘"‘"{Cv vociandosi scenicamente con 
Giorgio Melazzi, e cosi è nato 
Due (abbiamo un 'abitudine al- 
la notte). Naturalmente si trai- 
ta di una coppia sui generis 
perchè è chiaro che anche per 
i duetti le cose non vanno be¬ 
nissimo, malgrado il recupero 
globale del rapporto in chiave 
di sopravvivenza sentimentale. 
Figunamoci poi cosa succede 
_ in una coppia di reduci: lei oi- 


conservarsi un lavoro stabile 
genericamentecreativo, . 

Due (scritto da Costa, Me¬ 
lazzi, Cirri, Ferrentino, Patcrii- 
ni, Agostini) ovvero rovesciare 
come un guanto la conviven¬ 
za, t suoi tic e le sue nevrosi. I 
due, che continueremo a chia¬ 
mare due perché non si cono¬ 
sce il loro nome, sono infatti 
assumi a paradigma di un mo¬ 
do di intendere la quotidianità. ' 
Vivono si in coppia, ma grazie 
all'accordo di perpetuare fra di 
loro una costante fuga dalla 
realtà. L'evasione è rapprcsen- 


messaggi contenuti nei Baci 
Perugina. Lei è svagata, liberta¬ 
ria, apprensiva, inquieta, insi¬ 
cura visto che ormai il comuni¬ 
Smo sembra il colpevole di tut¬ 
to «dopo il peccato originale». ■ 
Lui è senza arte né parte, alla 
nccrca di come riempire la 
giornata, fanatico estensore di 1 
un codice di convivenza eroti¬ 
ca c sentimentale per coppie. 1 
In quella stanza in cui troneg¬ 
gia un grande lettone, simbolo 
di una conoscenza che in real¬ 
tà non c'è, si parla molto, anzi, ' 
ci si parla addosso, si soffre di 
gelosia, soprattutto retrospetti¬ 
va, lei odiando piazze dove lui • 
è giù stato con un'altra lei, lui ■ 
. con una vera e propria sindro- ' 
meda banca visto che lei, (cin¬ 


tata dal cinema in una conti- • po prima, se Pò fatta con un 


nua citazione di battute e di si¬ 
tuazioni mitiche, di personaggi 
tutti giocati sul filo dell'identifi¬ 
cazione dove un lui e una lei si 
amano e si odiano in una vita 
puramente fantastica, una spe¬ 
cie di educazione scntimenta- • 
le dove lo slogan politico è sta¬ 
to sostituito dagli edulcorati 


bancar.o. Ma in agguato c'è 
sempre la realtà: lui vorrebbe 
dopo i primi anni di conviven¬ 
za uno spazio tutto suo; lei già 
si prepara alla futura sofferen¬ 
za cadendo in una vera c pro¬ 
pria depressione da abbando¬ 
no in attesa dello squillo di un 
telefono. 



nell'inferno raccontato da Sar¬ 
tre non ci sono né zolfo né 
fiamme, ma tre anime dilania- - 
tc più dal costante specchiare ì 
l'uno con l'altro le proprie col- - 
pe che dal rimorso. Sono un . 
giornalista di opposizione, 
Garcin (un nome latino-ame- 
ncano che tradisce l’autocen¬ 
sura di Sartre, che scriveve nel 
'44, con Parigi ancora sotto ■ 
l'occupazione tedesca) e due , 
donne: Ines, una lesbica col¬ 
pevole di aver distrutto moral¬ 
mente un giovane e una ragaz- 1 
za, e la frivola Estella, sposata » 
per miseria ad un marito ricco 
e anziano, • colpevole - della » 
morte di sua figlia e dell’aman- - 
te. Un testo duro, esasperalo, 
ma anche severo e realistica¬ 
mente tragico, accolto sin dal 
suo debutto dal favore incon- . 
dizionato del pubblico e della » 
critica. Certo, nessuna traccia 
della violenza efferata cui ci » 
hanno abituato i mille Rambo . 
o delle scene che illustrano le 
tante lezioni di sesso propinate ' 
quotidianamente la tv. 

Pruderie preelettoraie? «Il - 
provvedimento - dice ancora 
Zangardi - oltre a danneggiar¬ 
ci moltissimo dal punto di vista 
economico perché ci impedi- ‘ 
sce di presentare lo spettacolo ' 
alle scuole, è un altro segnale 1 
di un clima maccartistico che 
osteggia sempre più sfacciata- 
■ mente la libertà culturale. Noi 
1 andremo in scena comunque, 
anche se abbiamo subito inol¬ 
trato Il ricorso». Quando scatte¬ 
rà? Per rispetto a Sartre, speria¬ 
mo che il divieto di A porte - 
chiuse possa essere ritirato con ' 
la stessa prontezza di quello J 
che si era abbattuto qualche 
giorno fa sulle coppie a presti¬ 
to dei «repressi» di Quartullo. i 






Il risultato è una quasi com¬ 
media. costruita attorno a un • 
insieme di situazioni, di inca- • 
stri, di rifiuti e di voglia di tene¬ 
rezza, complessivamente mol- - 
to gradevole, che acquistereb- - 
be grinta da qualche taglio in 
grado di ovviare alla ripetitività ' 
di alcuni momenti. Una com¬ 
media che prende complice- 
mente in giro i luoghi comuni ; 
di una generazione e dunque ) 
anche se stessi. Leila Costa è 
Leila Costa, una ragazza in- > 
quieta con i suoi magoni e le 
sue angosce, il suo scatto irò- - 
nico nel rovescio divertito di ’■ 
una parlata quotidiana. Anche ■ 
il lui di Giorgio Melazzi è sim¬ 
patico (ottimi i suoi tempi co¬ 
mici, ■ scanzonato, ■ pasticcio¬ 
ne). Piacciono e divertono. Il 
successo è ovviamente plebi- ' 
settario per via anche di quel- 
l'autoriconoscimento che Due _ 
sviluppa in spettatori che han- 
no dai venti ai quarantanni e ' 
per via di quella inquieta, ge¬ 
nerazionale domanda che (a v 
da sottofondo a tutto: c'è spe¬ 
ranza nella coppia? 


Un disegno 
di Buzzelli 
tratto 
da «New 
York». 

Nella 
tavola '■ 
si riconoscono 
DickTracy, 
Mandrake, 
Lotar - 
e Topolino '• 




DERRICK NON VA IN PENSIONE. Smentita la notizia, 
pubblicata da alcuni giornali, secondo cui la serie di tele¬ 
film su l’ispettore Derrick sarebbe arrivata alla fine, per ( 
decisione dell'attore Horst Tappcrt (nella foto), che in¬ 
terpreta il popolare ispettore. La Zdf, il secondo canale ' 
della televisione statale tedesca, produttrice della serie. ; 
ha fatto sapere a Raidue che non c’è alcuna decisione e ‘ 
che L'ispettore Derrick proseguirà per molto tempo. Il ca¬ 
so era nato da alcune perentorie dichiarazioni dell'attore 
tedesco, che aveva detto di essere stanco del pérsonag- » 
gio e di volersi ritirare. Quello di Derrick è il primo tele- ' 
film europeo che abbia saputo tener testa alla concor- - 
ronza amencana. In Italia, ogni lunedi sera su Raidue alle . 
20.30, da anni costituisce un appuntamento fisso per 
quattro milioni di telespettatori. ■ »*. v 

A FOLIGNO ANTEPRIMA PER «UMBRIAFICTION». Una . 
prima anticipazione dì «Umbriafiction» si terrà lunedi se- ■ 
ra al Politeama Clerici di Foligno, con l'anteprimà del 
film Per odio, per amore di Nelo Risi, prodotto dalla Fì- 
ninvest e interp rctal ° da Serena Grandi, Gerardo Amato - 
e dalla spagnola Laura Del Sol. 

FLORA MASTROIANNI, SUL SET DOPO IO ANNI. L'attri¬ 
ce Flora Mastroianni. moglie di Marcello, è tornata al ci¬ 
nema dopo un'assenza di dieci anni nel film Un giorno ‘ 
per crescerei Salvatore Maira, in lavorazione a Roma. La . 
Mastroianni interpreta la parto di una suora. «Si tratta - 
ha detto l'attrice - della madre supenora di un convento, 
che ha trascorso la vita in un orfanotrofio. La vicenda si 
svolge nell’arco di una giornata, durante la quale si fe- , 
steggia l’otiantesimo compleanno del mio personaggio». 
L'attrice, in quarant'anni di vita professionale, ha Inter¬ 
pretato solo una trentina dì lavon, fra teatro, cinema, te- , 
levisionc e radio. Nella sua camera è stata diretta, tra gli 
altn, da Visconti e Rossclllni., , v * 

«FRANKIE E JOHNNY» A JESI IL 3 FEBBRAIO. Si farà 
Frankie eJohnny al chiaro di luna. Lo spettacolo teatrale 
di Terence McNally, che avrebbe dovuto debuttare ve¬ 
nerdì al Teatro Pcrgolesi di Jesi, e sospeso per un infortu- ' 
nio occorso a Tony Musante, andrà in scena lunedi 3 
febbraio. 11 ruolo di Johnny sarà interpretato da Massimo 
De Rossi, vincitore di due Maschere d'Oro (per il Melam- 
po di Flaiano e Nerone di Cuomo). Carla Romanelli sarà. 
Frankie. Si replica il 4 ed il 5. Mentre a Milano io spetta¬ 
colo arriverà il 7 al Piccolo. 

DINO DE LAURENTIIS LAVORERÀ IN ITALIA, li produt¬ 
tore cinematografico Dino De Laurentiis ha deciso di for- ■ 
naie a lavorare in Italia, pur continuando la sua attività 
negli Stali Uniti. Lo ha detto lo stesso De Laurentiis, il » 
quale ha deciso di ricominciare con Fulvio Lucisano, che 
avrà il 50% della Dino De Laurentiis Film and Telcvision - 
Company. Presidente della società sarà Roberta Shinta- ; 
ni. Tra i progetti della nuova società, due film perii gran- ' 
de schermo Lezioni di sesso e Vacanze a Disneyiand, ed . 
una serie per la tv tratta da Le mille e una none. In Amen- * 
ca invece De Laurentiis ha in programma tre film, Body , 
Evidence con Madonna, Daddy Home e Timers. Infine, . 
un serial in associazione con la rete televisiva Cbs, ispira- > 
ta alla Bibbia. »« - -r- > 

NEODIRETTORE ALLO STABILE DI PALERMO. Roberto 
Guicciardini è il nuovo direttore artistico del Teatro Stabi¬ 
le di Palermo. Lo ha nominato il consiglio di amministra¬ 
zione dell’Ente, su proposta del sindaco della città Lo ; 
Vasco. Guicciardini succede a Pietro Cartiglio, nominato 
direttore artistico del Teatro di Roma. Guicciardini, fio¬ 
rentino, 60 anni, ha debuttato nel '64 come regista. È tra i ’ 
fondatori del Gruppo della Rocca ed ha lavorato a Vien- '■ 
na,Zurigo. Darmstadt,Berlino, «-v. ■ ”v ss v. «.-■ 

NON HA SUCCESSO LA COLUNS A TEATRO. Joan Col- ' 
lins, nota al grande pubblico nei panni della perfida Ale-, 
xis in Dynasty, è stata accolta molto tiepidamente dal 
pubblico del National Theatre di Washington. L'attrice è - 
alle prese con la commedia di Noci Coward Vite separa- ' 
le. in cui interpreta la parte di Amanda, l'irresponsabile 
eroina che è stata un cavallo d i battaglia per grandi attrici 
del palcoscenico. «La Collins è troppo seria», ha senten¬ 
ziato severo il pubblico. - •• - 

' ' (Eleonora Martelli) • 


Buzzelli non delude, fornendo 
una stupenda versione del ce- ‘ 
lebre ranger. In questi ultimi 
mesi Buzzelli stava preparan¬ 
do una mostra di quadri per 
un'esposizione a Parigi. 

Con un linguaggio persona¬ 
lissimo che predilige il bianco 
e nero dai forti contrasti (ma 
era bravissimo acquarellista e 
pittore) ed un segno nervoso. 
Buzzelli intesseva storie visio¬ 
narie e grottesche. Protagoni¬ 
sta frequente di quelle avven¬ 
ture era un omino piccolo e 
magro, dalla barba ispida c i 


capelli arruffati (praticamente 
il suo autoritratto) che si anda¬ 
va sempre a cacciare in situa¬ 
zioni pericolose e al limile del¬ 
l'assurdo. Le sue tavole, fitte di 
creature mostruose e di demo¬ 
ni. di visioni oniriche ed infcr- 


hr- 


lontano da sperimentalismi di 
maniera c ben radicalo in una . 
tradizione realistica che lo ha ' 
fatto apparentate al Walter 
Molino delle copertine per La ’ 
Domenica del Corriere. Eppure 
capace di sorprendenti guizzi ' 


nuli sono ricche di citazioni' ironici e satirici, degni di un al- 


(dal Dottor Faust del suo mae¬ 
stro Albertarelli a Bosch) e 
Inatto di documentate ricerche 
iconografiche. Il suo stile, con- ' 


tro grande maestro come Will 
Eisncr, come nel caso di quat¬ 
tro splendide tavole-reportage 
da New York: un Impietoso af- 


irilriamentc ai suoi soggetti _ fresco in cui la dolente umani- 
(ma spesso metteva in disegnilà della metropoli si confonde 
idee altrui, persino una canzo- con i più grandi croi dei co¬ 
no di Francesco Guccini) ora ' mics. - - , 
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La nicotina 
delle sigarette 
provoca 
impotenza? 


La nicotina contenuta nel fumo di sigaretta danneggia le 
cellule muscolari contenute nei corpi cavernosi, cioè il 
tessuto che provoca I* erezione. Lo ha detto il prof.Klaus 
Peter Jonemann, urologo dell' università di mannhein, al 
convegno intemazionale di urologia in corso all'Universi¬ 
tà cattolica di Roma. «La nicotina - ha spiegato Jone¬ 
mann - blocca i meccanismi di rilasciamento di quelle 
cellule muscolari lisce (si azionano in maniera involon¬ 
taria) che tappezzano i corpi cavernosi del pene, ridu¬ 
cendo l'afflusso di sangue che serve per provocare l'ere¬ 
zione». Lo studiose tedesco ha, in proposito, condotto 
una ricerca misurando la pressione del sangue all' inter¬ 
no dei corpi cavernosi in un gruppo di giovani fumatori 
prima e dopo il fumo di sigaretta, osservando differenze 
significative tra le misurazioni. Secondo I’ urologo tede¬ 
sco, nei giovani fumatori c' è un rischio 60 volte maggiore 
rispetto ai non fumatori di sviluppare impotenza sessua¬ 
le. -, • . • ■ ■ ■ 


Un nuovo 
metodo chimico 
per rendere 
sicure - 
le trasfusioni 


Un nuovo metodo chimi¬ 
co, potenzialmente effica¬ 
ce per rendere sicure le 
unita di sangue per trasfu¬ 
sione dall' infezione dal vi¬ 
rus hiv dell’ Aids, è stato 
_ messo a punto da un grup¬ 
po di ricercatori dell’Albert 
Einstein college of medicine di New York, fra cui un ita¬ 
liano. coordinati dal prof. Arye Rubinstein. 1 dati scientifi¬ 
ci della ricerca sono stati pubblicati sull' ultimo numero 
della rivista intemazionale «Aids». 11 metodo si basa sull’ 
utilizzazione di una sostanza chiamata butilurea che 
messa a contatto con campioni di sangue provenienti da 
malati di Aids è riuscita ad eliminare la presenza del virus 
hiv. L’azione antivirale di questa sostanza chimica viene 
esercitata con una concentrazione risultata non dannosa 
per i globuli rossi del sangue. Come ha spiegato il ricer¬ 
catore italiano, Massimo Pettoello - Mantovani, del dipar¬ 
timento di pediatria dell’ università di Napoli, «la ricerca 
nasce dall' osservazione di alcuni malati di Aids con ma¬ 
lattie renali i quali avevano una diminuita concentrazio¬ 
ne del virus hiv nel loro sangue. Questo aveva fatto ipotiz¬ 
zare la presenza di qualche sostanza che potesse interfe¬ 
rire con il virus hiv». Sono state perciò studiate le sostanze 
derivate dall' urea di quel malati per provare la loro attivi¬ 
tà antivirale. Tra queste la butilurea ha mostrato forti ca¬ 
pacità di inattivare l'hiv. 

Guasto A I sette astronauti ospiti del- 

alla toilette lf" a ^ sp ^ e “SS 

■ ii m m very Gelici Naso partita 

OellO Shuttle mercoledì scorso dalla ba- 

Discoverv se di cape canaveral han- 

* • no avuto una giornata par- 

— ^ mmm ticolarmente movimentata, 
ieri, impegnati a riparare 
uno spiacevole guasto al meccanismo dello sciacquone 
della toilette di bordo e a «rifarsi il trucco» come da istru¬ 
zioni per una chiamata «a sorpresa» dalla Casa bianca. 
Superato il momento di panico iniziale, tutto è andato 
per il meglio. Al telefono gli astronauti hanno intrattenu¬ 
to un gruppo di aspiranti tali, giovani membri del «Young 
astronauts council», ospiti del presidente Bush, disqui¬ 
sendo di quanto sia comodo indossare i pantaloni in as¬ 
senza di gravità («È possibile infilare le due gambe con- 
tempbVanearriente») e della bellezza di coltivare' avena 
nello spazio («Mi sento come un agricoltore dello lo- 
wa»). La navetta Discovery, infatti, ospita a bordo lMnter- 
national microgravity laboratory», una vera e propria fab¬ 
brica dove sono in corso 42 esperimenti per meglio com¬ 
prendere gli effetti dell'assenza di gravità sugli esseri vi¬ 
venti e sui materiali. La missione terminerà mercoledì 
prossimo, con atterraggio previsto alle 17 italiane, nella 
base di Edwards in California. ... 


Asportata 
una cisti 
ovarica 
di 26 Kg 


Una neoplasia cistoide 
ovarica dì oltre 26 chilo¬ 
grammi è stata asportata 
ad una donna di 64 anni 
nell' ospedale di città di 
castello. L'intervento è sta- 
to eseguito dall' equipe del 
prof. Antonello Augusti, La 
paziente -ha riferito il chirurgo - sta bene e sarà dimessa 
dal reparto di ostetricia e ginecologia domani o lunedi. 
Augusti ha detto che la cisti «era di forma ovale e si esten¬ 
deva dal pube fino ai polmoni provocando alla donna 
anche dei lievi problemi di respirazione. La paziente - ha 
■ aggiunto - quando è venuta in ospedale non pensava co¬ 
munque di avere in grembo una cisti, tantomeno di quel¬ 
le dimensioni». La donna da circa un anno aveva notato 
una «lobosità addominale» che progressivamente si ac¬ 
cresceva. «Quando siamo stati interpellati - ha ricordato il 
prof. Augusti - abbiamo subito sottoposto la donna ad 
una ecografia che ci ha permesso di capire di cosa si trat- 
' fava». . 


MARIO PCTRONCINI 


Fecondazione 
al laser, un rischio? 


■M La fecondazione artificia¬ 
le assistita si può avvalere di 
una nuova tecnica grazie all’u¬ 
so dell'ultimo modello di laser 
che funziona ad erbio (un ele¬ 
mento del gruppo delle Terre 
rare). Il metodo è stato utiliz¬ 
zato a Roma, al Centro Rapru 
(ricercatori associati per la ri¬ 
produzione ; umana), diretto 
dal prof. Severino Antinori. Se 
ne è parlato a Bologna, al sim¬ 
posio sui metodi e sui risultati 
della fecondazione artificiale. 
Si attende ora lo sviluppo della 
gestazione: se il risultato sarà 
positivo, affermano ì medici, si 
aprirà una nuova prospettiva 
per le coppie sterili o sub-fertili 
che solo in Italia sono 1 milio¬ 
ne e mezzo. Secondo gli autori 
dell'esperimento, al nuovo la¬ 
ser basterebbe un solo sper¬ 
matozoo da guidare ncll'ovo- 
cita nel quale apre un varco di 
pochi micron, senza causare 
rifrazioni termiche o danni leu¬ 
cocitari. Il professor Emanuele 
Lauricella, noto ginecologo ro¬ 
mano, riporta però alcune per¬ 
plessità che in questo momen¬ 
to la fecondazione per microi¬ 


niezione suscita in Francia. «La 
microiniezione è l'introduzio¬ 
ne (orzata di uno spermatozoo 
(o del patrimonio genetico di 
uno spermatozoo) in un uovo. 
Il fatto che venga eseguita con 
micropipctta o con il laser è in¬ 
differente, è solo una variante 
’ tecnica. In Francia la microi¬ 
niezione • viene considerata 
una via sperimentale da prose¬ 
guire negli istituti scientifici, 
ma da non praticare normal¬ 
mente come terapia. Per tre 
motivi: rattissimo costo, la 
scarsa possibilità di riuscita (in 
tutto il mondo i bambini nati 
con questa tecnica sono solo il 
3 per cento), gli Interrogativi 
che si pongono su! fatto che i 
' bambini in questo modo na¬ 
scono con un metodo non so¬ 
lo assistito, ma artificiale. Di 
questo parere sì sono dichiara- 
. ti il professor Cohen ed anche 
il professor Davide e il proics- 
. sor Jouannet, del comitato eti¬ 
co francese». Dai lavori di Bo¬ 
logna è emersa una netta pre¬ 
ferenza per l'inseminazione 
< artificiale omologa, cioè tra 
coniugi ocoppie fisse. 


r 


.1 tunnel sembrano l’unica soluzione razionale 


al problema dell’aumento del traffico nel nord del pianeta 
Il sogno più ardito: un collegamento tra Alaska e Siberia 



sotterraneo 


M I cicli del nostro conti¬ 
nente, già affollatissimi in que¬ 
sti .anni 90. non saranno molto 
più tranquilli nel 2000. Le stra¬ 
de e le autostrade, oggi, cre¬ 
scono ad un ritmo certamente 
inferiore all’aumento del traffi¬ 
co. Il futuro dei trasporti euro¬ 
pei, quindi potrebbe viaggiare 
su rotaia. Le caratteristiche 
principali della futura rete fer¬ 
roviaria saranno due: alta velo¬ 
cita e tunnel. 

Nelle cinque ore di viaggio 
necessarie da Torino a Londra 
- quasi incredibili se parago¬ 
nate alle 16 ore di oggi - i treni 
ad alta velocità supereranno 
abbondantemente i 200 chilo¬ 
metri orari sotto il Monccnisio. 
Tra le pareti dell’Eurotunnel, 
invece, i treni dovranno corre¬ 
re un po' meno, ma i progetti¬ 
sti assicurano che 160 chilo¬ 
metri orari saranno la velocità 
di crociera normale lungo la li¬ 
nea al di sotto della Manica. I 
tunnel, non le vecchie, banali 
e normali gallerie che costella¬ 
no autostrade e ferrovie, saran¬ 
no dunque il cardine fonda¬ 
mentale del nuovo sistema di 
trasporti dell'Europa del pros¬ 
simo millennio. Cinquantuno 
chilometri sono già stati scava¬ 
ti a tempo di record per colle- 
gare la Gran Bretagna al Conti¬ 
nente. Nei primi mesi del 1993, 
finalmente, il traffico dovrebbe 
iniziare a scorrere veloccmen-' 
te tra i due terminal di Coqucl- 
les e Folkestone. Due di più sa¬ 
ranno necessari a saltare - dal 
di sotto, s’intende - il coriaceo 
ostacolo roccioso delle Alpi 
che separano Piemonte e Sa¬ 
voia. - - ' • ., . 

Forti dell'esperienza ' accu¬ 
mulata dalle enormi Tbm 
(Tunnel Boring Machines o 
dai «Tunneliers»francesi. dal 
nome più gentile) in azione 
giorno c notte tra le Marne del 
fondo della Manica, progettisti 
italiani, francesi e austriaci 
hanno alzato la posta per il fu¬ 
turo dei trasporti. Dal momen¬ 
to della decisione definitiva al¬ 
l'inizio del traffico ad alta velo¬ 
cità sulla linea Torino-Lione 
passeranno dieci anni. Un'e¬ 
normità, all'apparenza. Poco, 
pochissimo, Invece, se pensia¬ 
mo ai tempi enormemente di¬ 
latati delle metropolitane di 
casa nostra, che in fondo sem¬ 
brerebbero operazioni ben più 
«banali». Per la linea Torino- 
Lione. infatti, oltre ai 53.500 
metri da scavare negli strati 
rocciosi alla base del Monccni¬ 
sio vanno considerati gli enor¬ 
mi lavori per trasformare una 
linea «normale» in un moderno 
asse attrezzato per le esigenze 
del Tgv francese c dell'Etr 500 
italiano. Dei 160 km che sepa¬ 
rano le due città, e che oggi ri¬ 
chiedono al viaggiatore 4 ore 
di viaggio, solo ritratto tra Lio¬ 
ne e Chambety è attrezzato 
per l’alta velocita mentre in Ita¬ 
lia la lìnea veloce si arresta og¬ 
gi alle porte di Torino. 

Poco più a nord, al di sotto 
delle guglie di granito del Mon¬ 
te Bianco, il raddoppio del tun¬ 
nel stradale è all'ordine del 
giorno. Ma le polemiche sono 



L’Eurotunnel scavato a tempo di record 
sotto la Manica è solo il primissimo pas¬ 
so. Un aumento del traffico nel Nord del . 
pianeta sembra inevitabile. Che fare? I, 
tunnel, e non le vecchie gallerie, paiono .. 
essere le uniche soluzioni ragionevoli 
per alleggerire la pressione sull'ambien- 
te. Il caso del Monte Bianco e dei prò- " 


gettiper passare da una parte all’altra 
della frontiera italo francese. Intanto si 
prepara una straordinaria impresa: un 
lunghissimo collegamento tra l’Alaska e 
la Siberia ai di sotto dello stretto di Be¬ 
ring. Le risorse deH’estremo Nord po¬ 
trebbero essere cosi accessibili per i ri¬ 
spettivi mercati continentali, r: r ./■ - . 


accese. Infatti l'avanzare del¬ 
l'autostrada Aosta-Traforo ver¬ 
so il territorio del futuro Parco 
intemazionale del Monte Bian¬ 
co è stato accompagnato da 
un coro di proteste. Oggi - no¬ 
nostante una serie di procedu¬ 
re tutt’altro che ortodosse - il 
nastro d'asfalto è in cantiere fi¬ 
no a Morgex. Per evitare il disa¬ 
stroso impatto ambientale di 
un'autostrada che sgrani i suoi 
viadotti a due passi dai ghiac¬ 
ciai per raggiungere l'imbocco 
della gallona attuale, però, la 
componente francese della so¬ 
cietà che sfrutta il tunnel attua¬ 
le ha lanciato l'idea di un «tun¬ 
nel di base». Cioè di una galle¬ 
ria che, lunga tra 29,7 e 35,7 
chilometri invece degli 11,6 


del primo tunnel, colleglli Mor- ' 
gex con lo Fayet, ottenendo ■ 
duo risultati importanti. Evitare 
ai Tir la salita verso Cour¬ 
mayeur e la lunga discesa in - 
Savoia e, soprattutto, rispar- , 
miarc all'alta Valdigne ed alla 
valle dei Chamonix l'oltraggio 
di un'enomte - ed inutile - au¬ 
tostrada. Il progetto della Stmb 1 
prevede, per la realizzazione 1 
di una galleria destinata ai ca¬ 
mion, un periodo di lavori va- , 
riabile tra i 7 ed i 10 anni, ed ; 
una spesa indicativa di 12 mi¬ 
liardi di franchi. Il tracciato do¬ 
vrebbe essere, per quanto pos¬ 
sibile, vicino alla verticale del 
tunnel esistente, per poter 
sfruttare le conoscenze geolo¬ 
giche acquisite durante gii sca- 


FABRIZIO ARDITO 

vi e, eventualmente, per utiliz¬ 
zare dei possibili collegamenti 
tra le gallerie per sistemi di ae¬ 
razione. Per Elio Riccarand,. 
del gruppo Verde alternativo 
alla Regione Val d'Aosta, il ri¬ 
schio insito in un secondo tun¬ 
nel è enorme. «Il raddoppio 
delia galleria a fianco all'attua¬ 
le sarebbe senz’altro un disa¬ 
stro. Ma anche una galleria 
stradale più bassa funzione¬ 
rebbe da calamita per un'e¬ 
norme mole di traffico su stra¬ 
da. La soluzione? Un tunnel di : 
base, certamente. Ma ferrovia¬ 
rio. Unito ad una profonda ri¬ 
strutturazione della linea della 
Val d'Aosta che renderebbe 
possibile caricare i camion su 
navette , molto . lontano dai 


Un'Immagine 
dell'Eurotunnel 
In costruzione 


ghiacciai del Monte Bianco, 
già gravemente segnati dall’in- . ' 
quinamento». E che quest’idea r 
non sia solo un’utopia è testi- ; 
moniato dall'incanco che la ! 
Regione Val d'Aosta pensa di ; 
affidare ad una società dell'lri '• 
per realizzare uno studio di fat¬ 
tibilità del grande tunnel ferro¬ 
viario. • -, /. 

La prima conferenza pan- i 
europea dei trasporti tenutasi . 
a Praga, ha chiarito i termini 
basilari del problema che il 1 
nostro continente dovrà af- - 
frontare nei prossimi 10-20 an¬ 
ni. Gli scambi economici e so- 
ciali aumenteranno a un ritmo * 
molto maggiore di oggi, com¬ 
plice l’allargamento del mer¬ 
cato ai paesi dell’ex Patto di 


Varsavia. Sulle percentuali, sui 
numeri c sulle tonnellate le ci¬ 
fre oscillano paurosamente tra 
le varie previsioni rese pubbli¬ 
che. Ma un aumento del 30- 
40* del traffico da oggi al 2000 
non , sembra . assolutamente 
esageralo. 1 rappresentanti dei 
trenta paesi presenti a Praga 
hanno notato che uno svilup¬ 
po rallentato della rete ferro¬ 
viaria potrebbe portare a gra¬ 
vissime conseguenze sull'am¬ 
biente e sulla popolazione. Già 
oggi, con il 76* del traffico 
merci che attraversa il conti- 
- nente via terra, siamo arrivati 
alla terrificante cifra di 2 milio- 
nidi morti sulle strade dal 1957 
ad oggi. E solo in Italia, il tra¬ 
sporto su gomma è cresciuto 


de) 15* tra il 1970 ed il 1990, 
mentre la sua quota di merca¬ 
to sul totale delle merci tra¬ 
sportate è salita dal 44 al 63*. 
Penalizzata da una - politica 
miope e troppo «autostradale», 
la ferrovia è riuscita a conser¬ 
vare solo un misero 10* delle 
merci (rispetto al 20* che ave¬ 
va ventanni fa). • . - 

Oltre alle nuove gallerie, sa- ’ 
rà necessario modificare i tun-1 
nel esistenti, per permettere un ■ 
servizio di navette che sia in .' 
grado di trasportare Tir e con- ' 
tainers. E l’alta velocità lungo - 
gli assi Napoli-Milano e Tori- 
no-Milano-Tarvisio/Trieste ■ è 
condizione Indispensabile per ' 
garantire i traffici in direzione 
nord-sud e ovest-est. Anche in 
previsione di un mercato che. 
oltrepassate Cecoslovacchia, • 
Romania, Bulgaria e Polonia,, 
potrebbe spingersi fino ai poli ’ 
industriali a ridosso degli Urali. . 

Lontano, lontanissimo dai 
nostri scenari alpini, un ultimo 
progetto, talmente ambizioso 
da essere tuttora ai limiti della * 
credibilità, è stato presentato 
negli Usa da un consorzio di ‘ 
imprese. Collegare Alaska e Si¬ 
beria attraverso una galleria 
ferroviaria che, oltrepassato lo 
stretto di Bering, unisca i siste¬ 
mi ferroviari asiatici e america¬ 
ni. Quando, nel 1741, il com¬ 
modoro Vitus Bering constatò 
su ordine di Pietro il Grande la 
separazione dei due continen¬ 
ti, certamente non avrebbe 
pensato alla possibilità di un 
collegamento di questo tipo. 
Per raggiungere la Kamchatca, ' 
punto di partenza per la navi- ' 
gazione verso est, viaggiò un , 
paio d'anni attraverso le enor- ■ 
mi distese siberiane. Poi la na- ' 
vigazione; tra le mille isole del- ' 
le Aleutine, portò Bering ad av- J 
vistare il Vulcano S. Elia, in ' 
Alaska. Lo scorbuto colpi la 
piccola spedizione, che nau¬ 
fragò su una piccola isola dove 
Bering mori e fu sepolto. Da 
queste imprese, però, prese il , 
via la colonizzazione - russa , 
dell’AJaska, per più di un seco- , 

10 terra dedicata allo sfrutta-, 

mento degli animali da pellic¬ 
cia. Oggi, invece, il progetto S 
sembra essere teso allo sfrutta- i 
mento delle ingentissime risor- ’ 
se siberiane. Che, attraverso 
un tunnel, diverrebbero a por- ' 
tata di mano per il mercato - 
americano.»... * 

Per raggiungere l'efficienza, - 

11 progetto prevede una realiz- * 
zazione imponente: una linea * 
ferroviaria che colleghi lo stret- ; 

1 to con Yakutsk, lunga 2.100, 
miglia e circa 10 gradi più a. 
nord dei binari della Transibe¬ 
riana. La galleria vera e prò- 
pria, lunga tra i cinquanta e gli 
ottanta chilometri, potrebbe ‘ 
essere facilitata dalla scarsa ; 
profondità del mare di Bering e : 
dalla presenza di alcune isole. ,J 
Poi, una volta raggiunto il con¬ 
tinente americano, la linea 
avrebbe da percorrere ancora 
1.200 miglia lungo lo Yukon 
per raggiungere il sistema fer¬ 
roviario canadese nella zona 
di Fort Nelson e di Dease Lake. 
Parlare di costi, tempi o tecni¬ 
che, in queste condizioni, sa¬ 
rebbe assurdo. , ,,, 


Una sentenza della Corte suprema ha reso pubbliche le statistiche degli esiti degli interventi negli ospedali : 

Pagelle cattive per i chirurghi di New York 


Bravi, meno bravi, da evitare come la peste: i chirur¬ 
ghi di New York si sono visti affibbiare una pagella 
rigorosissima. Una sentenza della Corte Suprema, 
infatti, ha stabilito che il servizio sanitario della me¬ 
tropoli americana deve rendere pubbliche le statisti¬ 
che sui risultati delle operazioni eseguite negli ospe¬ 
dali cittadini. Immediata la corsa del pubblico ai mi¬ 
gliori. Dubbi e polemiche. - . ‘ -• 


ATTILIO MORO 


■■ NEW YORK È una di quelle 
sentenze che fa discutere: ac¬ 
cogliendo una richiesta del 
quotidiano newyorkese New- 
sday, la Corte Suprema dello 
Stato di New York ha obbligato 
il dipartimento sanitario a ren¬ 
dere pubblici I dati statistici re¬ 
lativi, al tasso di mortalità negli 
ospedali e al numero di vittime 
di ciascun cardiochirurgo, Se¬ 
condo I dati raccolti a partire 
dal 1989, l'ìndice di mortalità 
fa registrare delle variazioni 
notevoli tra i ventotto ospedali 
della città di New York e tra i 
vari chirurghi della stessa spe¬ 
cialità, spiegabile soltanto - 
secondo molti - con i diversi 
standard qualitativi di ospedali 


e medici. Sulla base dei dati 
raccolti, il Newsday compilerà 
una lista dei migliori (o dei più 
fortunati) chirurghi dello Sta¬ 
to, una sorta di Guida Michclin 
per gli ammalati di cuore in at¬ 
tesa di venire operati. C'è ov¬ 
viamente da aspettarsi la corsa 
agli ospedali e ai chirurghi di 
maggior successo, e che sulla 
base di questa lista verranno 
stabiliti anche gli onorari. La 
questione è, come si vede, de¬ 
licata. Come 6 possibile tutela¬ 
re il sacrosanto diritto alla in¬ 
formazione dei cittadini c dei 
pazienti (come ha chiesto il 
Newsday al Tribunale di New 
York), evitando però che na¬ 
sca una sorta di Wall Slrecl 



della chirurgia, dove ad essere 
quotati sono i valori di mercato 
dei chirurghi? Con tutte le ma- . 
nipolazioni che a questo pun¬ 
to diventano possibili. Le coin- ■ 
pagnie assicurative potrebbero ' 
compilare anche loro una sor- . 
ta di listino con indice di ri- ; 
schio per ciascun medico e re- - 
lativo ammontare del premio. I ■ 
favorevoli all'adozione delle 
tabelle dei buoni e cattivi chi¬ 
rurghi sostengono che questo 
può servire a espellere di fatto : 
dalla professione i praticoni. ' 
responsabili dei molti, troppi ' 
erron che funestano gli ospe- • 
dali americani. Il New York Ti- ! 
me s calcola che se i chirurghi ; 
riuscissero ad evitare fatali di- " 
strazioni, oltre ottanta vite l'an¬ 
no potrebbero venire salvate - 
nella sola città di New York. ‘ 
Certo è che il problema esiste. • 
Qualche mese fa il Daily News -, 
aveva pubblicalo l'elenco dei 1 
medici alcolisti di New York, c .' 
molti di loro hanno dovuto nel • 
fratlempo cambiare mestiere, \ 
Ma è lecito affidare a tribunali 
e giornalisti il potere di distrug- ; 
gere il futuro professionale di « 
un medico? E - fa notare giu- ■ 
statuente qualcuno - chi oserà ‘ 
più operare in casi disperali, 


quando il medico già sa che il 
probabile insuccesso di quel- ' 
l’Intervento finirà con il peg¬ 
giorare la propria pagella? I so¬ 
stenitori del principio della tra- . 
sparenza negli ospedali hanno ' 
obiettato che all'inconvenien¬ 
te si può ovviare compilando . 
liste differenziate, sulla base , 
del lasso di difficoltà degli in¬ 
terventi. Ma occorrerebbe cer¬ 
tificare preventivamente t, le 
condizioni del malato, tenere i • 
registri continuamente aggior- , 
nati c il dipartimento sanitario ' 
dello Stato di New York ha già , 
fatto sapere di non avere i soldi *• 
necessari per pagare schiere di > 
esperti in grado di valutare il I' 
lavoro di migliaia di chirurghi. 
Ma il problema è stato posto - 
con grande autorevolezza la • 
settimana scorsa a New York 
nel corso di un seminario orga- . 
nizzato dalla facoltà di medici¬ 
na dell'università di Brooklyn e . 
quella di giurisprudenza della 
New York University. Il dottor ' 
David Axelrod, ex presidente , 
del dipartimento sanitario del- . 
lo Stato di New York e cardio-, 
chirurgo di fama, si è decisa- - 
mente dichiarato favorevole , 
all'adozione di melodi siste¬ 


matici su base statistica che 
miglionno l'assistenza sanità 
ria. Axelrod rese obbligatoria 
ncll'89 l'analisi statistica nel 
settore della cardiochirurgia, !- 
ed ora si dichiara favorevole !. 
all'adozione sistematica > di : 
quel metodo. Il problema per • 
lui non è più se compilare o -, 
meno quei registri, ma semmai ; 
quello di decidere fino a che • 
punto quei dati possano venire -t 
messi a disposizione del pub- - 
blico. Gli effetti di una totale -• 
trasparenza potrebbero essere - 
- ha detto Axelrod - assoluta- 
mente imprevedibili. Ma mal- • 
grado le legittime preoccupa¬ 
zioni di Axelrod e di quanti al- . 
tri, tutto sembra indicarccheci • 
si muove ormai nella direzione 
indicala dalla Corte Suprema » 
di New York, e molti prevedo- . 
no che per la fine dei decennio .’ 
i malati americani in attesa di 
essere operati - tutti i malati - 
potranno chiedere agli ospe¬ 
dali di ricevere a domicilio l'e¬ 
lenco dei chirurghi, con ac¬ 
canto le cifre che indicano • 
quanti sono stati i loro inter¬ 
venti, il numero dei deceduti c • 
quello dei sopravvissuti. E re¬ 
golarsi di conseguenza. ì ■■ 
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PAGINA 22 L'UNITA 


DOMENICA 26 GENNAI01992 


TELEROMA 56 

Oro 11 Meeting anteprima su 
Roma e Lazio 13 45 In campo 
con Roma e Lazio 14 30 In di¬ 
retta con Roma e Lazio 16 30 
Tempi supplementari 19 30Te- 
lefilm -Agenzia Rockford» 

20 30 Telefilm-Lucy Show- 21 
Telefilm -Giudice di notte- 

21 30 Goal di notte 


GBR 

Ore 12 30 Auto oggi motori 
13 15 Domenica tutto sport 
17 15 Dirotta 8askot «Libortas 
Llvorno-ll Mossaggero (Rm) 
19 30 Icaro 20 30 Tolofilm -Gli 
occhi dei gatti- 21 30 Calcio- 
landia 0015 Italia a Cmquestel- 
le 3 Film no stop 


TELELAZIO 

Ore 14 05 Varietà «Junior Tv* 
18 15 Telefilm «Flfty Fifty» 20 
30 minuti con 20 35 Telefilm 
-Codice rosso fuoco» 21 45 Te¬ 
lefilm -Fifty Fifty- 23 05 Tele¬ 
film «Il calabrone verde- 23 45 
Vivere al 100% 0 50 Film «Il te¬ 
soro del pirata nero» 



CINEMA □ ottimo 

O BUONO 
■ INTERESSANTE 


DEFINIZIONI A Avventuroso 6R Brillanto D A Disogm animati 
DO Documentarlo DR Drammatico E Erotico F Fantastico 
FA Fantascenza G Giallo H Horror M Musicale SA Satirico 
SE Sentimentale SM Stonco-Miiologico ST Storico W Western 


VIDEOUNO 

Ore 8 Rubriche del mattino 
11 30 Non solo calcio 14 -Bar 
sport conto alla rovescia» 
14 30 Vldeogoal 1815 «Bar 
show» 19 30 Visconti - Antichi¬ 
tà dal 1880 21 30 Arte oggi 
24 30 «Rubriche della sera» 


TELETEVERE 

Ore 12.30 Film -Assalto al tre¬ 
no postale» 14 15 Pianeta 
sport 17 30 Calcio espresso 19 
Diario romano 20 30 Film -Ba¬ 
cio della Pantera» 22.15 Unio¬ 
ne naz Associazioni regionali 
01 Film «Madunnella» 03 Film 
«L eredità dello zio Buonani¬ 
ma» 


T.R.E. 

Ore 13 30 Telefilm -Automan» 

14 30 Giocagol 16 30 Domeni¬ 
ca con -Happy End» 18 Dome¬ 
nica con Rosa Selvaggia 19 30 » 
«Fiori di zucca» 20 Telefilm 
«Biancaneve a Beverly Hllls» 4 
20 30 Film -Un magnifico ceffo % 
da galera» 22 30 Rotocalcio 23 ' h 
Film -Fra Maniaco cerca guai» 






ACADEMY HALL 

V aStamira 

L 10 000 
Tel 426778 

O Terminator 2 di James Cameron 
con Arnold Schwarzenegger -A 

(15-17 30-20-22 20} 

ADMIRAL 

Piazza Vertano 5 

L 10 000 
Tel 8541195 

Robin Hood principe del ladri con Ke¬ 
vin Costner (16-1930-22 30) 

ADRIANO 

PiazzaCavour 22 

L 10 000 
Tel 3211896 

Robin Hood principe del ladri con Ke¬ 
vin Costner (16-19 30-22 30) 

ALCAZAR 

ViaMerrydet Val 14 

L 10 000 
Tel 5880099 

O Pensavo fosse amore e Invece era 

un calesse di e con Massimo Troiai -BR 
(15 30-17 50-20 10-22 30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo} 

AMBASSADE 

Accademia Agiati 57 

L 10000 
Tel 5408901 

RoMn Hood principe de! ledrl con Ke¬ 
vin Coslner (18-19 30-22 30) 

AMERICA 

ViaN del Grande 6 

L 10000 
Tel 5816168 

Donne con le gonne di Francesco Nuli 
con Francesco Nuli Carole Bouque* - 
BR (15 15-17 50-20-22 30) 

ARCHtMEOE 

Via Archimede 71 

L 10 000 
Tel 8075567 

RWtratfdlKenLoach con Robert Carly- 
le-DR (16 30-18 30-20 30-22 30) 

ARISTON 

Via Cicerone 19 

L 10000 
Tel 3723230 

O Mio padre, che eroet di Gerard 
Lauzler con Gerard Depardieu-BR 

(16-18 1 5-20 20-22 30) 

ASTRA 

V aleJomo 225 

L 10 000 
Tel 8176256 

Bianca 8 Bornie nella terra del canguri 

di Hendel Butoy e Mike Gabriel -0 A 

(16-18-20-22) 

ATLANTIC 

V Tuscolana 745 

L 10 000 
Tel 7610656 

Nlghtmare 6 Le line dìRachel Talalay 
con Robert Englund H 

(15 30-17 20-19 05-20 35-22 30} 

BARBERINI UNO 

Piazza Barberini 25 

LIO 000 
Tel 4827707 

Donne con le gonne di Francesco Nuti 
con Francesco Nuti Carote Bouquet - 
BR (15-17 30-20-22 30) 

BARBERINI DUE 

Piazza Barberm 25 

L 10 000 
Tel 4827707 

Robin Hood principe dei ladri con Ke- 

vin Costner (15-17 45-20 1 5-22 45) 

BARBERINI TRE 

Piazza Barberini 25 

L 10 000 
Tel 4827707 

O Barton Flnk. è successo a Holly¬ 
wood di Joel e Ethan Coel con John 
Turturro-DR (1530-17 55-20 20-22 30) 

CAPITOL 

ViaG Sacconi 39 

L 10 000 
Tel 3236619 

O Pensavo fossa «more • Inno ara 
un c*Imm di e con Massimo T-olal -BR 
(15 30-17 50-20 10-22 30) 

CAPRANICA 

PiazzaCapranica 101 

L 10 000 
Tel 0792485 

■ Botz' n thè Hood di John Singleton 
con Ice Cuba Cuba Gooding 

(16-18 10-20 20-22 30) 

CAPRANICHETTA 

P za Montecitorio 125 

LIOOCO 
Tel 6796957 

GII emeriti del pont-Neuf di Laos cara* 
conJuliette8inoche DenlsLavant-SE 
(16-18 10-20.20-22 30) 

CIAK 

Va Cassia 692 

LIO 000 
Tol 3651607 

Vacanze di Natale *91 di Enrico Oldoini 
conC OeSIca N Frasslca M Soldi O 
Muti-BR (16-18 10-2020-22 30) 

COLA DI RIENZO L 10 000 

PiazzaColadIRienzo 88 Tel 6678303 

Ntghtmare 6. Le fine di Rachel Talalay 
con Robert Englund -H 

(15 30-17 20-19-20 40-22 30) 

DEI PICCOLI 

Via della Pineta 15 

L 6 000 
Tel 8553485 

La favole del Principe Schlecclanecldl 
Paul Schifali-DA (11 15 30-17-18 30) 

OIAMANTE 

ViaPrenestina 230 

L 7000 
Tel 295600 

Le comiche 2 di Neri Parenti con Paolo 
Villaggio Renato Pozzetto - BR 

(16 30-18 30*20 30-22 30) 

EDEN 

P zza Cola di Rlonzo 74 

L 10 000 
Tel 6878652 

Fino alla fine del mondo di W Wenders 
(18 30-19 30-22 30) 

EMBASSY 

Via Stoppaci 7 

L 10 000 
Tel 8070245 

Prova schiacciante di Wollang Poter- 
sen con T Beronger G Scacchi 3 
Hoskins-G (18 15-18 30-20 30-22 30) 

EMPIRE 

Viale R Margherita. 29 

L 10 000 
Tel 8417719 

Paure d'amare di Garry Marshall con 
A Pacino M Plelfler-SE 

(1515-17 40-20-22 30) 

EMPIRE 2 

V ledei! Esercito 44 

L10 000 
Tel 5010652 

Bianca A Bornie nella terra del canguri 
di Hendel 8utoy e Mike Gabriel -D A 

(15-17 35-20-22 30) 

ESPERIA 

PiazzaSonnino 37 

L 8 000 
Tel 5812884 

Chiedila luna di Giuseppe Piccioni con 
Margherita Buy-8R (16-22 301 

ETOILE 

Piazza In Lueina 41 

L 10 000 
Tel 6876125 

O Pensavo fosse amore Invece ere 

un cetoete di e con Massimo Troiai BR 
(15 30*17 50-20 10-22 30) 

EURCINE 

Via Liszt 32 

L 10 000 
Tel 5910986 

Nlghtmer* 6. Le fine di Rachel Talalay 
con Robert Englund-H 

(15 30-17 25-19 05-20 45-22 30) 

EUROPA 

Corso d Italia 107/a 

L 10 000 
Tel 8555738 

Nlghtmare 6 La fine di Rachel Talalay 
con Robert Englund -H 

(15 30-17 30-19 10-20 50-22 30) 

EXCELSIOR 

Via B V del Carmelo 2 

LIO 000 
Tel 5292296 

O Pensavo foste amore e invece era 

un calesse di e con Massimo Troiai -BR 
(1530-17 50-2010-22 30) 

FARNESE 

Campo de Fiori 

L 10 000 
Tel 6884395 

Scappo dalla città. La vita, l’amora, la 
vacche di R Underwood conD Stern 

116 50-18 30-20 30-22 30) 

FIAMMA UNO 

VmBisaolatl 47 

L 10 000 
Tel 4827100 

O Pensavo loia, amaro Invece tra 
un calma di e con Mass moTrolsi-BR 
(1530-18-2015-2230) 

FIAMMA DUE 

Via Blssolati 47 

L 10 000 
Tel 4827100 

O Rapsodia in agosto di Aklra Kuro 
sawa con Richard Gore Sanchlno Mu¬ 
rane DR (15 30-1715-19-20 45-22 30) 

GARDEN 

V aie Trastevere 244/a 

L 10 000 
Tel 5812848 

Prova schiacciante di Wolfang Peter- 
sen con T Berenger G Scacchi B 
Hoskins-G (16 15-22 30) 

GIOIELLO 

ViaNomentana 43 

L 10 000 
Tel 8554149 

O Pensavo foeee amore e Invece era 
v un calesse di e con Massimo Troisi 8R 
(16-18-2010-22 30) 

GOLDEN 

Via Taranto 36 

L 10 000 
Tel 7596602 

O Pensavo fosse amore e invece era 

un calette di e con Massimo Troiai -BR 
(15 30-17 50-20 10-22 30) 

GREGORY 

Via Gregorio VII 180 

L 10 000 
Tel 6384652 

O Terminator 2 di James Cameron 
con Arnold Schwarznnegger-A 

(14 30-1710-1950-22 30) 

HOLIOAY 

Largo B Marcello 1 

L 10 000 
Tel 8548326 

Un medico, un uomo di Randa Haines 
con William Hurt DR 

(15-17 40-20-22 30) 

INDUNO 

ViaG Induno 

L 10 000 
Tel 5812495 

Bianca 8 Bermi© nella forra dei canguri 
dt Hendel Butoy o Mike Gabriel -D A 

(15 15-17 05-18 50-20 35-22 30) 

KING 

Via Fogliano 37 

L 10 000 
Tel 8319541 

O Pensavo fosse amore e invece era 

un calesse di e con MassimoTroisl 

(16 10-18 25-20 25-22 30) 

MADISON UNO 

ViaChlabrera 121 

L 8 000 
Te! 5417926 

Scelta d’amore con Julia Roberts 

(16-18 10-20 20-22 30) 

MADISON DUE 

ViaChlabrera 121 

L 8 000 
Tel 5417926 

■ La leggenda del re pescatore di 

Terry Gllliam con Robin Williams Jetf 
Bridges-BR (15 20-17 40-20-22 30) 

MAJEST1C 

Via SS Apostoli 20 

L 10 000 
Tel 6794908 

O Johnny Stecchino di o con Roberto 
Benigni-BR (15 15-17 50-20 10-22 30) 

METROPOLITAN 

Via del Corso 8 

L 8 000 
Tel 3200933 

Nlghtmare 6 Le fine di Rachel Talalay 
con Robert Englund -H 

(15 30-17 15-19-20 45-22 30) 

MIGNON 

Via Viterbo 11 

L 10000 
Tei 8559493 

□ Lanterne rosse di Zhang Yimou 

(15 45-18-20 15-22 30) 

MISSOURI 

VaBombelli 24 

L 10 000 
Tel 6814027 

■ FleveI conquista II West di PhilNib- 
belmkeS Wells DA (16-17 30-19) 

MISSOURI SERA 

Vla8ombel!i,24 

L 10 000 
>1 6814027 

Polnt break di Kath yn B getow con Pa 
tnck Swaize - G (20 30-22 30) 

NEW YORK 

Via del le Cave 44 

L 10 000 
Tel 7010271 

Robin Hood principe dei ledrl con Ke¬ 
vin Costner (16-19 30-22 30) 

NUOVO SACHER 

(Largo Ascianghi 1 

L 10000 
Tel 5818116) 

Mississippi Mesata di Mira Nair con 
Denzel Washington SanlaChoudhury 
SE - (15 45-18-20 15-22 30) 

(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

PARIS 

Vie Magne Grecie, 112 

L10000 
Tal 7596588 

Donne con le gonne di Francesco Nuli 
con Francesco Nuli Carole Bouquet 
BR 115 15-17 50-20-22 30) 

PASQUINO 

Vicolo de! Piede 19 

L 5 000 
Tel 5803822 

Otber people’s money (Versione ingle¬ 
se) (1630-18 30-20 30-2230) 

QUIRINALE 

Via Nazionale 190 

L 8 000 
Tol 4882653 

Quando eravamo repressi di Pino 
Quartato con A Gassman L Lante 
Oelta Rovere P Quartato F Q Aloja 
(16-18 20-20 20*22 30) 


à 


QUIRINETTA 

Via M M nghetti 5 

L 10 000 
Tei 6790012 

Thelma e Louise di Ridley Scoti con 
Gena Davis-DR (15 15-17 35-20-22 30) 

REALE 

PiazzaSonnino 

L 10 000 
Tel 5810234 

Nlghtmire 6 Li ilna di Rachel Talalay 
con Rodart Englund -H 

(15 30-17 20-19 05*20 35-22 30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 156 

L 8 000 
Tel 6790763 

Edoardo II di DerekJarman DR 

(16-17 30-19 10-20 45-22 30) 

RfTZ 

ValeSomalia 109 

L 10 000 
Tel 837481 

Donne con le gonne di Francesco Nutl 
con Francesco Nuli Carole Bouquet 
BR (15 15-17 50-20-22 30) 

RIVOLI 

Via Lombardia 23 

L 10 000 
Tel 4880883 

Fino alla fine del mondo di W Wenders 
(16 30-19 30-22 30) 

ROUGEETNOIR 

Via Salaria 31 

L 10000 
Tel 8554305 

Marcellino pine e vino Di luigi Comen- 
cim conN Paoluccì D Benureau - 
{16-1810-20 15-22 X) 

ROYAL 

Via E Filiberto 175 

L10 000 
Tel 70474549 

O Termlnelor 2 di James Cameron 
con Arnold Schwarzenegger -A 

(15-17 40-20 05-22 X) 

UNIVERSAL 

Va Bari 18 

L 10 000 
Tel 6831216 

Vacanze di Nslale '91 di Enrico Oldoini 
conC De Sica N Frassica M Boldl 0 
Muti-BR (15 30-17 50-20 05-22 X) 

VIP-SDA 

Via Galla oSidama 20 

L 10 000 
Tel 8395173 

Abbronzatissimi di Bruno Gaburro con 
Alba Pariettl Jerry Calè BR * 

(16-18 20-20 20*22 20) 


m CINEMA D’ESSAI 


ARCOBALENO 

Via Redi 1 a 

L 5 000 
Tel 4402719 

Charile Anche 1 cani vanno In paradiso 

(16-17 45-21) 

CARAVAGGIO 

Va Parelio 24/8 

L 5 000 
Tei 8554210 

Una pallottola epuritela 2 % 

(16 05-17 45-19 30-21-22 X) 

DELLE PROVINCE 

Vialo delle Province 41 

L 5000 
Tel 420021 

O A proposito di Henry 

(16-18 20-20 20-22 X) 

RAFFAELLO 

Via Terni 94 

L 5 000 
Te! 7012719 

Oscar un fidanzerò per due figlie 

(18 10-18 30-21) 

TIBUR 

Via degù Etruschi 40 

L 4 000-3 000 
Tot 4957762 

Che vita da ceni (16 15-22 X) 

TIZIANO 

Via Reni 2 

L 5000 
Tol 392777 

TheDoers (16 30-22 X) 


■ CINECLUB 


AZURR0SCIPIONI Salotto "Lumiere" Cartoni animati 

Via degli Scipionl 04 Tel 3701094 (16) Il posto delle fragole (18) Il giardi¬ 

no dalle delizia (20) D’amore si vive 

( 22 ) 

Saletta "Chaplin" Uova di garofano 

_ (1630-18 30-20 30-22 30) _ 

AZZURRO MELIES I film di George Malia» (16 30) Danze 

Via Faà Di Bruno 8 Tel 3721840 russa con Tatiana Proshina (19) Cane 

andaluso (2030) Aurora (21) The ring 

_ (23) I Film di George Melles (0 30) 

GRAUCO L6 00C Estate capricciosa di J Menzel (17) 

Via Perugia 34 Tel 70300199-7822311 L enigma di W Herzog(21) Un affare di 

__ dorma dIC Chabrol (21) _ 

IL LABIRINTO L 7000 Sala A La Fiammiferaia di Aki Kauri- 

Via Pompeo Magno 27 Tel 3218283 smakl (17 30-18 45-20-21 15-22 30) 
Sala B L'ultima tempesta di Poter 

_ Greenaway _ (17 30-20-2230) 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI Sala Rossollìni The test temptantion of 

Via Nazionale 194 Tel 4885465 ChrlstdiM Scorsese _ (19) 

POLITECNICO Ecce Bombo di N Moretti (18 30) Gli 

ViaG 8 Tiepclo 13/a Tet 3227559 assassini vanno In coppia di Piero Na- 
_Ioli _(20 30-22 30) 


■ VISIONI SUCCESSIVE 


AQUILA 

Via L Aquila 74 

L 5 000 
Tal 7594951 

Film per adulti 


MODERNETTA 

Piazza Repubblica 44 

L 7 000 
Tel 4880285 

Film par aduli! 

(10-22 30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 45 

L 6 000 
Tol 4880285 

Film per adulti 

(16-2230) 

MOUUN ROUGE 

VlaM Corblno 23 

L 5000 
Tol 5562350 

Film per adulti 

(16-22 X) 

ODEON 

Piazza Repubblica 48 

L 4 000 
Tel 4884760 

Film per adulti 


PUSSYCAT 

ViaCairoli 96 

L 4 000 
Tel 7313300 

Film per adulti 

(11 22 X) 

SPLENDID 

Vis Pier delle Vigne 4 

L 5000 
Tel 620205 

Film per adulti 

(11 22 30) 

UUSSE 

ViaTiburtma 380 

L 5 000 
Tel 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO 

Via Volturno 37 

L 10000 
Tel 4827557 

Film per adulti 

(15-22) 


■ FUORI ROMA 


ALBANO 

FLORIDA 

Via Cavour 13 

L 8 000 
Tol 9321339 

Donne con le gonne (1530-2215) 

BRACCIANO 

VIRGILIO 

L 10 000 

Robin Hood principe dei ladri 

ViaS Negretti 44 

Tel 9987996 

(14 30-17 10-19 50-22 X) 

COLLEFERRO 

ARISTON 

L 10 000 

Sala De Sica Doc Hollywood 

Via Consolare Latina 

Tel 97X588 

(15 45-18-20-22) 
SaiaCorbucci Bllly Bethgete{ 15 45*18* 
20-22) 

Sala Rossetto 1 Mississippi Mesate 

(15 45-18-20-22) 
Sale. Sergio Leone O Pensavo fosse 
amore e invece era un calesse 

(15 45-18 20-22) 

SalaTognazzl Nlghtmare8 Latino 

(15 45-18-20-22) 

Sala Visconti Donne con le gonne 

(16-18 20-22) 

FRASCATI 

POLITEAMA 

L 10 000 

SALA UNO Paura d'amare 

Largo Panizza 5 

Tel 9420479 

(16-18 10-20 20-22 30) 
SALA DUE Robin Hood principe dei la¬ 
dri (15-17 30-20-22 X) 

SALA TRE O Pensavo fosse amore e 
Invece era un calesse 

(15 30-17 15-19-20 45-22 X) 

SUPERC1NEMA 

L 10000 

Nlghtmare8 Latine 

P za dol Gesù 9 

Tel 94X193 

(1530*1715-19-2045-22 X) 

GENZANO 

CYNTHJANUM 

L 6000 

Donna con la gonna (15 30-22) 

Viale Mazzini 5 

Tol 9364484 


GROTTAFERRATA 


VENERI 

L 9 000 

□ Lanterna rossa 

Viale 1* Maggio 86 

Tel 9411X1 

(1545-18-20 15-22 30) 

MONTEROTONDO 


NUOVO MANCINI 

L 6 000 

Bianca t Barrilo nella lena del canguri 

ViaG Matteotti 53 

Tel 9001886 

(15-22) 

OSTIA 

KRYSTALL 

L 10 000 

Le comiche 2 (16-22 30) 

ViaPallottim 

Tei 5603166 


SISTO. 

L 10000 

O Pensavo fotte amore e Invece era 

Via dei Romagnoli 

Tel 5610**X 

un calesse (16-18 10-20 15-22 X) 

SUPERGA 

L 10000 

Robin Hood principe del lsdr»(15-17 25- 

V lo della Mar na 44 

Tel 5604076 

19 50-22 X) 

TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

L 7 000 

Robin Hood principe del ledrl 

P zza N cottemi 5 Tol 0774/20087 


VALMONTONE 


CINEMA VALLE 

L 5000 

O Terminator 2 

ViaG Matteotti 2 

Tel S590523 



« » 


SCELTI PER VOI !lll!ll!lllll!llllll!lllll!!l!llilIIII!IIIIIIIIII!!!lli!lllllll!llilll!llll!IIIIII!lll 



O MIO PADRE, 

CHE EROE! 

Andrò ò un papà simpaticone 
divorziato e un po in crisi con 
una figlia adolescente vivace 
e molto carina Por stare un 
po con lei la porte alle isolo 
Mauritius per una vacanza na¬ 
talizia Tra palme e mari az¬ 
zurri la bella Véro fa gl! occhi 
dolci al giovane Benjamin e 
per larsi grande gli fa credere 


che il padre sia II suo amante 
La lunga serie di equivoci che 
nascono sarà sciolta nel tina¬ 
ie Girato da Gerard Lauzler 
già autore di fumetti satirici e 
una garbata e divertente Inca- 
gine sul rapporti padre-figlia 
Un bravissimo e panciuto De- 
pardleu fa da -spalla* alia 
grazia della giovane esor¬ 
diente Marie Gillaln 

ARISTON 


■ BOYZ'N THE HOOD 

Diretto da un regista venti¬ 
duenne (John Singleton) 
-Boyz n thè Hood» (alla lette¬ 
ra *i ragazzi del quartiere) 0 
uno del tre film che hanno fat¬ 
to del 1991 I anno del cinema 
nero Gl! altri sono «Jungle 
Fever» di Spike Lee e «New 
Jack City» di Mario Van Pee- 
bles Cinema nero ovvero di¬ 
retto da registi neri Interpre¬ 
tato da attori neri ma rivolto a 
un pubblico vasto che I ha 
premiato sul mercato ameri¬ 
cano e forse comlncerà a co¬ 
noscerlo anche da noi John 
Singleton racconta con stile 
semplice o scarno le piccole 
avventure di tre ragazzi neri 
In uno dei mille ghetti che 
compongono la ‘.sterminata 
periteria di Los Angeles Gio¬ 
vani per ! quali non c è doma¬ 
ni anche se il padre di uno di 
loro è un uomo onesto che fa 
di tutto per salvare II figlio dal¬ 
la dura legge Colla strada - 
CAPRANICA 


□ LANTERNE ROSSE 

È il film che all unanimità (ma 
della critica non della giuria 
ahinoi) doveva vincere Vene¬ 
zia 91 £ imperdibile Zhang 
Yimou (il grande roglsta di 


«Sorgo rosso» Orso 0 oro a 
Berlino nell 88) e la sua bra¬ 
vissima attrice Gong Li ci tra¬ 
sportano nella Cina feudale 
degli anni Venti dove una gio¬ 
vane studentessa bellissima 
ma povera viene «acquistata» 
come moglie da un ricco pos¬ 
sidente La ragazza è solo la 
quarta consorte dell uomo ed 
è costretta a entrare in com¬ 
petizione con le altre tre Ini¬ 
zia una lotta sotterranea ma 
violentissima per il potere di 
cui quell uomo-marito che 
nel film non si vede mai é so¬ 
lo il simbolo Un film quasi 
proto-femminista ma 3enza 
slogan nò speranze Amaro 
stilizzato bellissimo 

MIGNON 


O PENSAVO FOSSE AMORE 
INVECE ERA UN CALESSE 

Un film «sull amore» non un 
film -d amore- Per parlare 
con una puma di quieto disin¬ 
canto dell impossibilità amo¬ 
rosa tra trentenni Tommaso e 
Cecilia stanno bene solo a let¬ 
to per il resto la loro vita O un 
disastro A un passo dalie 
nozze imposte dalla routine 
lei molla tutto e si innamora di 
un altro Por lui prima distrat¬ 
to e fedifrago è un colpo mor¬ 
tale Non se 1 aspettava pro¬ 


prio por questo sta male E 
quando riuscirà a riconqui¬ 
starla capisce che torse è ora 
di lasciarsi per sempre- Troi- 
si che torna alla ,egia dopo i 
tre film con Scola O in piena - 
forma afaslco e nevrotico 
conduce il gioco strappando il 
sorriso o intessendo duetti po¬ 
lemici con una Francesca Neri 
brava e bella » — * 

ALCAZAR, CAPITOL, ETOILE 
EXCELSIOR, FIAMMA UNO 1 
GIOIELLO, GOLDEN, KING ' 


O UN MEDICO, 

UN UOMO 

Per la serie -Anche i modici si 
ammalano- un dramma a lie¬ 
to fine ritagliato sul viso sem¬ 
pre fascinoso di William Hurt 
Cardiochirurgo di fama ricco " 
arido o arrogante scopre di 6 
avere un cancro alla laringe e - 
compie un bagno purificatore - 
nell umiltà II messaggio e ri¬ 
saputo (il film è una variazio¬ 
ne sul tema di «A proposito di 
Henry») ma la regista Randa 
Halnes é molto brava noi de¬ 
scrivere la ritualità ospedalie¬ 
ra 1 conflitti familiari e la crisi 
personale del protagonista 
Che all uscita dal tunnel, trat¬ 
terà 1 pazienti finalmente co¬ 
me delle persone e non solo 
del numeri »- 

HOLIOAY 


■ PROSA ■■■■ 

ABACO (Lungotevere Molimi 33/A - 
Tel 3294706) 

Sala A Alle 18 L'Insolazione di 
Edoardo Sala Con B Roca Roy 
C Ferrara V Minilo E Sala Re¬ 
gia di Riccardo Cavallo 
Sala 8 Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza 33- 
Tel 6896211) 

Alle 18 Vicino a tei di P Palladino 
Regia di M Ruiolll con D Fosco 
F Acquaroll 

AL BORGO (Via dol Penitenzieri 
11/C-Tel 6861926) 

Alle 17 30 Due cuor) In vacanza di 
P YeldhameD Churchill Regia 
di A Serrano con A Garlnei S 
Maurandl A Silvia Raeli 
ALLA RINGHIERA (Via del Rlarl 8" • 
Tel 6868711) 

Oggi alle 18 o domani allo 21 Rap 
Chantant 2 con Roberta Fiorenti¬ 
ni Olga Durano o Giuseppe Mo¬ 
retti Al pianoforte Riccardo Bi¬ 
sso 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 - Tel 

5750827) 

Alle 18 A noi quelli di Crem Cafa¬ 
rnai ci fanno ridare di G Basile 
con GII Oscar e M Buccella Re- 

8 io di G Basilo Con G Basile B 
o Stefanis R Draghetti R Ga- 
sparlttl A Pinti 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande 21-Tel 5898111) 

Alle 18 La Compagnia Teatro del¬ 
ta Città presenta Macchine In 
amore di Franco Bertini Regia di 
Giulio Baso con Glanmarco To- 
gnazzi Franco Pistoni Paolo Fos¬ 
so Enzo Marcelli 

BELLI (Piazza S Apollonia 11/A • 
Tel 5894875) 

Alle 18 E T C presenta Sufi di G 
Calco ConM Blfano M Ruffo S 
Somma Musiche di C Cangarel* 
la Regia di F Midolla 
CENTRALE (Via Colsa 6 - Tel 
6797270) 

Alle 17 30 La Compagnia Stabile 
presenta Cha gran variata stase¬ 
ra (quando c'ara 11 varietà) con 
Maurizio Morolla Yvonno D Ab 
braccio Filippo Brezza Regia di 
Romolo Siena 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A - 
Tel 7004932) 

Allo 20 L Ass Culturale Boat 72 
presenta Aspettando Godo) di S 
Beckett Con P Sassanelil P Bu- 
sutll TOnnls M Nissis D Abbi¬ 
sela Regia di M AnaclerloeF Al¬ 
banese 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
d Africa 5/A-Tet 7004932) 

Martedì alle 21 30 L Associazione 
culturale Beat 72 -La paranza» 
prosenla MalmantHe ovvero 1 pi¬ 
rati di re Lazzarone di Aronlca 
CitaroMa Barbera Con N ederel¬ 
la regia di E Aronica 
DEI COCCI (Via Galvani 69 Tel 
5783502) 

Allo 18 Miranda Martino presenta 
La morie busse e I suol effetti 
collaterali di Woody Allon Con A 
Avallone G Lopez L Fazzetto 
MC Fioretti M La Rana Regia di 
M Mllazzo 

OEI SATIRI (Piazza di Grottapinta 
19 Tol 6540244) 

Martedì alle 21 PRIMA Vite, pec- 
ceti e redenzione di Suor VJrglnie 
Merla De Leyva monaca di Mon¬ 
za Con Francesca Benedetti re¬ 
gia di Riccardo Rolm 
DEI SATIRI LO STANZIONE (Piazza 
di Grottapinta 19-Tel 6540244) 
Alle 17 45 Di pelo In frasca di C 
Gnomus con Pesacene Gnomus 
Catla Blzzaglla Marco Di Buono 
DELLA COMETA {Via Teatro Mar¬ 
cello 4 Tol 6784380) 

Alle 17 A spesso con Oalsy di A 
Uhry Con P Col e Harold 8rad- 
ley regia di Giuseppe Venetucci 
DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tol 
4818598) 

Alle 17 La Contrada Trieste pre¬ 
senta Cochl Ponzoni Orazio Bob¬ 
bio in Emigranti di Slawomìr 
Mroezok Rogia di Francesco Ma 
cedonlo 

DELLE MUSE (Via Porli 43 Tel 
8831300-8440749) 

Alle 16 Aldo Giutfró in Sarà stalo 
Giovannino di Paola Rlcrora Con 
W Plrol R Santoro e la parteci 
pazlonedi Nunzio Gallo 
DEL PRADO (Via Sora 28 Tel 
9171060) 

Oggi alle 18 30 e domani allo 
21 15 Per la rassegna «SI Fa per 
ridere» Il noma dalla spiga con 
Germana Martini 

DUE (Vicolo Due Macelli 37 - Tel 
6788259) 

Alle 21 Tracce con T Branca E 
Cavallotti A Cianca C Liberati 
G De Donno M Giaramida'O I 
Grazioli Regia di Marco Lucchesi 
ELETTRA (Via Capo d Africa 32 
Tel 7096406) 

Alle 17 per la rassegna «Serata 
d attrice- la Comp Contempora 


noa presenta La casa dall Incesto 
di Anals Nln Con B Laura rogia 
di M S Glorgetti 

ELISEO (Via Nazionale 183 Tel 
4882114) 

Allo 17 Turi Ferro In II malato Im¬ 
maginario libero adattamento e 
reg a di Turi e Guglielmo Ferro 
Con F Mari M Cundarl R Gian 
grande 

EUCLIDE (Piazza Euclide 34/a-Tel 
8082511) 

Allo 17 La Compagnia Teatro 
Gruppo presenta Cabarettlamocl 
sopra scherzo In due atti di Vito 
Botoli regia di Vito Botoli 
FUMANO (Via S Stefano del Cocco 
15 Tel 6796496) 

Allo 18 La Coop Arte Spettacolo 
Incontri presenta Giusy Raspanl 
Dandolo In Quasi un recital Regia 
di Sergio Bargone 
GHIONE (Viadell© Fornaci 37 Tol 
6372294) 

Alle 17 Progetto Goldoni presenta' 
Caro Goldoni di A Zucchl con R 
Zamengo A Zucchl H Ducroux 
A Memchincheri P Ghigo Regia 
di A Zucchl 

IL PUFF (Via G Zanazzo 4 - Tel 
5010721/5800989) 

Alle 22 30 Landò Fiorini In Non 
c ara una volta l'America scritto e 
dirotto da Ferruccio Fantono con 
Giusy Valori Carmine Faraco e 
Alessandra Izzo 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl 1 - 
Tel 5895782) 

SALA PERFORMANCE Allo 21 
Una mala per due scritto e diretto 
da Marco Bresciani con Vera 
Gemma e Claudio-lnsegno 
SALA TEATRO Alle 18 Dillo a pa¬ 
role tuo di P Montasi e P Cecchi¬ 
ni Con P Cecchini regia di P 
Montesi 

SALA CAFFÈ Riposo 
LA CHANSON (Largo Brancaccio 
82/A -Tel 4873184) 

Alle 17 30 Ieri, oggi e romani di D 
Verde C Saint Just l Cantafolk 
E 8erera L DI Mauro Al piano¬ 
forte F De Matteo 

LA COMUNITÀ' (Via G Zanazzo 1 - 
Tel 5017413) 

Dal 1 Febbraio La Commedia del- 
I amore di H Ibsen Regia di Rita 
Tam buri 

LE SALETTE (Vicolo del Campanile 
14-Tel 8833867) 

Alle 18 Contrasti e Bllora di L 
Glustinlan e Ruzante con M Fa¬ 
raoni M Adorlslo Regia di A Du 
se Prenotazione obbligatoria 
MANZONI (Via di Monte Zeblo 14/C 
-Tel 3223634) 

Alle 17 30 Le scuole delle mogli di 
Mollerò ConL Tanl F Monllo B 
Brugnola M Guazzlni x 

META TEATRO (Via Mameli 5 -Tel 

5895807) 

Allo 21 Lu Compagnia del Meta- 
Teatro presenta Concerto di mu¬ 
sica tradizionale palestinese con 
MarwanAbodo 

MISSOURI (Via Bombelll 25 • Tel 
5594418) 

Completamente ristrutturato alle¬ 
stimento Stagione teatrale Per 
Informazioni tei 5417926 
NAZIONALE (Via del Viminale 51 
Tei 485498) 

Alle 17 30 La mela magica (Sha- 
dowlands) di William Nlcholson 
con Giancarlo Sbragla Manuela 
Kustermann Regia di Giancarlo 
Sbragia 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano 
17 Tel 3234890-3234936) 

Oggi alle 17 o domani alle 21 Lo- 
pez-Marnheslnl Solenghl in In 
principio era II trio 
OROLOGIO (Via de Filippini 17/a - 
Tel 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO Alle 17 30 
La Compagnia Stravagarlo ma¬ 
schere presenta II padre di A 
Strindberg ConU Margio L Sol* 
fizi Adattamento e regia di U 
Margio 

SALA GRANDE Alle 18 La Com¬ 
pagnia Teatro IT presenta Delitti 
esemplari di M Moretti Con 8 
Gallo f Pannoflno M Scaletta 
Regia Dì Ennio Coltorti 
SALA ORFEO (Tol 6548330) Alle 
17 L Ass Culturale Europa Due¬ 
mila presenta Dialogo nella palu¬ 
de di Marguerite Yourcenar Con 
M Belli B Moratti L Biondi Re- 
g adìG Cobolll 

PARIOLI (Via Giosuè Borsi 20 - Tel 
8083523) 

Alfe 17 30 Monolocale di Luciano 
Odoriso Con Gigi o Andrea o 
Goa Lionello Regia dell autore 
PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 
183 Tel 4885095) 

Alle 17 L appartamento di F Vale¬ 
ri o C Poggia ni Con A Martines 
P L Misasi C Cartler Regia di 
Franca Valori 

POLITECNICO (Via G B Tlepolo 
13/A Tel 3611501) 

Alle 18 C P T Politecnico presen 
fa La cantatrice calva di b lo no¬ 
sco con A Voce C Lizzani F 


Farnetl M Altlnier R Stocchi M 
Bresciani Regia P E Landl 
QUIRINO (Via Minghettl 1 Tei 
6794585-6790616) 

Alle 17 Sicilia Teatro presenta 
Paola Borboni Sebastiano Lo 
Monaco e Giustino Durano In II 
tartufo di Mollare Regiadl Rober¬ 
to Guicciardini 

ROSSINI (PiazzaS Chiara 14-Tel 
6542770) 

Alle 17 Don Nlcollno tra I guai di 
A Vanni e Durante Regia di Leila 
Ducei e alflero Alfieri Con Aneli¬ 
no presenta Guanto Meschino di 
Fortunato Pasqualino Regia di 
Barbara Olson 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli 75 Tel 6791439) 

Oggi riposo Domani alle 21 30 
Patapunfete di Castali acci e Pln- 
gltore con Oreste Lionello o Pa¬ 
mela Prati Regia di Pier France¬ 
sco Plngltore 

SISTINA (Via Sistina 129 -Tel 
, 4826841) 

Alle 17 Leggero leggero di e con 
Gigi Proietti 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri 3 
Te) 5896974) 

Alle 18 Le ceneri di Roma da Pier 
Paolo Pasolini Regia di Franco 
Ricordi 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia 
871-Tol 3711078-3711107) 

Alle 17 30 Angoscia adattamento 
teatrale di Cecilia Calvi e Ciro 
Scalerà Regìa di C Calvi con E 
De Vito C Scalerà G Cassanl 
STANZE SEGRETE (Via della Scala 
25-Tel 5347523) 

Alle 19 Ennio Coltortl In Glann 
GoukJ • L'ultima nota di Marina 
Cirillo Al pianoforte Andrea Bian¬ 
chi 

TORDINONA (Via degli Acquaspar- 
ta 16-Tel 6545890) 

Giovedì alle 21 15 PRIMA L Ass 
Culturale Beat 72 presenta La 
strega di N Koliadà Con C Valli 
C Vertova I Martelli U Fanga- 
reggi Regia di Renato Giordano 
VALLE (Via del Teatro Valle 23/a - 
To) 8543794) 

Alle 17 30 La coop -GII Ipocriti» 
presenta Nello Maacia in Uomo a 
galantuomo di Eduardo De Filip¬ 
po Regia di Ugo Gregorettl 
VASCELLO (Via G Carini 72 • Tel 
5809389) 

Alle 17 La Fabbrica dell attore 
presenta Alberto Moravia di G 
Nanni e R Lerici Regia di G 
Nanni CoreografledIG Pomardl 
VITTORIA (Piazza S Maria Libera¬ 
trice 8-Tel 5740598-5740170) 
alle 17 30 La Compagnia Attori e 
tecnici in Caviale e lenticchie di 
Scarnlccl e Tarabusi Con V To¬ 
nalo S Merli A L Di Nota A 
Corsini Regladi Attillo Corsini 

■ PER RAGAZZI ■■ 

ALLA RINGHIERA (Via Dei Riari 81 
-Tel 8068711) 

Alle 16 Un giro di nave con Bl 
sconti e G Melchlorl 
CATACOMBE 2000 (via Ubicane 
42-Tel 7003495) 

Tutte le domomche alle 17 Poeela 
di un clown di e con Valentino Du- 
ranlinl 

CRISOGONO (Via S Gallicano 6 - 
Tel 5280945-536575) 

Allo 17 La Comp Teatro Pupi Sici¬ 
liani del F III Pasqualino presenta 
Guerrln Meschino di F Pasquali¬ 
no RegiadlB Olson 
DON BOSCO (Via Publio Valerlo 83 
-Tel 7487612) 

Alle 10 Mattinè per le scuole La 
Compagnia Teatro degli Eguali - 
Teatro Utta di Milano presenta La 
bottega fantastica dall omonimo 
balletto Scuole elementari e me¬ 
die 

ENGLISH PUPPET THEATRfc CLUB 

(Via Grottapinta 2 - Tel 6879670- 
5896201) * 

Ogni sabato© domenica allo 16 30 
versione italiana di La bella e la 
bestia 

GRAUCO (Via Perugia 34 - Tel 
7001785-7822311) 

Martedì alle 10 La fiaba nella 
scuola 'su prenotazione) La sto¬ 
ria di Macbeth da Shakespeare 
NarratoreR Calvo 
TEATRO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow 32 - Tel 
9949116 Ladlspoli) 

Ogni mercoledì giovedì ©venerdì 
alle 16 30o la domenica su preno¬ 
tazione Tada di Ovada presenta 
La festa del bambini con «Clown 
mom ami» 

TEATRO MONGIOVfNO (Via G Ge- 
nocchl 15-Tel 8601733) 

Alle 16 30 La tavola dall'albero 
con le marionette degli Accettol 
la 

VILLA LAZZARONI (Via Appia Nuo¬ 
va 522 Tel 78’791) 

Alle 18 Mago di Oz con II Teatro 
Stabile dei Ragazzi di Roma re¬ 
gìa di Altìo Borghese 


MUSICA CLASSICA 
■ E DANZA ■■■■■■■ 

ACCADEMIA FILARMONICA RO¬ 
MANA (Teatro O'Impico Piazza G 
daFabrlano17-Teì 3234890) 
Giovedì alle 21 Concerto del 
Quartetto Verme* r In program¬ 
ma musiche di Mendelssohn 
Sclostakovlc Beethoven 

ACCADEMIA NAZIONALE S CECI¬ 
LIA (Via della Conciliazione - Tel 
6780742) 

f Oggi allo 17 30 e domani alle 21 
concerto dirotto da Alexander La- 
zarev Violinista Miriam Frled 
flautista Angelo Persichllll oboi¬ 
sta Augusto Loppi In programma 
musiche di Strauss Llgeti Caj- 
kovskij 

ANIMATO 1992 (Sala Uno - Piazza 
di Porta San Giovanni 19-7008691 
-8546191) 

Domani alle 21 AugustoVlsmara 
(viola) Stefano Cardi (chitarra) 
Musiche di Gentile Brltten Fran¬ 
cescani Brophy Cardi Mann Ar¬ 
ca Oscar Pizzo al pianoforte ese¬ 
guirà «Baccanale-di J Cage 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza B 
Gigli-Tel 481601) . 

Domani alle <0 Lezione concerto 
del Quintetto di flati del Teatro 
dell Opera iniziativa riservataal- 
loscuole 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A - 
Tel 7004932) 

Domani atte 21 Direttore artistico 
Antonio Pierri Sestetto Gragnani 
Musiche di F Gragnani R Kreut 
zer 

GHIONE (Via delle Fornaci 37 - Tel 
6372294) 

Alle 21 Alle 21 Euromuslca Master 
Concert Series Ultimo romantico 
del pianoforte Shura Chorkassky 
(pianoforte) esegue musiche di 
Bach Busoni Mussorgsky Cho- 
pln Llszt 

IL TEMPIETTO (Piazza Campiteli! 

«• 9-Prenotazioni al 4814800) 

Alle 16 Fabrizio Neetonnl (basso) 
e Fabio Montani (pianoforte) ese¬ 
guono musiche di Berlloz Faurè 
Kosma-Prevert, Van Parys-Mopu- 
loudji Loulguy-Plaf Ferarl 
. MANZONI (Via Monto Zeblo 14 • 

* Tel 3223634) 

Domani alle 21 Associazione L Al¬ 
batro* prosenta Concerti di Musi- 
coda Camera Roberta Nttta (vio¬ 
linista) Simonetta Tancredi (pia¬ 
nista) Musiche di Mozart Proko- 
tov Schumann Prenotazioni te¬ 
lefoniche 

PARIOLI (via Giosuè Borsl 20- Tel 
8083523) 

Alle 11 Orchestra Sinfonica 
Abruzzese , direttore Luis Remar- 
tlnez pianista Humberto Quaglia¬ 
ta * 

Domani alle 22 II Gruppo dell Ar- 
cllluto In -Sconcerto- una dome¬ 
nica per cantare insieme 


SCUOLA TEST ACCIO (Via Monte 
Tostacelo 91 Tel 5750376) 

Alle 11 Per l «Concerti aperitivo- 
concerto dall Ensemble Nuovo 
barocco Italiano. In programma 
musiche di J C Bach eWA Mo¬ 
zart 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/A - 
Tel 6543794) 

Allo 11 concerto del pianista Gri- 
gorl] Sofcolov. In programma mu 
siche di Bach e Schubort 

VASCELLO (Via G Carini 72 - Tel 
5809389) 

Riposo 

■ JAZZ-ROCK-FOLK ■ 


ALEXANDER^LATZ (Via Ostia 9 - 
Tel 3729398) 

Domani alle 21 Provini Doc 
ALTROQUAHOO (Via degli Angull- 
, tara. 4 - Tel 0761/587725 - Calcata 
Vecchia) 

Alle 17 30 Raaolution band. 

BIG MAMA (V lo S Francosco a Ri¬ 
pa 18-Tel 5812551) 

Domani alle 22 concerto rock soul 
con gli Bread lina Ingrosso libe¬ 
ro ^ 

CAFFÈ LATINO (Via Monte Testac 
Ciò 96 Tel 5744020) 

Al le 22 Triana Flamenca 
CLASSICO (Via Libertà 7 - Tel 
5744955) 

Alte 22 30 No jazz all 
EL CHARANGO (Via Sant Onofrio 
28 n Tel 6879908) 

Non pervenuto " 
FOLKSTUDIO (Via Frangipane 42 - 
Tel 4871063) 

Alle 17 30 Folkstodlo giovani 
FONCLEA (Via Crescenzio 82/a ■ 
Tol 6896302) 

Allo 22 30 Chartle Cannon e i Da¬ 
nte) and Crew 

IMPLUVIUM (Via Roma Ubera 19) 
Oggi e domani allo 21 30 carolina 
Gentile duo 

MAMBO (Via del Renaroll, 30/A - 
Tal 58971961 

Alle 22 musica salsa con Alena y 
Esteben 

MUSIC INN (Ugo dalFtorenttnl, 3 - 
Tal 6544934) 

Alla 21.30 The Ureo band. 
OLIMPICO (Piazza G da Fabriano 
17-Tel 3234890-3234936) 

Vedi spazio prosa 

PALLADIUM (Piazza Bartolomeo 
Romano 8) 

Riposo 

SAINT LOUIS (Via del Carpello 13/a 
Tel 4745076) 

Alle 21 30 Ester Rodrlguez soul 
band 

TENDA STRISCE (Via C Colombo 
393-Tel 5415521) 

Alle 18 e alle 21 liscio con Raoul 

Casadal e la tua orcheatra 

SISTINA (Via Sistina 129 -Tel 
4826481) 

Domani alle 21 Lou Reed In con 
certo 


UN ANNO FA NASCEVA IL PDS... 

LAVORO E DEMOCRAZIA 
A RISCHIO 
SE NON SI CAMBIA 

Lunedì 3 febbraio 1992 
ore 16,30 

PRESSO I LOCALI DELLE 
AUTORIMESSE ATAC 
PRENESTINA 

(Via Prenestlna 47) 

incontriamo: « 

ACHILLE 

OCCHETTO 



PARTITO DEMOCRATICO DELLA SINISTRA 
CIRCOLO ATAC - CIRCOLO ACOTRAL 
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1992 - un anno insieme con..... 

io/ciIìQlancia 

Viterbo, l’irresistibile ascesa 
del presidente della Regione Lazio 

Gigli in camera 
Tra scandali 
e partite a poker 


OMA 


l'Unità * Domenica 26 gennaio 1992 
La redazione ò in via dei Taurini, 19 
00185 Roma - telefono 44.490.1 

I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 1 
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Catturato Maurizio Abbatino 
mente della grande mala romana 

Preso a Caracas 
il capo storico 
della «Magliana» 


A PAOINA 25 


Giubilo, Sbardella e Gigli 


A PAGINA 24 


Razzismo, intolleranza, sfratti, traffico, degrado urbano: Wojtyla esorta gli amministratori a risolvere i «mali di Roma» 

Il pontefice esprime solidarietà agli immigrati dopo il raid di Colle Oppio. Il sindaco: «Costruiremo 50 nuove parrocchié» 

Il Papa mette in guardia Carraro 



Immigrazione, traffico, degrado delle periferie, diffi¬ 
coltà dei giovani a trovare casa e lavoro. Sono que¬ 
ste le preoccupazioni espresse dal Papa ieri nell'u¬ 
dienza con il sindaco e la giunta. Rimproveri al 
Campidoglio? Il pontefice assicura collaborazione 
ai responsabili del governo cittadino. Da Carraro 
l’impegno a inserire la costruzione di 50 nuove chie¬ 
se nei progetti per Roma capitale. 


: *A*+£s*.-#»s 


' il Papa incontra il sindaco Carraro 


H «Solidarietà e affetto» ver¬ 
so gli extracomunitari «vittime 
di atti irresponsabili», fi con 
queste parole che Giovanni 
Paolo 11 ha accolto ien in 
udienza il sindaco Carraro e la 
giunta capitolina. Il Papa si è 
soffermato a lungo a parlare 
degli immigrati «che versano In 
precarie condizioni di vita, ta¬ 
lora al limite della sussistenza». 

•Giungono in Occidente alla 


ricerca di quei mezzi di sussi¬ 
stenza che spesso mancano 
nelle loro terre d'origine», ha 
detto Karol Woltyla. «Si tratta di 
nostn fratelli - ha continuato - 
che non vanno abbandonati a 
se stessi-. Una critica implicita 
all'operato del Campidoglio? 
«Sono certo - ha precisato - 
che la città di Roma saprà offri¬ 
re una testimonianza di quella 
cultura dell'accoglienza che è 


cosi consona alla sua storia». 
Giovanni Paolo II ha prosegui¬ 
to il suo discorso dicendo che 
la Chiesa ha già promosso c 
intende continuare a promuo¬ 
vere «iniziative cantative» a so¬ 
stegno dei cittadini più biso¬ 
gnosi. E In questa attività desi¬ 
dera collaborare con i respon¬ 
sabili delle pubbliche ammini¬ 
strazioni. cui compete i! dove¬ 
re di preoccuparsi - delle 
situazioni di malessere sociale. 

Il Papa ha poi ricordalo le 
varie povertà «materiali e mo¬ 
rali» che affliggono la capitale. 
Lo stato di abbandono in cui 
versano interi quartieri della - 
città, la difficoltà di movimento 
che crea isolamento e divide le 
famiglie, il disagio di molti gio¬ 
vani a trovare un lavoro c una 
casa. 

«A Roma sono particolar¬ 
mente difficili le condizioni per 


una vile serena e ordinata», ha 
affermalo, preoccupato so¬ 
prattutto della solidità della fa¬ 
miglia. fi il traffico il male dei 
mali. Perche limila il tempo da 
dedicare alla famiglia, perche 
le persone sono costrette ad 
aggiungere alle ore di lavoro, 
altre ore per gli spostamenti 
nel traffico cittadino». A ciò si 
aggiunge lo ■ «sradicamento, 
che talvolta colpisce i residenti 
in determinate zone, obbligati 
a lasciare i propri alloggi, non 
sempre per motivi di propor¬ 
zionata gravità e senza solu¬ 
zioni alternative». Il Papa fa l'e¬ 
sempio delle giovani coppie, 
costrette per trovare casa ad 
allontanarsi dai luoghi dove 
hanno sempre vissuto, »con il 
rischio di perdere i precedenti 
legami di amicizia e di preoc¬ 
cupazione sociale, ma anche 
la stessa continuità c concre¬ 
tezza di rapporti con la fami- 


Un ragazzo si è costituito, uno è stato arrestato ieri mattina. Scontri verdi-missini 

Finiscono in manette altri 2 naziskin 
Schiaffi alla manifestazione antirazzista 


ANNA TARQUINI 


M Ancora due naziskin so¬ 
no finiti in manette per l'aggre- 
sione ai due nordafricani avve¬ 
nuta martedì notte nel parco di 
Colle Oppio. Si tratta di un mi¬ 
norenne, A. T. di 17 anni, che 
si è costituito nella serata di ve- 
. nerdl e di Francesco Santama- 
tia, 22 anni, arrestato dalla di- 
gos ieri mattina nella sua abita¬ 
zione. Sale dunque a quattor¬ 
dici, il numero dei ragazzi fer¬ 
mati dalla polizia c accusati di 
tentato omicidio, lesioni gravi 
e uso d'armi improprie. Ma. se¬ 
condo gli investigatori, all'ap- 


Frosinone 
Da 2 giorni 
caccia 
al maniaco 


. M La polizia sta dando la 
caccia a un maniaco sessua- 
- ' le che ha aggredito negli ulti- 
, mi giorni tre minorenni a Fro- 
’ sinone. L' uomo, che ù stato 
denunciato alla Procura del- 
" la repubblica per violenza 
| carnale, atti di libidine e cor- 
, ruzione di minorenne, ha 45 
anni, è celibe e di origine sar¬ 
da. Secondo alcuni testimo- 

■ ni, avrebbe addescato un ra- 
• ga 2 zo dì 12 anni portandolo 
' nella sua -■ abitazione. Poi 
. avrebbe avvicinato altri due 
< ragazzi di 14 anni ma, sco¬ 
perto da alcune persone, sa- 

. rebbe fuggito. Successiva- 
- mente, l'uomo sarebbe stato 
J picchiato da un gruppo di 
" persone tanto da dover ricor- 

■ rere alle cure dei sanitari del- 
’, l'ospedale di Frosinone. Da 
« qui si sarebbe allontanato fa- 
; cendo perdere le sue tracce. 
. Ora la polizia lo ricerca in tut- 
' ta la provincia. Le indagini 

■ sono state avviate dopo le 
denunce presentate dai geni¬ 
tori dei ragazzi. 


pello mancano ancora due 
persone: un ragazzo c una ra¬ 
gazza. entrambi maggiorenni, 
che dovrebbero essere indivi¬ 
duati e fermati nelle prosime 
ore. Ieri, il magistrato Pietro Sa- 
Viotti, ha convalidato i fermi ar¬ 
resti. A una sola persona. Mas¬ 
simo Carboni, sono stati con¬ 
cessi gli arresti domiciliari. . 

Intanto, ieri mattina, durante 
la manifestazione contro il raz- 
, zismo organizzata dai Verdi e 
dalle associazioni di extraco- 
munltari del «Villaggio globale» 
c "Consulta per la città» a Colle 


Oppio, ci sono stati momenti 
di tensione per alcuni scontri 
che si sono verificati tra un 
gruppo di giovani missini e i 
manifestanti. Una trentina di " 
persone, tra le quali il deputato 
VerdeFranco Russo, e i consi¬ 
glieri verdi Paolo Cento e Luigi . 
Nieri. si erano da poco raccolti 
in fondo a via della Domus Au¬ 
rea, quando dalla parte oppo¬ 
sta della strada si é affacciato 
un altro gruppo di manifestanti 
preceduto da un cordone di 
agenti di polizia. I componenti ’ 
del secondo corteo si sono 
presentati indossando ma¬ 
schere carnevalesche, faceva¬ 


no rullare un paio di tamburi, 
con l'intenzione di unirsi al 
«sit-in». «Era una maniera pro¬ 
vocatoria di unirci alla manife¬ 
stazione di solidarietà contro il 
razzismo - ha detto poi il se¬ 
gretario delia sezione - e di in¬ 
vitare i Verdi a un confronto 
aperto sul problema immigra¬ 
zione». Ma i ragazzi che parte¬ 
cipavano all'iniziativa contro il 
razzismo non hanno accettato 
il «gemellaggio» e la situazione 
è degenerata. Secondo alcune 
testimonianze, alcuni dei gio¬ 
vani che manifestavano con i 
Verdi per esprimere la loro so¬ 
lidarietà agli immigrati hanno 


fracassato il parabrezza di una 
auto posteggiata in fondo al 
parco, a bordo delia quale era- 1 
no due missini. 1 militanti di 
destrahanno invece aggredito 
il consigliere circoscrizionale 
Verde Angelo Fascetti. • , 
Subito dopo la manifesta¬ 
zione, Franco Russo, Paolo 
Cento e Luigi Nieri si sono re¬ 
cati dal Questore per protesta¬ 
re contro il comportamento 
delle forze dell’ordine. «La po¬ 
lizia - hanno detto - non ha 
saputo o voluto garantire il pa¬ 
cifico svolgimento dell'iniziati¬ 
va anti-razzista». 



Il naziskin arrestato ieri dalla polizia 


Lettera da S. Paolo 


L’Avenida Paulista 
sfida i «chopes» 



'o La città si specchia con le altre capitali. San Paolo, la città 
brasiliana raccontata attraverso uno dei suoi simboli 
'> * l'Avenida Paulista. Domenica prossima Berlino. 

Poi New York, Parigi. Ilcostume, la cronaca, — 

—S ciO che fa tendenza nelle più importanti città del mondo. 
Un confronto con II nostro quotidiano. «» 


GIANCARLO SUMMA 


NN SAN PAOLO. Un carioca, 
un abitante di Rio de Janeiro 
non ha dubbi: l'immagine- 
simbolo della sua città ò la 
splendida Baia di Guanabara, 
col pan di zucchero da un la¬ 
to e il Corcovado dall'altro. 
Chi vive a San Paolo ha esita¬ 
zioni, e un sondaggio delio 
scorso anno l'ha ribadiio: in 
questo caso il «volto della cit¬ 
ta» è l’Avenida Paulista, una 
schiera quasi ininterrotta di 
grattacieli lunga poco più di 
due chilometri e mezzo. La 
«storica» rivalità tra Rio e San 
Paolo, in fondo, ò tutta qui. Ci 
sono i cariocas abbronzati, 
con le loro spiagge, il carne¬ 
vale, gli infiniti chopes (birre 
alla spina) bevuti con gli ami¬ 
ci guardando passare qual¬ 
che nuova »garota de ipane- 
ma». Eci sono i paulistasche, 
neppure fossero i nostri mila¬ 
nesi, spendono (o dicono di 
farlo) le loro giornate lavo¬ 
rando e dandoci sotto per *lar 


andare avanti il paese», cer¬ 
cando in qualche modo di 
consolarsi del fatto di vivere in 
una delle più grandi c brutte 
città del mondo (e con un cli¬ 
ma che oscilla permanenlo- 
mcnte tra il troppo caldo e II 
troppo freddo, rimanendo 
sempre troppo umido). 

È per questo che «o paulista 
ama a Paulista» (il paulista 
ama la Paulista). come ripe¬ 
teva mesi fa lo spot pubblici¬ 
tario di una grande banca na¬ 
zionale. È che la lunga suc¬ 
cessione di grattacieli, adagia¬ 
ta sulla cima della collina più 
alta di San Paolo, ù forse l'uni¬ 
co luogo di tutto il paese dove 
qualcuno - come ha ammes¬ 
so divedente anche il carioca 
«Jomal do Brasil» - «possa so¬ 
gnare di tradurre in portoghe¬ 
se la canzone New York, New 
York». O. in altre parole, di im¬ 
maginare, anche solo per un 
attimo, di «essere nel Primo 
mondo-, da tempo il supremo 
desiderio di gran parte dei 


brasiliani, sempre più impo¬ 
veriti e disperati per la brutale 
recessione degli ultimi anni, 
Nella Paulista hanno sede tut¬ 
te le grandi banche c multina¬ 
zionali operanti nel paese, 
con un giro d'affari comples¬ 
sivo che si calcola giri inforno 
a 70 miliardi di dollan l'anno: 
850mila miliardi di lire, un 
quarto dei prodotto interno 
lordo nazionale (il Brasile ha 
la decima economia del mon¬ 
do). E poi centinaia, migliaia 
di uffici, negozi, bar, nstoranli. 
E consolati, redazioni di rodio 
e televisioni, gallerie d'arte, li¬ 
brerie, scuole, ospedali. In tut¬ 
ta la Paulista lavorano oltre 
250rrula persone, e almeno 
' altre 750mila vi circolano ogni 
giorno, di cui 50mila la notte, 
per frequentare le decine di 
cinema c teatri che vi sono 
concentrati. Ed è sempre nel¬ 
la Paulista che la gente si da 
spontaneamente appunta¬ 
mento per festeggiare uno 
scudetto di calcio come una 
vittoria elettorale. Ed è qui che 


si concentrano gran parte del¬ 
le manifestazioni di protesta e 
dei cortei, visto che per l'Ave- 
mda passano decine di linee , 
di autobus ed una di metro¬ 
politana, oltre a circa 130mila 
automobili ai giorno. Inoltre, 
sono in funzione lùnula lince 
telefoniche, ed il consumo di 
energia elettrica ù pari a quel¬ 
lo di una città di 80miia abi¬ 
tanti. Se questi numeri non 
continuano a moltiplicarsi è 
solo per una questione di spa¬ 
zio. I terreni edificabili ancora 
disponibili sono pochissimi c 
valgono tra 10 e 1 Smila dollari 
per metro quadrato, uri re¬ 
cord assoluto in America Lati¬ 
na. 

Nel dicembre scorso, " la 
Paulista ha compiuto 100 an¬ 
ni, ed i festeggiamenti non so¬ 
no mancati, il Comune di San 
Paolo ha organizzato varie 
mostre e concerti, e quasi tutti 
ì giornali hanno pubblicalo 
inserti speciali in cui veniva ri¬ 
costruita la storia dcli'Avcr.i- 
da, che è poi, in gran parte, la 
storia dell'espansione e dello 


sviluppo economico dell'inte¬ 
ra città e. quindi, dei paese. 
Nel 1891, quando fu inaugu¬ 
rata, la Paulista era appena un 
largo viale aperto tra gli alberi, 
ma nel giro di pochi anni vi fu¬ 
rono costruite decine di son¬ 
tuose ville, residenza dei «ba¬ 
roni» del calte, dei grandi 
commercianti e dei primi in¬ 
dustriali. Un panorama ricco 
e «bucolico» rimasto quasi • 
inalterato fino all'inizio degli 1 
anni 70 quando, con molle la-. 
miglio tradizionali ormai sul " 
viale del tramonto, le ville fu¬ 
rono quasi lulte demolite per 
far spazio a condomini e grat¬ 
tacieli. Tra i nuovi edifici, vi e 
anche quello, futurista, del 
Museo di Arte di San Paolo 
(Masp), la cui collezione di 
dipinti - molli gli impressioni¬ 
sti francesi - è valutata oltre 
un miliardo di dollari. Solo 12 
delle vecchie ville sono so¬ 
pravvissute sino ad oggi alle 
ruspe ed all'avanzata del ce¬ 
mento; un paio ancora abita¬ 
te, una trasformala in un Mc¬ 
Donald's, una parzialmente 


distrutta dai proprietan (gli 
eredi della una volta ricchissi¬ 
ma famiglia italiana Malaraz- 
zo) per cviiare l'esproprio da >' 
parte del Comune, le altre in 
gran parte semplicemente ab- ; 
bandonate all'inevitabile ero¬ 
sione del tempo. Il Brasile, la ’ 
■nazione giovane», la «nazio- ’ 
ne de! futuro» della retorica » 
della ventennale dittatura mi¬ 
litare, ù un paese apparente¬ 
mente senza memoria, che 
costantemente cancella e ri¬ 
scrive la propria stona, anche - 
urbanistica. Dove esistevano 
splendide case coloniali, si in¬ 
nalzano oggi le toni in vetro- 
cemento delle corporations di 
mezzo mondo ed enormi, - 
anonimi residence dai nomi ; 
americaneggianti: "Wall strcel 
Paulista», «Manhattan», «Fiflh 
Avenuc». È quanto basta per 
soddisfare il «sogno america-, 
no» dei giovani yuppies con le - 
giacche di Armani come dei 
(attonni che guadagnano 100 ) 
dollari al mese. Aspettando 
tempi migliori. .... 


Termini 
Un comitato 
contro il progetto 
di Portoghesi 



Non piace al Nasca (Nucleo antisofisticazioi culturali e ’ 
archiettoniche) il progetto di Paolo Portoghesi per la sta¬ 
zione Termini: la galleria chiusa ai passanti (e, perciò, » 
agli immigrati), una volta trasparente e due viali sospesi * 
per chi proprio vuole passare... (Nella foto, una parte del . 
progetto). In un comunicato, il Nasca, che si ò appena » 
costituito, scrive: «Roma si sfascia, e si prova a sorregger- - 
la con il filo inconsistente dell’architettura di facciata». E •' 
ancora: «L’ultimo progetto è ancora più pernicioso, per¬ 
ché nopn riesce a nascondere la sua matrice prefettizia: ’ 
"se la stazione è mal frequentata, cosa meglio di elimina¬ 
re il problema eliminando la stazione?". Seguono ap¬ 
plausi ed elogi per il salottcrio progetto del salottizio Por¬ 
toghesi». Il Nasca, cosi, in questi giorni sta raccogliendo » 
le firme per evitare che il progetto sia realizzato. Finora, ‘ 
tra gli altri, hanno già dato il proprio nome Antonio Ce- • 
dema, Vezio De Lucia, Bruno Zevi, Renato Nicoiini... 


«No agli aumenti Contro l'aumento delle fa¬ 
noni! ac.il!» riffe negli asili nido, il Coor- 

lUCtJll A>NI» dinamento genilori demo- 

I genitori ' oratici ha presentato un n- 

licorrono al Tar c ° rs ° a , 1 Tar chiedendo an¬ 
che di far dichiarare tllegit- 
rima la normativa che qua¬ 
lifica il servizio tra quelli a 
domanda individuale. Due le motivazioni sostanziali: se- : 
condo il Cgd non è giusto che, tra i costi del servizio che : 
hanno portato all'aumento delle tariffe, vengano conteg¬ 
giati anche quelli relativi al personale, mai presente nei • 
nidi. In secondo luogo, la legge regionale dell'80 dispone - 
che il Comune, prima di decidere qualunque aumento. ? 
debba obbligatoriamente sentire il parere dei Comitati di 
gestione, cosa che, in questa evenienza, non è stata fatta. * 
Sulla questione del trasporto scolastico, il consigliere co- • 
munale per il Pds, ha denunciato un episodio. «È vergo- • 
gnoso - ha detto -che migliaia di bambini dai 3 ai 12 an¬ 
ni. in questi giorni sono sottoposti a minacce psicologi¬ 
che di non farli salire sugli autobus se i genitori non pa¬ 
gano il ticket». - ... 


glia d’origine». Con conse- 

■ guente isolamento degli anzia¬ 
ni e scarse possibilità di aiuto 
nell'educazione dei bambini. ■ 

Gli immigrati, la famiglia... le 
parrocchie. La Chiesa di Roma . 

■ «vuole essere vicina con leale 
' volontà di collaborazione a 

coloro ai quali é affidata la rc- 
sponsabilità del governo», ha 
. sottolinealo il Papa. E il sinda - 1 
co, rassicurato da quest'impe¬ 
gno, ha risposto esprimendo •' 
, gru,/Indine per «l'attenzione 
costruttiva» e per l'azione delle \ 
comunità parrocchiali e del 
volontariato. Carraro ha garan¬ 
tito il sostegno dell'ammlni- 
,, strazione capitolina allo sforzo ' 

. del Vicariato per la costruzio¬ 
ne di cinquanta nuove chiese 
. nel quartieri di recente realiz- . 

zazione che ne sono ancora 
• sprovvisti, inserendole nel pro¬ 
gramma di Roma capitale. -/ - 


Inquinamento Martedì prossimo, la com- I 

Malfarli ci canrà missione di esperti nomi- 

rnarieai si sapra nalada i ministero deii'Am- 
dove andranno biente esprimerà il proprio ' 
la rpntralinp parere sulle nuove centra- ; 

line di monitoraggio (dieci 
______ in tutto) che dovranno en- » 

trare in funzione a Roma. ' 
La commissione, in particolare, dirà se le zone proposte , 
dal Comune sono funzionali. Già ieri, Corrado Clini, di- ■ 
rettore generale del ministero, ha annunciato che «sug- , 
gerirà» al Comune di istallare qualche stazione in perite- ■ 
ria: «quelle attualmente funzionanti sono concentrate in ; 
un'unica zona», ha spiegato. E ancora: «La rete infatti non “ 
è stata decisa sulla base di un piano organico, ma su dati 
empirici». Nel frattempo, i Verdi hanno presentato un'in¬ 
terrogazione ai ministn dell'Ambiente, della Sanità e del¬ 
le Aree urbane. Sotto accusa, ancora una volta, è i! sinda- , 
co, che «nonostante i dati allarmanti sull'inquinamento 
dell'aria, non ha preso alcun provvedimento». , *. 


Sanità i Polemiche ad Anzio e a | 

llcl/Rm Nettuno (Usi Rm/35), do- 

UM/nm DO , a vicellda dl Marco , 

senza apparecchi Ghirem. muratore, che, 
ver 16 emeraenze avendo bisogno di un in- 

r * teivento urgente di neuro- 

mmm ___ chirurgia dopo un inciden¬ 
te sul lavoro, ha potuto es¬ 
sere curato solo a Perugia. Luciano Mìngiacchi. direttore “ 
sanitario dell'ospedale di Anzio, ieri, ha detto: «Non si è * 
trattato di un caso eccezionale, altre volte abbiamo do¬ 
vuto chiedere aiuto ad altre regioni perché trovare posto ■- 
a Roma è sempre più difficile». E i medici: «Qui non ab- : 
biamo gli strumenti, né gli specialisti, per fare diagnosi - 
immediati e precise, in tutta la zona non c'è nemmeno • 
una macchina per fare la Tac...*. , . 


Festival musicale In sala, erano i titolari delle I 
di Caracalla * ' ■■ principali agenzie turisti . 

, . . che romane. Li ha invitati > 

«Anticipato» Gian Pdolo Cresci, sovrm-1 

il programma tendente del Teatro dell'O- " 
r •* pera, per illustrare loro il 

programma del ' secondo 
Festiva) musicale di Cara- 
calla. È la prima volta che l'Ente lirico decide di anticipa-. 
re la presentazione del programma agli operatori turisti¬ 
ci. Loro, sentito il calendario, hanno chiesto il prolunga¬ 
mento della stagione e la possibilità di vendere i biglietti '• 
per gli spettacoli sin dai primi giorni di febbraio. . - 


Overdose La chiamata al 113, per en- 

Tmuàti - trambi, è arrivata ieri sera 

■ ■urau alle 19,40. Due telefonate ; 

morti i anonime, da due diverze ■ 

Alta ninvani zone della città: «C’è una 

persona che sta male...», i 
Cosi, la polizia ha trovato "■ 
Stefano Marinelli, 22 anni. ' 
Era dentro a un'duto, parcheggiata in via Portuense, al¬ 
l'altezza del civico 719. Morto per overdose di eroina. La 
droga, ien, ha ucciso anche un altro giovane. Si ò acca¬ 
sciato a terra all'incrocio tra la via Prenestina e la Collati¬ 
na. Non aveva documenti con sé. La polizia ha fornito la 
descrizione: sui trent'anni, blue-jeans e giacca verde-mi¬ 
litare, altezza media. 


CLAUDIA ARLETTI 



Sono 

passati 278 
giorni da 
quando II 
consiglio v 
comunale 
ha deciso di 
attivare una 
linea verde 
antitangente 
e di aprire - 
sportelli per 
consentire . 
l’accesso 
dei cittadini ' 
agli atti del 
Comune. , 
Ancora — 
non è stato ' 
fatto niente 
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Maurizio Abbatino, in fuga dall’86 
e nascosto in un residence a Caracas 
è stato scoperto dalla squadra mobile 
in collaborazione con la Criminalpol 


Era r ultimo leader ancora in libertà 
Aveva legato la banda alla mafia 
ai narcotrafficanti e ai Nar 
Su di lui l’ombra della morte di Calvi 


Boss in manette al sole dei tropici 

D capo storico della «Magliana» catturato in Venezuela 


È stato catturato in Venezuela l'ultimo capo del nu¬ 
cleo storico deila banda della Magliana. Maurizio 
Abbatino. 37 anni, latitante dall'86 dopo essere eva¬ 
so da una clinica privata romana, è stato sorpreso in 
un residence al centro di Caracas. Deve scontare 
vent’anni di carcere. Sarà estradato entro la prossi¬ 
ma settimana. Potrebbe chiarire gli episodi oscuri 
legati all'attività della banda. , 


ANDREA OAIARDONI 


# ; H Un'evasione da manuale 
i , mentre era ricoverato in una 
I cllnica privata romana, cinque 
( anni di latitanza, voci lontane 

di avvistamenti in Sud Amen- 
Si- ca. mentre qui, a Roma, le fa- 
”zioni superstiti' della banda 
i, . della Magliana si scannavano 
p tra loro per guadagnare fram- 
; menti di predominio nel tratti- 

• co degli stupefacenti c nella 
‘ \ gestione . delle scommesse 

• ; clandestine. Ma il capo indi- 
;. scusso di quell’organizzazione 

criminale che in oltre quìndici 
i anni di attività è stata capace 
( tra l’altro di stringere legami » 

* ' con la mafia (Pippo Calò), 

I con i terroristi di destra (le ar- 
S ’ mi trovate nell’81 all'interno 

■ del ministero della Sanità e i - 
; legami con i Nar) e con i più 
! famosi corrieri intemazionali 
: ; di droga (KohBakKin, Nicolas ' 

| Naja e Manuele Fucntes Con- - 
r cino) era sempre lui, Maurizio . 
t Abbatino. Il blitz notturno di > 
; ' martedì scorso in Venezuela ■ 
( , della squadra mobile romana . 
; - e della Criminalpol ha spezza- 
; - lo un embrione di mito. Abba- 
l ’ tino è stato arrestato a Cara- 
, cas, in un residence al centro 
; della città, dove era ospite di ' 
1 ; una famiglia facoltosa. Non ha ■ 
' 1 opposto-resistenza. ..In Italia. 1 
; deve scontare una condanna, 

1 con sentenza definitiva, a ven- 
; ; fannl di carcere per associa¬ 
zione a delinquere, detenzio- 
} ne di sostanze stupefacenti e 
; ' possesso di armi. Assolto dal- 
. l’accusa di essere il mandante 


degii omicidi di Franco Nicolì- 
ni, Antonio Leccese e Nicolino 
Selis, è tuttora inquisito per al¬ 
tri cinque delitti. Le pratiche 
per l'arresto provvisorio, in at¬ 
tesa - dell'estradizione, sono 
state già completate, il magi¬ 
strato venezuelano dovrebbe 
concedere entro una settima¬ 
na il benestare per il suo trasfe¬ 
rimento in Italia. ■ 

Il primo intoppo nella «car¬ 
riera* di Maurizio Abbatino, 
che oggi ha 37 anni. ò datato 
1972, ancor prima che nasces¬ 
se la banda della Magliana. 
quando fu denuncialo per fur¬ 
to e resistenza a pubblico uffi¬ 
ciale. Due anni dopo fu indi¬ 
ziato, ma poi prosciolto, dal¬ 
l’accusa di duplice omicidio. 
Nell’81 comincia a fare sul se¬ 
rio: viene denuncialo per con¬ 
corso con altre persone in as¬ 
sociazione per delinquere fi¬ 
nalizzata allo spaccio di stupe¬ 
facenti e per l'omicidio di An¬ 
tonio Leccese. Nello stesso an¬ 
no viene arrestato per 
associazione a delinquere e 
per detenzione di armi, esplo¬ 
sivo e munizioni. Nell'83 i ma¬ 
gistrati emettono nei suoi con- 
, fronti tre ordini di cattura: il pri¬ 
mo per l'ormai abituale asso¬ 
ciazione per delinquere, gli al¬ 
tri due per gli omicidi Leccese ' 
e Selis;-da' quali venne poi 
prosciolto. Ncll'85 ottiene il . 
trasferimento dal carcere alla 
clinica privata Villa Gina, al- 
l'Eur. 11 referto dei medici parla ■ 
di metastasi diffuse c paralisi 
progressiva. Nei ■ dicembre 





Qui accanto ■ 
Maurizio 
Abbatino. " 

In alto, il corpo 
di Edoardo 
Toscano, 
ucciso nell'89 
a Ostia 



dcll '86 ancora un ordine di 
cattura per l'omicidio di Sergio 
Cabrozzi c per il tentalo omici¬ 
dio di Vincenzo Capogrossi. 
Pochi giorni dopo riesce ad 
evadere dalla clinica, beffando 
i due agenti di polizia di guar- , 
dia (uon dalla stanza. Durante . 
la latitanza vengono emessi al- 
tn ordini di cattura per associa¬ 
zione a delinquere di stampo 
mafioso e per gii omicidi dì ' 
Giovanni e Giuseppe Marcuc- 
ci, di Mauro Pompei, di Orazio 
Benedetti e di Raffaele Caruso, 
avvenuti tra l'agosto del '79 e 11 
gennaio dell'83. - 
Il capo della sezione omici¬ 
di della squadra mobile, il vi¬ 
cequestore Niccolò D’Angelo, 
sapeva bene che Abbatino era 
fuggito in Sud America. Due 
anni fa, dopo mesi e mesi d’in¬ 
dagine, si precipitò in Brasile, 
ma il boss, che era stalo avvi¬ 


sato per tempo da qualche 
amico bene informato, riuscì a 
fuggire. La polizia mantiene il 
più stretto riserbo sulle attivila 
che Abbatino, sotto falso no¬ 
me, svolgeva attualmente a 
, Caracas. Sembra tuttavia che 
tacesse parte di un'organizza¬ 
zione dedita al traffico degli 
stupefacenti, assieme ad altri 
italiani. Gli investigatori hanno 
tracciato inoltre una mappa di 
personaggi con i quali il capo 
della Magliana teneva frequen¬ 
ti contatti in Brasile e in Argen- 
' lina, oltre che in Venezuela. 
•Solo lui potrebbe chiarire al¬ 
cuni punti tuttora oscuri nel¬ 
l’attività della banda della Ma¬ 
gliana - hanno detto ieri i fun¬ 
zionari di polizia -. Ad esem¬ 
pio la morte del banchiere Ro¬ 
berto Calvi*. Il mandante di 
quell'omicidio, connesso al 
crack del Banco Ambrosiano, 


Partiti al voto/I Verdi. Offerta la testa di lista a Fulco Pratesi 

Ottimismo ambientalista 
«Guadagneremo un altro seggio» 


? Una quaterna verde guiderà la lista del sole che ride, 

' una delle poche formazioni romane ottimiste. Punta-. 
no a un seggio in più alla Camera e alla conquista di 
?. un seggio senatoriale. Capolista sarà il fisico Massi- 
mo Scalia (a meno che Fulco Pratesi non accetti di 
i -candidarsi), seguito dall'indiscusso leader romano 
Francesco Rutelli, dall’animalista Carla Rocchi e da 
p Franco Russo. Ieri l'assemblea dei de'egati. 


CARLO FIORINI 


: WM Se quasi tutti i partiti mct- 
r.r, tono nel conto qualche punto 
Sf - percentuale in meno, i Verdi 
t •' invece sono ottimisti, convinti 
| di portare alla Camera, dai col¬ 
li' iegi del Lazio, un parlamenta¬ 
li'. . re in più rispetto all’87 e di 
K 1 conquistare un seggio al sena- : 
to. Ad aprire la lista dei verdi 
, sarà il fisico Massimo Scalia, 
K; sole che ride doc. già parla¬ 
li' ' mentare e giunto alla politica , 
C nell’ 8 l, quando i verdi fecero 
j* la loro prima comparsa in • 


Campidoglio. Il numero due 
sarà Francesco Rutelli, nato ra¬ 
dicale. promotore poi della 
nascita dei «Verdi Arcobale¬ 
no*. ora è uno dei massimi fau¬ 
tori dell'ambientalismo fatto 
partito, con forti inclinazioni di 
sinistra, e che ò diventato un 
leader indiscusso tra gii am¬ 
bientalisti romani, conquistan¬ 
do i consensi non solo dei «so¬ 
le che ride» ma anche degli ar¬ 
cobaleno. Dei nemici ancora li 
ha, ma il fatto che Rosa Filippi¬ 


ni. leader storica del sole che 
ride, lasci I verdi per seguire 
Craxi. ò il segno che ha vinto 
lui. Nel Lazio infatti ormai, la 
componente che alcuni espo¬ 
nenti definiscono *governista*, 
è una sparuta minoranza, che 
ieri, nel corso dell'assemblea 
regionale dei delegati, con al¬ 
l'ordine del giorno la discus¬ 
sione delle candidature, si ò li¬ 
mitata a borbottare, senza pe¬ 
rò proporre nomi alternativi a 
quelli presentati dal gruppo di- 
ngente. 

Rosa Filippini, proprio l'altro 
ieri, ha ufficialmente lasciato il 
gruppo verde della Camera 
per aderire a quello misto, c 
sarà nelle liste romane del Psi. 
Una fuga accolla con un senti¬ 
mento di liberatorio «era ora, ' 
potrà fare la damigella della 
maggioranza alla luce del sole 
e non sottobanco», ha com¬ 
mentato ieri un esponente ver¬ 
de. prima dell'inizio delt'as- 
semblea. Eppure un po' di 


paura, la fuga della Filippini la 
fa. C'ò chi accarezza, l'idea di 
avere al numero uno, invece 
che Scalia, il presidente del 
Wwf Fulco Pratesi: «potrebbe , 
essere la carta giusta per sven¬ 
tare un possibile effetto Filippi¬ 
ni». dice una esponente di 
spicco dei verdi. 

Il terzo seggio alla camera 
sul quale contano i verdi, sa¬ 
rebbe riservato a Carla Rocchi, 
coordinatrice nazionale, e che 
rappresenta l'anima animali¬ 
sta di stanza nell'arcipelago 
delle associazioni verdi. La 
Rocchi, che sarà candidata an¬ 
che al Senato, ò presidente 
della lega per la difesa del ca¬ 
ne. Se al sole che ride dovesse 
andare proprio bene, il quarto 
seggio sarebbe destinato a 
Franco Russo, di provenienza 
arcobaleno. E per lui è prevista 
comunque una doppia candi¬ 
datura, cosi, anche se i seggi 
dovessero essere soltanto tre. 
ci sarebbe comunque un po¬ 
sto al senato. 



ò già stato individuato in Pippo 
Calò, il «cassiere della mafia» , 
che dall’80 atl'85 fece della 
banda della Magliana il suo 
braccio armato. E uno dei capi 
di allora, Danilo Abbruciati, fu 
ucciso a Milano dalla polizia 
proprio mentre tentava di as¬ 
sassinare il vicepresidente del 
Banco • Ambrosiani, Antonio 
Rosone. — ' - ■> , ■ 

Con l'arresto di Maurizio Ab¬ 
batino, l’ultimo capo storico 
ancora latitante dopo la cattu- ’ 
ra di «Marcellone» Colatigli, av¬ 
venuta nel luglio del '90, della 
banda della Magliana non re- , 
stano che le briciole (anche se ’ 
è difficile immaginare una re¬ 
denzione collettiva). Tutti i ■ 
personaggi più importanti, 
quelli che hanno fatto la storia - 
della potentissima organizza- 
zìone criminale, sono in carce¬ 
re o sotto tema. In quest'ultimo, 
foltissimo gruppo è bene ricor- . 
dare i nomi dei «fondatori» 
Franco Giuseppucci, detto «er ' 
negro», e Maurizio Proietti. E 
poi Nicolino Selis (il cui cada- ; 
vere, sepolto - all’lnfemetto, 
non è stato mai più ritrovato). ! 
il già citato Danilo Abbruciati. : 
Edoardo Toscano (uomo dì 
punta del clan dei «perdenti», 
vittima di un agguato nel mar¬ 
zo dell’89 a Ostia), Enrico De 
Pedis, detto «Renatino» (am¬ 
mazzato a Campo de’ Fiori nel » 
febbraio del '90), Giovanni; 
Girlando (anche lui del «nu- ! 
eleo storico» che faceva capo a . 
Toscano) e il pentito Claudio - 
■ Sicilia, l'ultima vittima della fai¬ 
da, assassinato nel novembre ■ 
scorso. In quest'elenco, più : 
per molivi di parentela che per 
effettiva appartenenza alla ‘ 
banda, deve-trovare spazio an- 
,che il nome di Roberto Abbati¬ 
no., fratello, minore, del boss ■ 
catturato a Caracas. Ucciso a 
coltellate nel marzo del '90, il 
cadavere venne ripescato nel , 
Tevere. Insolita l'arma, insolita : 
la dinamica per un omicidio 
ancora irrisolto. > 


Viterbo 
Scrisse 
«W la pace» 
A giudizio 


Francesco Rutelli • 


La difesa a oltranza del sim- , 
bolo, e la paura che non scatti 
il seggio a palazzo Madama, . 
ha portato i verdi ad abbando¬ 
nare l'ipotesi di una candida¬ 
tura stile «Fiuggi per Fiuggi» per 
il seggio senatoriale di Prosino¬ 
ne. 

Essendoci un accordo mol- • 
to ampio sui nomi di punta, la 
composizione del resto della 
lista non dovrebbe creare pro¬ 
blemi, Le «caselle» da riempire 
sono 45 e quindi c'ò posto per 


tutti, inutili gli sgomitamene e 
l'arrembaggio, La linea di ten¬ 
denza è quella di mettere in li¬ 
sta leader locali ambientalisti 
di tutte le province, senza spe¬ 
ranza di essere eletti, ma con 
la funzione di fare il pieno dei 
voti. Dall'assemblea della Pisa¬ 
na nessuno temerà l’awenlura 
parlamentare. Dal Campido¬ 
glio finora pare che soltanto 
Oreste Rutigliano sarà candi¬ 
dato in alcuni collegi senato¬ 
nali. • . ' -, ■ , 


La Sapienza. Venerdì 31 assemblea d'ateneo alla facoltà di lettere 

Ancora proteste contro le tasse 
dopo la «mini-occupazione» 


Erano affidate alle suore dopo l’arresto dei genitori ' ' 

Bimbe rom in foga 
Un’inchiesta sul «S. Rita» 


■■ La protesta degli univer- 
- sitari contro l'aumento delle 
tasse d'iscrizione continua. Ieri 
la «Rete degli studenti di sini¬ 
stra» ha annunciato per vener¬ 
dì prossimo una assemblea 
d’ateneo, presso l'aula I della 
.facoltà di Lettere e filosofia de 
«La Sapienza». L'incontro è 
, aperto agli studenti, al perso- _ 
naie docente e amministrativo. 
Mentre per il 4 febbraio ò stato 
organizzato un sit-in davanti al 
rettorato, in concomitanza con 
la seduta del consiglio di am¬ 
ministrazione, «Chiederemo ■ 
ha dichiarato Pietro Adami, 
rappresentante della Rete nel 
consiglio d'amministrazione ■ 
una revisione della decisione 


di aumento delle tasse e pre¬ 
senteremo al riguardo propo¬ 
ste alternative». Fabio Ventura 
dei «Giovani socialisti» intende 
invece sollecitare il rettore 
Giorgio Tecce nella realizza¬ 
zione di un telefono verde al 
quale gli studenti possano ri¬ 
volgersi per denunciare disser¬ 
vizi e per garantire una politica 
di trasparenza amministrativa 
nell'ateneo. 

Intanto, gli studenti ribadi¬ 
scono la loro opposizione al¬ 
l'Intervento della polizia nell'u¬ 
niversità. Dello stesso parere ò 
anche la federazione romana 
di Rilondazione comunista, 
che in comunicato dichiara: 


«La vertenza tra Ateneo e stu¬ 
denti nori può essere risolta 
con l'intervento delle forze del¬ 
l'ordine. ma attraverso un con- 
frontocivile e democratico» - 
Il preside della facoltà di 
lettere, Emanuele Paratore, 
non esclude l’ipotesi che se a 
Lettere non tornerà la calma, 
la facoltà potrebbe rimanere 
chiusa per un periodo di tem¬ 
po. «Vediamo quello che suc¬ 
cederà nei prossimi giorni», ha 
dichiarato. E in mento all'inter¬ 
vento della poliza ha aggiunto: 
•Far ricorso alle forze dell'ordi¬ 
ne non ò bollo Non mi piace 
in quanto non lo considero un 
metodo da paese sviluppato, 


Ma c'ò una decisione del sena¬ 
to accademico che va rispetta¬ 
ta», 

Come si ricorda, è stato pro¬ 
prio il preside Emanuele Para¬ 
tore a far fallire venerdì l'occu¬ 
pazione da parte di un gruppo 
di studenti di alcuni collettivi 
universitari. Il responsabile 
della facoltà di Lettere infatti 
con uno stratagemma ha chiu¬ 
so a chiave gli uffici dei fax del 
centro stampa del dipartimen¬ 
to. Ieri la facoltà è rimasta tran¬ 
quilla. Paratore non ò stato in¬ 
sultato dagli studenti. Ma ò sta¬ 
to avvicinato da alcuni docenti 
che gli hanno espresso solida¬ 
rietà. 


■■ Sono fuggite m tre. nella 
notte, sono riuscite a scappare 
dall'Istituto «Santa Rita» al qua¬ 
le la ixrilziu li aveva affidati do¬ 
po il blitz scattato alcuni giorni 
(a nel campo nomadi della 
Muratella, alla Magliana. Sette 
anni una, undici ie sue ami¬ 
chette. Ancora non sono state 
rintracciale. Per questa fuga il 
magistrato ha emesso ieri due 
avvisi di garanzia. Le responsa¬ 
bili del centro di prima acco¬ 
glienza potrebbero venire ac¬ 
cusale di omissione di atti d’uf¬ 
ficio per essere venule meno 
alla dovuta vigilanza sui picco¬ 
li. Intanto il magistrato ha con¬ 
validato ieri i fermi per i genito¬ 
ri. 


L'operazione di polizia era 
scattata mercoledì notte. Con . 
in mano sedici provvedimenti '■ 
giudiziari hanno fatto irruzione , 
nel campo arrestando nove 
donne e sette uomini con l'ac¬ 
cusa di riduzione in schiavitù e ' 
maltrattamenti nei confronti 
dei loro figli. In quell'occasio¬ 
ne la polizia ha portalo via an¬ 
che 27 bambini, tra i cinquec i • 
quindici anni, costretti a ruba¬ 
re a suon di ceffoni e li ha tra- ' 
sferiti in un centro di prima ac¬ 
coglienza: l'istutulo Santa Rita * 
appunto da dove, quella stessa ” 
notte, tre ragazzine erano riu¬ 
scite a fuggire. Ora le madri su¬ 
periore del centro sono accu¬ 
sate di negligenza: di non aver 


saputo vigliare sui ragazzini 
che gli erano siati affidati. 

Intanto, sul caso si sono 
aperte nuove polemiche. Do¬ 
po la dichiarazione dell'inse-, 
gnante della scuola elementa- ’ 
re «Graziosi», Anna Pepe, che . 
intervistata detto come il 50% ■ 
dei bambini presenti nel cam¬ 
po nomadi della Muratella fre¬ 
quentava regolarmente - la 
scuola, il magistrato ha dispo- 
sio un'indagine conoscitiva. 
Dall’inchiesta, coordinata an¬ 
che dal commissariato Celio, ò 
venuto fuori che su 43 bambini , 
rom preenti nel campo della 
Magliana, solo 4 frequentano 1 
la scuola e in maniera saltua¬ 



ri Nei giorni del Golfo in 
fiamme scrisse sul muro del- ■ 
la caserma dei carabinieri : 
«Pace». E per questo gesto, • 
che risale al 20 gennaio del- ' 
l'anno scorso, il pacifista vi- ' 
terbese Peppe Sini domani 
sarà processato. Per espri¬ 
mere solidarietà a Sini, l'au- 
la della pretura di Viterbo . 
domani sarà affollata da de- • 
legazioni di pacifisti prove- . 
nienti da tutta Italia. Una ve- » 
ra e propria manifestazione, '■ 
indetta da) Centro di ricerca *" 
per la pace di Viterbo che ha • 
dato appuntamento arie ore 
9, in via Garbini 138, di fron- - 
te alla pretura. Messaggi di 
adesione all’iniziativa sono 
giunti dalla Lega Ambiente. ' 
dal segretario del Pds Achil- ì 
le Occhetto, dal vescovo di } 
Ivrea monsignor Bettazzi, ‘ 
dai parlamentari Raniero La .* 
Valle e Ettore Masina. . ,. 


DOMENICA 26 GENNAIO 1992 


AGENDA 


^ massima 10 

Dooi il sole sorge alle 7,29 
W S5‘ e tramonta alle 17,15 


■ MOSTRE 

Canova. Undici sculture in marmo di Anlomo Canova, pro¬ 
venienti dal museo Ermitage, accanto alle terrecotte baroc¬ 
che della collezione Farsetti e mai uscite dalla Russia sono 
in mostra a Palazzo Ruspoli (via del Corso 418) fino al 29 »’ 
febbraio tutti i giorni dalle 10 alle 22 . * • 

Guerclno. Sette opere dei grande pittore emiliano che fan¬ 
no parie della Pinacoteca Capilolina e sono in mostra pres¬ 
so la sala di Sanla Petronilla in occasione del quattrocentesi¬ 
mo anniversario delia nascita del Guercino. Musei Capitoli- ■ 
ni, palazzo dei Conservatori, piazza del Campidoglio. Ore 9- • 
13,30;domenica9-13; martedlesabato9-13,30.17-20; lune¬ 
di chiuso. Fino al 2 febbraio. — 

Fernando Bolero. Grande antologica dal '49 a oggi del pit¬ 
tore di origine colombiana. Oltre ai molti dipinti, in mostra 
sedici sculture e sessanta disegni. Palazzo delle Esposizioni, 
via Nazionale 194. Ore 10-21; chiuso martedì. Fino al 2 feb¬ 
braio. . »• ■».■••- •»« • 

Intorno al Futurismo. Aria di futurismo con opere di Balla. 
Depero. Prampollni, Dottori e alrei. Scudene di Palazzo Ru- ' 
spoii, via Fontanella Borghese 59/a, via del Corso 418. Ore ■ 
10-19 (sabato 10-22). Finoal31 gennaio. -- ■ r ■' 

■ MUSEI E GALLERIE mmmmmmmmmm 

Musei Vaticani. Viale Vaticano (tei. 698.33.33). Ore 8.45- 
16, sabato 8.45-13, domenica chiuso, ma l'ultima d'ogm me¬ 
se è invece aperto e l'ingresso ò gratuito. 

Galleria nazionale d'arte moderna. Viale delle Belle Arti f 
131 (tei. 80,27.51). Ore 9-13.30. domenica 9-12-30, lunedi 
chiuso.-'»- -, , 

Museo Barracco. Vicolo dell'Aquila 13 e via dei Bauilari 1 *■ 
(tel.65.40.848). Da martedì a sabato ore 9-13.30; domenica 
9-13; martedì e giovedì 17-20. Lunedi chiuso. r 

Museo delle cere. - Piazza Santi Apostoli n.67 (tei. 
67.96.482). Ore 9-21. ingresso lire 4.000. 

Galleria Corsini. Via della Lungara 10 (tei. 65.42.323. Ore , 
9-14, domenica e festivi 9-13. Ingresso lire 3.000, gratis under 
18 e anziani. Lunedi chiuso. i ' 

Museo napoleonico. Via Zanardelli 1 (telef.65.40.286).’ ; 
Ore 9-13.30, domenica 9-12.30, giovedì anche 17-20, lunedi ■ 
chiuso. Ingresso lire 2.500. , 

■ TACCUINO 

Boccea-Prtmavalle: incontro domani, ore 19, Bonifazi 68 , ; 
tra il Comitato di quartiere e i cittadini interessati agli espro¬ 
pri per la metropolitana (abitazioni e altr spazi pnvati). • . 

Contro l’attacco alla scala mobile. Assemblea promossa 
dai Rifondazione comunista per martedì, ore 17.30, presso 
la Sezione di via Chiovenda 62. Intrerverranno Crucianelli e ’ - 
Bertinotti; verrà poi proiettato *IUpoteca» un documentario ’ 
sulla lotta alia Contraves. . , -, », ., •■ •»•». ■ ■ 

Serata d’attrice con Claudia Lawrence fa parte di un ciclo > 
di rappresentazioni promosso dalla rivista «Sipario»; inizio 
oggi (e fino al 2 febbraio) a! Teatro «Elettra» di Via Capo r 
d'Africa 32. Feriali ore 21, festivi ore 17 (posto unico, lire > 

15.000, ridotto 10 . 000 ). . . -. 

Europe Cup-Sono aperte le Iscrizioni al II torneo di calcio a 
cinque. Inizia domani e prevede qualificazioni in 3 gironi e 
fase finale. Iscrizioni all’Olimpiclub (Lungotevere Pietra Pa¬ 
pa). Informazioni ai numeri tei. 55.88.648 e 55.86.920. ■ ■ — 
Arci Donna organizza da febbraio corsi di lingua inglese e ■' 
russa. Informazioni al tei. 31.64.49 (Viale Giulio Cesare 92). « 
Coni di lingua russa. L'Istituto di cultura e lingua russa. ' 
piazza della Repubblica 47, organizza corsi propedeutici '. 
gratuiti di lingua russa dal lunedi al venerdì (ore 18-19,20). 
Per ulteriori informazioni, telefonare al 4S.84.570 e al ; 
48.81.411.. . . . , ;v. . ... - .«»••. 

■ VITA DI PARTITO HHH 

FEDERAZIONE ROMANA 

Sez. Porto Fluviale: ore 10 "Festa del tesseramento • situa¬ 
zione politica». -•■«» ■ » • 

Avviso: domani alle ore 18 c/o sez. Valmelaina incontro 
con Pds - Comitato delle valli su: «Illustrazione proposta di * 
legge del Pds per il Parco regionale delle valli» con M, Meta. - 
Avviso: giovedì 30 gennaio alle ore 17 in Federazione (Via 
G. Donati, 174) riunione della Commissione federale di ga¬ 
ranzia. Odg: «Compiti e contributi della Cfg per la campagna v 
elettorale». ■ «-> . ■» . i«- 

Avviso: domani alle ore 17 c/o sez. Statali (Via Gotto."* 
35/b) coordinamento allargato del Pubblico impiego. Odg: ■ 
iniziativa dei Pds in vista delle elezioni con G. Imbcllone - F. 
Cervi, i- •> .. .... > . 

Avviso: le seguenti sezioni (Campo-Marcio, Celio Monti. 
Macao-Ludovisi, Flaminio, Vescovio. Tufello, Serpentara, ; 

' Valmelaina, Castelgiubilco, Vigna Mangani, Casilino 23, '■ 
Aziendali) sono pregate di venire a ritirare, con la massima 7 
urgenza, in Federazione il materiale riguardante il metodo 1 
per la formazione delle liste. ■ •*>».»- »»/-•«—» «w»^ 

Avviso: martedì 28 ore 18 in Federazione (Via G. Donati,? 
174) riunione dell'Area Riformista Romana con G. Pollilo. , 
Avviso: venerdì 31 gennaio ore 17 in Federazione attivo sul 
regolamento degli asili-nido con M. Coscia. • » - » . 

Sci. Magliana: ore 18 assemblea su: «Impostazione della ' 
campagna elettorale - situazione politica» con C. Leoni. 

XX Consultazione: ore 17.30 c/o sez. Ponte Milvio assem¬ 
blea su: «Circoscrizione delle liste - tesseramento - regola¬ 
mento finanziario» con M. Civita -C. Rispoli. - 
Sez. Tor Tre Teste: ore 18.30 attivo sulla consultazione 
delle liste con F. Volpiceli!. 

Sez. Appio Nuovo: ore 18.30 assemblea su situazione poli¬ 
tica con M. Pompili. ... -- » » 

Sez. Porta S. Giovanni: ore 18 assemblea su. «La politica 
del Pds per l’univetsità» con G. Orlandi. . 


IGEO 


AZIENDA COMUNALE 
ENERGIA ED AMBIENTE 


SOSPENSIONE IDRICA 

Per consentire urgenti lavori di manutenzione straordina¬ 
ria della rete idrica, si rende necessario sospendere il 
flusso idrico nelle condotte d! via La Spezia, di piazza Rie 
di Roma e di via Appia Nuova. 

in conseguenza, dalle ore 7 alle ore 20 di martedì 28 
gennaio p.v. si avrà mancanza d'acqua nelle seguenti 

vie: . » 

VIA LA SPEZIA- PIAZZA LODI - VIA APPIA 
NUOVA (da P.le Appio a piazza Ponte Lungo) •' 
PIAZZA RE DI ROMA - VIA AOSTA 

Saranno Interessate alla sospensione 
anche ie vie limitrofe a quelle indicate. 

Nella stessa giornata, a causa di lavori di ampliamento 
della rete idrica, dalle ore 7 alte ore 14, si verificherà 
mancanza di acqua nelle seguenti vie: 

VIA CINQUE FRON DI - VIA POUSTENA 
E VIE LIMITROFE) 

L'Azienda, scusandosi per gli inevitabili disagi, invita gli 
utenti interessati a provvedere alle opportune scorte e 
raccomanda di mantenere chiusi i rubinosi anche durante 
il periodo della sospensione, onde evitare inconvenionti 
alia ripresa del flusso. ^ 


( 
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DOMENICA 2S GENNAIO 1992 


via rf & in a Vltpvlin /*\ Fi ^ io & 1111 Assista, impiegato 
V MgglU a V lierou/ O J p residente deUa Regione 

è stato sindaco negli anni 70. Con lui inizia l’odissea dell’ospedale 
ancora incompiuto. E sul suo conto storie di milioni e di amici potenti 


L’irresistibile ascesa di «Nando» Gigli 


Da impiegato a presidente della giunta regionale: 
Rodolfo Gigli, andreottiano, costruisce a Viterbo 
tutta la sua carriera. Il «salto»? Nel 1970, quando 
diventa sindaco. In città, sono gli anni delle spe- 
culaaioni, dell'affare-ospedale, dello scandalo-il-, 
luminazione. Ma Rodolfo Gigli, «Nando» per gli 
amici, dribbla accuse e pettegolezzi, e resta sem¬ 
pre in sella... 

DALLA NOSTRA INVIATA 

CLAUDIA ARLETT! 


■■ VITERBO. Dicono: «È l'u¬ 
nico sindaco di Viterbo che ' 
non si è bruciato...». Altroché 
«bruciato»; Rodolfo Cigli, det¬ 
to «Nando», a Viterbo e din¬ 
torni deve tutta la sua fortu¬ 
na. Un'ascesa velocissima, 
da ■ sconosciuto * impiegato 
dell’Empas a sindaco. E poi 
su, sempre più, verso la Re- - 
gione. Adesso ne è il presi¬ 
dente. Forse, più avanti, pen- ' 
serà al Parlamento. Del resto, 
piace tanto a Giulio Andreot- 
ti. Anche più di Vittorio Sbar¬ 
della (che porta, è vero, una 
valanga di voti alla Democra- , 
zia Cristiana, ma brilla poco 
per immagine...). 

«Niente si muove a Viter¬ 
bo, che Nando non sappia o 
non voglia»: lo ripetono an¬ 
che i bambini, in città, però, 
oggi la gente lo ricorda so¬ 
prattutto per gli anni in cui è • 
stato sindaco. -, 

Conquistò la poltrona di 
primo cittadino nel 1970, e 
non si fermò più. Eppure, il 
signor Gigli, che ha fatto di 
queste zone il suo persona- > 
lissimo serbatoio elettorale, è * 
il protagonista di mille picco¬ 
li, grandi «scandali» cittadini. > 
L’ospedale-fantasma - di 


Belcolle, eternamente in co¬ 
struzione, è, per esempio, 
opera sua. Quando si doveva 
decidere dove far sorgere la 
nuova struttura, «Nando» non 
era ancora sindaco, ma era 
già in carriera, allora faceva il. 
presidente della deputazione 
ospedaliera (un po' come se 
oggi fosse a capo della Usi). - 

Strane cose, successero a 
Viterbo. Eccone una. Il mini¬ 
stero dei Lavori pubblici stilò 
una sorta di hit-parade al 
contrario, un elenco delle zo¬ 
ne in cui, per una ragione o 
per l'altra, non era consiglia¬ 
bile tirar su il nuovo ospeda¬ 
le. Belcolle, sei chilometri 
fuori della città, era tra que¬ 
ste. Invece, prima stranezza, 
la scelta cadde proprio qui. 

Forse, l'obiettivo era di far¬ 
ne una zona residenziale. E,, 
infatti, alcuni medici si affret¬ 
tarono ad acquistare i terreni 
dei dintorni. Poi, il Governo, 
però, impose una serie di 
vincoli, e tutto fini qui. . 

Il primo mattone del nuo¬ 
vo ospedale fu posto nel 
1968. E se l'ingoiò l'acqua: 
perché il terreno era (è) ar¬ 
gilloso. Decine di miliardi so¬ 
no stati spesi p>er rimediare a 
questo problema. 



Rodollo Gìgli 
con Giulio 
Andreottl ".. 



Belcolle non è ancora fini¬ 
to; da più di vent’anni si va 
avanti con appalti concessi a 
trattativa privata, che vengo¬ 
no giustificati con «motivi 
d'urgenza». Tra le tante 
aziende che sono passate di 
qui. c'é la «Crudeli spa». Que¬ 


st'impresa entra in scena con 
l'ospedale, e. da Viterbo, 
non si muove più. 

Nel 76, per esempio, ven¬ 
gono costruite le due ville 
della famiglia Gigli, nel quar- 
. tiere Respogli. Una va a Ugo, 
dirigente lacp, l'altra a Mile¬ 


na Grignuolo: rispettivamen¬ 
te, il fratello e la suocera di 
«Nando». Ville - miliardarie, 
che in città chiamano «i ca¬ 
stelli della Loìra». Quella di 
Ugo ù stata certamente tirata 
su dalla «Crudeli spa». E ai la¬ 
vori partcciparano anche al¬ 


tre imprese, già beneficiate 
da appalti pubblici. Una pre¬ 
cisazione: i Gigli non possie¬ 
dono aziende, vivono dei lo¬ 
ro incarichi pubblici, il padre , 
di Ugo e «Nando» faceva il 
tassista. ■» - 

La storia della «Crudeli ! 
spa», però, non finisce qui. 1 
Quest'impresa, recentemen- . 
te, ò stata la protagonista del¬ 
lo scandalo-termosifoni: in¬ 
caricata dalla Provincia di si¬ 
stemare gli impianti di riscal- ' 
damneto nelle scuole, fini i 
lavori in un mese e mezzo. 
Poi, si scopri che le opere > 
erano state eseguite per me¬ 
tà. Due funzionari della Pro- „ 
vincia, per questa storia, so¬ 
no stati appena condannati. , 
Altre ombre si porta dietro i 
il presidente Rodolfo Gigli. ' 
Era sindaco, quando il gover- ' 
no inaugurò l'Ivaf (imposta, 
sull'incremento di valore del- ■ 
le aree edificabili), sorta di ; 
tassa per i proprietari terrieri 
(poi revocata).'Viterbo si di- ~ 

■ stinse per le evasioni, centi- ‘ 
naia di milioni non furono 

• mai riscossi. Tra una svista e 
l'altra, (secondo i calcoli di 
Achille Poleggi, allora consi¬ 
gliere comunale pei), «ri- ' 
sparmiò», per esempio, quasi ; 
mezzo miliardo il costruttore i 
Cecchetti, che nel 1976 chie- '« 
se al Comune la licenza per ; 
tirare su 79 appartamenti, 
circa SOmila metri cubi. Una 
' curiosità: c'é una foto di que¬ 
gli anni che ritrae, insieme, - 
Rodolfo Gigli e il figlio del¬ 
l'imprenditore Cecchetti, du- 1 
rante una gita. L'epilogo? La ; 
, Corte dei conti ha da poco 

■ deciso che un gruppo di am¬ 
ministratori dovrà «risarcire» 
lo Stato. Ma è gente del «do¬ 



A... 


AlFAttico «Les liaisons dangereuses», mostra ideata da Sargentini 

Dieci pittori a confronto 






ENRICO GALLIAN 


wm Non c'é competizione, 
rissa, burrasche di sorta tra le „ 
opere esposte nella Galleria 
■L'Attico» in via del Paradiso, 

<11 (fino ai 2 marzo con orario: • 

17/20 escluso festivi). semmai 
si avverte ben altro, per cscm- , 
pio che le misure delle opere ' 
esposte, le distanze fisiche nel¬ 
lo spazio da opera a opera so¬ 
no avvicinanti, semmai ce ne 
fosse stato bisogno, della pun¬ 
tualizzazione. Senza clamori, 
con rispetto l'uno verso l'altro. 
Da pittore a pittore. Da sculto¬ 
re a scultore e neanche si può . 
parlare di affinità elettive. . - 
Gii artisti «a confronto» sono 
Burri-Nunzio. Fautrier-Ragal- 
zi, Morandi-Leoncillo, Pasca- 
li-Andre, Sironi-Pizzi Cannella 


e i legami non sono né perico¬ 
losi, ma neanche disdicevoli. 
Con gran rispetto per l'arte, 
senza forzature Fabio Sargenti¬ 
ni negli spazi della sua «Asso¬ 
ciazione - culturale l'Attico», 
non concedendo nulla al mer¬ 
cato o alla moda ha ideato la 
mostra offrendo non pochi at¬ 
timi di nflessione artistica. 

Nel momento stesso che 
l'artista opera c solo da quel 
momento già teatralizza, met¬ 
te in scena il frammento di un 
suo armamentario che ancora 
non ò stile e che comunque 
non vuole essere questo. Storie 
personali, storia di pittori c di 
pittura poeticizzati dalle misu¬ 
re c non da confronti per stabi¬ 


lire chi è meglio o peggio. La 
Natura morta di Morandi è un » 
olio di cm. 30x35 la Natura 
morta con bottiglia e polipo é 
una terracotta invetriata di cm. 
30x21 e la distanza é minima, 
decentra di lato su un piedi- ■ 
stallo la scultunna rispetto al • 
quadro di Morandi appeso alla 
parete; Burri è in stretto contat¬ 
to con Nunzio ed in «parete» 
sembrano in perfetta consecu- 
Ito, e sono solo alcuni dati 
questi che stiamo dando e solo 
per dimostrare che non è tanto 
la competizione che interessa 1 
a chi guarda, ma in centimetri 
la distanza tra un'opera storica 
che - interessa all'ordinatore 
della mostra e non altri "con¬ 
fronti». Le misure evidenziano , 
il grado di osservazione nel 
gioco reverente delle parti in 


causa. Le parti non si cquival-, 
gono per nessuna legge arit¬ 
metica. ma solo ed unicamen¬ 
te per materiali. Anche la tec¬ 
nica in questa mostra svolge 
un ruolo che non vuol dire pri¬ 
mato o belligeranza: i materiali 
segrctamcnle nobilitano l'im¬ 
magine di sé, d'altronde ò il 
grado di alta professionalità 
che conta e le opere testimo¬ 
niano questa «grandezza» che 
ò propria degli artisti in mostra. 

La «fretlolosità» degli osser¬ 
vatori rende più difficile spie¬ 
gane le emozioni che si avver¬ 
tono in questa mostra, tutti . 
non si soffermano mai sul tito¬ 
lo, sul quel quadratino di carta 
che sì trova sperduto sulle pa¬ 
reti che santifica l'opera: titolo, 
misure e tecnica sono sempre 
motivo di gran poesìa. Attimi 


che pochi assaporano: per 
esempio Gentile d'ansia (L'a¬ 
mico della luna) di Piero Pizzi 
Cannella o Confluenze, n. 22 
vasche di alluminio acqua ani¬ 
lina di Pascali, Madre di Ragal- 
zi come anche Senza titolo di 
Nunzio chi osserva deve met¬ 
tersi in testa che non é un pas- 
salcmpo da parte degli artisti, ; 
pensare alla titolazione, ma , 
(rammenti di poesia, di una lo- ’ 
ro poesia. È sempre il titolo 
che sancisce definitivamente . 
l'opera, nella sua titolazione 
l'atto di nascita poetico prende 
le distanze dall'oleografia, car¬ 
tolina, assenza d'arte. Il «rac¬ 
conto» della pittura ha bisogno ' 
di parole per elevare il tono 
della propria azione purifica¬ 
trice al di là del peccato della 
pittura, , ■ • . 




*>--**>• 



Pino Pascali, «Confluenze» (1967): sotto due disegni di Petrella 


«Teatroviamoci» 
con il Carnevale 


LAURA DETTI 


■■ Un quadralo di moquette 
steso a terra, una stufa a legna 
per riscaldare l'ambiente c un , 
registratore. Con queste poche 
cose Tiziana Di Norcia, giova¬ 
ne diplomata alla scuola inter- , 
nazionale di teatro gestuale 
■Circo a vapore», ha costruito 
un laboratorio per realizzare, 
insieme a ragazzi dai 12 ai 18 
anni, compresi i portatori di 
handicap, un seminano di mi¬ 
mo, danza, improvvisazione, 
uso della voce, caricatura e, in 
occasione del vicino Carneva¬ 
le. di fabbricazione e uso delle 
maschere. • < . • - 

Per circa un mese, ogni ve¬ 
nerdì dalle 17 alle 19, giovani e 
adulti potranno incontrarsi in 
uno dei locali dell'ex centrale 
del latte (via Principe Amedeo 
! 88 ), la sede scelta da Tiziana 
di Norcia per la sua attività, im¬ 
pegnandosi a costruire occa - 1 
sioni di scambio c confronto 
attraverso le tecniche e l'atmo¬ 
sfera proprie del teatro. Non a 
caso l'iniziativa che, partita ve¬ 


nerdì scorso, andrà avanti fino 
al 28 lebbraio, prende il nome 
di «Teatroviamoci* (informa¬ 
zioni al numero tel.73.11.841 ). 

Un' occasione per stare in¬ 
sieme. per rompere le barriere 
e per cancellare l'imbarazzo 
nel comunicare, «con partico¬ 
lare attenzione - scrive Tiziana 
Di Norcia, tra l'altro socia dell' 
“Associazione bambini down" 

- alle problematiche di inter¬ 
scambio tra portatori di handi¬ 
cap e non». Venerdì primo ap¬ 
puntamento. Con un piccolo 
gruppo, cinque ragazzi dai 13 
ai 19 anni, la seminarista ha ' 
cominciato il suo lavoro. Per 
iniziare via le scarpe e tutti sul 
quadrato di moquette che rap¬ 
presenta per ora il palcosceni¬ 
co (negli incontri successivi i 
partecipanti metteranno piede 
sul palco vero contenuto nella 
sala dcllex centrale del latte). 
Poi i «primi passi»: si comincia 
con il mimare alcune situazio¬ 
ni quotidiane, prima in gruppo 
e poi singolarmente; si passa a 
formulare la definizione di rit- 



HO SPRECATO GLI ANNI 70 
A STUDIARE I TAMBURINI 
SUI GIORNALI, A CERCA: 
RE SPERDUTI CINEMA D' 
ESSAI, CON LE TASCHE 
PIENE SOLO DI TESSERE * 

di cineclub, pea vede* 

RE FILM CHE ADESSO 
PROGRAMMA ITALIA 7 
ALLE 17.05. 

E MAGARI NON LI GUAR. 
DA NESSUNO- f —\ 


Ubiquità della pubblicità 


mo e si prova a crearne qual¬ 
cuno con 11 battilo delle mani, 
con la voce c cori i passi. Dopo 
il ritmo l'invenzione dì movi¬ 
menti che tutti, uno dopo l'al¬ 
tro, devono mimare c la simu¬ 
lazione degli atteggiamenti 
(camminate ed espressioni) 


degli animali. Tiziana conclu¬ 
de leggendo la tavola «I quattro 
musicanti di Brema», su cui 
probabilmente il gruppo lavo¬ 
rerà per dare vita il 29 lebbraio 
ad una parata-spettacolo lun¬ 
go le vie vicine all'ex centrale 
del latte. 


■■ Sabato 25 gennaio, ore 
dodici: Piazza dell'Esedra. 
Strecciano autobus provenien¬ 
ti da ogni angolo di Roma c a 
ogni angolo di Roma diretti: 
sulle fiancate di ognuno di - 
questi autobus, una piccola 
scritta nera in caratteri diversi , 
(ora tondo ora corsivo), su 
(ondo bianco, suggerisce: «Su 
questa vettura ci sono...» e giù , 
una lista di nomi d'artisti con¬ 
temporanei. da Bai a Tadini. 
Lo slogan fa parte di una cam¬ 
pagna pubblicitaria a tappeto 
organizzata dall'azienda dei ■ 
trasporti comunali che ha si¬ 
stemalo sugli autobus riprodu- - 
ziom di opere di alcuni artisti 
figurativi. Ma quello slogan, di- - 
damo la verità, ispira un po' di ' 
perplessità: «Su questa vettura , 
ci sono,,.». Proprio su «questa» 
vettura, su ognuna le stesse 
persone, ovvero: »L'arte o del¬ 
l'ubiquità». 

Dice Ismaele in Moby Dick ', 
di I Icrman Melville: «Una delle 
idee strampalate a cui ho allu¬ 
so, che alla (ine nel cervello 
dei fanatici si accoppiavano 
alia balena bianca, era l'opi¬ 
nione soprannaturale che Mo¬ 
by Dick avesse il potere della 
ubiquità, che insomma lo 
avessero visto davvero a latitu¬ 
dini opposte proprio nel me¬ 
desimo tempo, Creduli come 
erano quei cervelli, l’idea non 


Messi al muro. Li avrete visti lungo le strade di Ro¬ 
ma, ammiccanti, furbi, tutti tesi a indurvi in tentazio¬ 
ne. A indurvi a comprare qualcosa, per l’esattezza. 
Sono i manifesti pubblicitari, ai quali quasi non dia¬ 
mo più importanza, ma che invece dicono molto di 
noi, della nostra realtà e del nostro immaginario. E 
allora, lanciamo uno sguardo in questo mondo fra 
verità e invenzione; manifesto per manifesto. ■ >• 


ANDREABELAQUA 


era completamente priva di 
qualche ombra di probabilità 
superstiziosa, vislo che i segreti ; 
delle correnti marine non si so- ' 
no ancora svelati neanche ai 
nccrcatori più colti, le vie na¬ 
scoste clic segue il capodoglio ; 
in immersione rimangono in 
gran parte inspicgabili ai suoi 
inseguitori: e di tanto in tanto 
hanno suscitato le speculazio¬ 
ni più strane e contraddittorie, 
sopraltulto per quanto riguar¬ 
da la maniera misteriosa' con 
cui, sceso a grande profondità, . 
esso si trasferisce con velocità 
incredibile a distanze grandis¬ 
sime». - 

L'ubiquità presuppone su- ‘ 
pcrstizionc c magia, capacità : 
di autosuggestione c attenzio- ' 
ne all'irrazionale. Ma anche 
soggezione. Dice ancora 
Ismaele: »Mobv Dick mi susci¬ 


tava un altro pensiero, o piut¬ 
tosto un orrore vago c senza 
nome, cosi intenso da sover¬ 
chiare tutlo il resto; e tuttavia 
cosi misterioso e quasi ineffa¬ 
bile che a momenti dispero di 
poterlo esprimere in una for¬ 
ma comprensibile. Era la bian¬ 
chezza della balena che so- 
prattuito mi atterriva». » — • 

1 > manifesti sin questione, 
quelli sugli - autobus, -sono 
bianchi, solo con piccole scrit¬ 
te nere. E in altri si chiarisce il 
mistero: «Arte c pubblicità; arte 
e velocità», lui stessa velocità 
incredibile con cui il capodo¬ 
glio si trasferisce a distanze 
grandissime? Diciamo la verità: 
se i pubblicitari scelti dall'Atac 
pensavano a Melville e alla 
bianchezza di . Moby Dick, 
complimenti a loro. ; , 


SANITÀ 


po-Gigli», e «Nando» non è tra 
questa. Gite in Svizzera, parti-. 
te di pockercon puntate mi¬ 
lionarie: a Viterbo, sul tempo . 
libero di «Gigli-sindaco, le 
chiacchiere si sprecano. In , 
realtà, («incidente» più serio ■ 
di quegli anni fu amministra¬ 
tivo. «Nando» e la sua giunta, ‘ 
infatti, a un certo punto affi- 
darono i lavori per il nuovo 1 
impianto cittadino di illumi¬ 
nazione a una ditta paiermi- ' 
tana, la «Icem». Che ottenne ; 
l'appalto grazie a un'offerta ' 
bassissima. Un colpo fortu¬ 
nato: i termini per la parteci¬ 
pazione al bando, già scadu- !■' 
ti, furono riaperti grazie alle , 
preghiere di tre aziende rìtar- l 
datarie. Ma -le loro offerte ‘‘ 
non furono mai presentate, 
e, invece, arrivò quella della 
«lcem». Che, in 48 ore, vinse ’ 
la gara. Anni dopo, quell'im-.. 
pianto • di illuminazione, T 
inaugurato in pompa magna ,, 
quando Rodolfo Gigli era già 
approdato alla Pisana, fu giu¬ 
dicato «pericoloso». Si scopri, {; 
soprattutto, che la «Icem» era ' 
un'impresa «a economia ma- “ 
(iosa». In Sicilia era stata «fa¬ 
vorita» da Vito Ciancimino, . 

C'è un'ultima storia, rac¬ 
contata recentemente da un ; 
settimanale • locale («Sotto f 
Voce»). Sembra che, agli ini- - 
zi degli anni Ottanta, i fratelli (: 
‘ Gigli abbiano depositato s 
centinaia dì milioni presso la 
Banca d'America e d'Italia • ■ 
(agenzia dell'Eur). Fantasio- - 
sissimi i nomi scelti per i li- ‘ 
bratti al portatore. Per esem¬ 
pio: Bleu Ogu, Cordon Rou- 
ge.Rudy... ■— - • ■ > 

(Fine. Le precedenti punta¬ 
le sono stale pubblicale il 24 e 
il 25 gennaio ). 




■■ Ammalarsi in vacanza. Quando si sceglie di trascorre¬ 
re all'estero le ferie, capila talvolta di avere dei problemi di ' 
salute. Cosa fare allora se la febbre ci immobilizza a letto o 
se una banale caduta ci causa dolori alla caviglia o al gi¬ 
nocchio? La cosa più ovvia da fare è chiamare un medico o ’ 
andare al più vicino pronto soccorso. Un rimedio costoso ' 
se, prima di partire, non ci siamo muniti del foglio sanitario ■ 
che garantisce l'assistenza gratuita anche all'estero. ■ • - :» 

Prima di partire, dunque, basta fare un salto all'Unità sa¬ 
nitaria locale e chiedere il foglio per l'assistenza sanitaria 
all'estero. : ■ 

Tutti i cittadini italiani hanno diritto all'assistenza gratui¬ 
ta nei paesi della Comunità economica europea. Chi sce¬ 
glie di andare in vacanza in Spagna. Portogallo, Francia, ■ 
Gran Bretagna, Irlanda, Belgio, Olanda, Lussemburgo, Ger¬ 
mania, Danimarca o Grecia deve quindi passare nella sesie ; 
della propria Unità sanitaria locale e chiedere il rilascio del " 
modello E-l 11. Per avere questo foglio, sul quale è solila- 
mente appuntata anche la validità, limitata al periodo di 
vacanza, bisogna mostrare il tesserino sanitario agli impie¬ 
gali della Usi. Una volta in vacanza, se ci si ammala, si po- ■ 
trà ricorrere alle cure mediche senza temere di finire sul la- . 
strico. Esibendo il modello E-l 11, infatti, la visita sarà gra- ' 
tuitao, al limite, si dovrà pagare un ticket. -- v. 

Problemi in vista, invece, per chi sceglie di andare in va¬ 
canza in un paese extracomunitario. Sono infatti pochi gli 
Stati che hanno firmato con l'Italia una convenzione sul¬ 
l'assistenza all'estero per turisti. Fra queste primule rosse ci » 
sono l'Austria, la Svezia, l’Australia, la Repubblica di San ' 
Marino e il Principato di Monaco. • • - ' . ' •. 

Chi va in uno di questi paesi, potrà quindi chiedere agli ; 
sportelli della propria Unità sanitaria locale il foglio di assi- ' 
stenza sanitaria. Il Brasile e la Jugoslavia garantiscono in- « 
vece l'assistenza sanitaria gratuita solo ai lavoratori subor- ■ 
dinati del settore privato. Mentre in Argentina sono esclusi- >' 
vamente tutelati i pensionati. Chi decide di andare in va- ■ 
canza negli Stati Uniti, in Russia, nei paesi dell’Europa del- - 
l'Est, nei paesi asiatici, africani o sudamericani, dovrà affi- : 
darsi alla buona sorte, oppure ricorrere ai servizi delle * 
assicurazioni. In tal caso, se dovesse capitare di ammalarsi, * 
le spese sanitarie, talvolta molto costose, sarebbero coper¬ 
te dall'assicurazione. «te,-*,., 

È invece molto difficile curarsi all’estero, ossia ricorrere 
alle cure mediche di medici stranien quando non si è in va- • 
canza. Il decreto ministeriale del 3 novembre 1989 stabili- ■ 
sce in quali casi si può andare negli ospedali stranieri. In . 
genere chi ricorre all'assistenza sanitaria estera è un mala- • 
to molto grave che in Italia non dispone di strutture speda- ' 
lizzate oppure deve attendere molto tempo per interventi 
particolan. I settori interessati sono oncologia, cardiochi¬ 
rurgia, urologia, trapianti e neurochirurgia. a ^ 


La religione 
dell’arte 

e la trasparenza 


MARCO CAPORALI 


■B Fiammetta Selva é più 
nota per le sue battaglie in fa- ; 
vore degli artisti che per il pro¬ 
prio essere artista. Battaglie vis- " 
sute con dedizione letale, con 
una fede nell'ano che non pre- ' 
vede risparmi di energie e di : ' 
passioni. Tre anni fa la poetes¬ 
sa-pittrice bolognese (e rama-.. 
na di adozione), che a lungo 
si è dedicata al teatro (come 
autrice, attrice e fondatrice di ■ 
teatri di poesia come «La canti¬ 
na di Bologna»), aveva dato al- . 
le stampe un volumetto dal ti¬ 
tolo Trasparenze prima di sera, 
con cinque disegni e una testi¬ 
monianza di Bruno Caruso, 
pittore a lei legato da antico 
sodalizio, come Ennio Cala- ;. 
bria, Giacomo Porzano, gli 
scomparsi Carlo Treves e Gii- ' 
berto Filibeck e numerosi altri . 1 
11 piilore Van Claudio Celli, fi¬ 
glio di Fiammetta e di Gian . 
Carlo Celli, è morto a soli 29 
anni, al Santa Maria della Pie¬ 
tà, nel 1982. E non è difficile ’ 
rintracciare, in diverse poesie • 
della nuova raccolta di Fiam- C 
metta Selva. Geografia de! cuo¬ 
re (Pellicanolibn), il ricordo di 
Van Claudio, espressamente . 
citato o protagonista in prima [ 
persona, «io» narrante come « 
nella poesia Se potesse parla¬ 
re... - - ■ - '■ - 

Cosi puro si ritrovano in que- » 
sta nuova silloge i temi cari al¬ 
l’autrice, che pubblicò il suo 


primo volume di versi. L'affetto 
in prestito (con xilografie ori¬ 
ginali di Treves), nel 1965.Te- 
mi quali l'amicizia, la religione ’ 
dell'arte, la patria dei poeti e » 
dei pittori, il vagheggiamento - 
di un’utopia che resiste a tutte » 
le smentite. La poesia di Fiam- 
metta Selva ha qualità dram¬ 
maturgica, tra scatti improvvisi : 
e ripiegamenti, tra invettiva, a ■ 
tratti anche profetica, ed eie- • 
già, tra indignazione e abban¬ 
dono. Certi attacchi sommessi 
, certi modi epistolari e «priva- : 
ti», fanno pensare a Esenin 
(«Amico caro/ una piccola ' 
memoria/ allegra come un 
sasso/ attraversato/ da striate¬ 
le di mare/ e di vigneti»), pri- ' 
ma che la confessione esploda 1 
in appello, in interrogazione, o ' 
in presa d'atto della solitudine 
a cui condanna l'indifferenza: • 
-Che vuoi che sappia/ Questa ' 
stupida genie/ Sferragliarne ’ 
giochi/ E crudeli avventure». 

Tuffo é sempre e contempo¬ 
raneamente in ballo in questa < 
poesia per nulla quotidiana • 
nonostante l'intimità della 
scrittura. La ricerca del subii- '* 
me passa attraverso il fango > 
della storia, l'ingiustizia colici-. 
tiva, gli umiliati e offesi, senza ' 
approdare né al manifesto né 
a rifugi consolatori. Fiammetta i 
Selva ci invita a mutare il nau- ? 
fragio in salvezza: -Quel che 
vorrei/ E' morire verde/ Come 
una lucertola/ All'ultimo sole». » 


Dibattiti e spettacolo al Centrale 
per ricordare Luigi Petroselli* 


mm -Il colore degli anni»: si intitola cost la manifestazione- 
spctlacolo messa in piedi dall'associazione «Luigi Petroselli» 
per ricordare l'opera c la figura dello scomparso sindaco del¬ 
la capitale. Martedì, a partire dalle ore 16, al Teatro Centrale 
di via Celsa, prenderanno vita dibattiti, concerti e iniziative * 
dedicate agli anziani che conobbero Luigi Petroselli e ai gio- ' 
vani, destinatari di una campagna di divulgazione del lavoro 
che svolse questo straordinariopersonaggio per la città. Nella i 
prima parte della manifestazione verranno spiegati gli intenti , 
dell'Associazione everrà invitato (attere e regista Paolo Perù- 
gini a leggere opere di poeti italiani, accompagnato dalla chi¬ 
tarra e dal liuto di Francesco Taranto. Poi la Piccola Accade- ' 
mia eseguirà per strumenti a fiato composizioni di Mozart e , 
Rossini. La seconda parte, invece, sarà caratterizzata dalla 
partecipazione di molti personaggi dello spettacolo, tra cui 
quella straordinaria di Gigi Proietti. . 
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Holyfield e Tyson fanno notizia negli Stati Uniti anche senza guantoni 
Il campione dei pesi massimi vola a New York per aiutare un ragazzo nero 
sfigurato da tre razzisti bianchi. Ad Indianapolis «Iron Man» in tribunale 
Domani inizia il processo per stupro: rischia fino a 63 anni di carcere 


Il dolore fuori dal ring 


Evander Holyfield e Mike Tyson, campioni neri dei 
ring, occupano in questi giorni le pagine dei quoti¬ 
diani americani per vicende extra-sportive. Il cam¬ 
pione del mondo dei massimi ha aiutato un ragazzo 
del Bronx aggredito e sfigurato da tre adolescenti 
bianchi. Tyson comparirà domani in tribunale per 
difendersi dall’accusa di stupro. Un processo desti¬ 
nato a creare ulteriori tensioni razziali. 


GIUSEPPE SIGNORI 


wm Due giganti neri, due assi 
del ring, hanno occupato (e 
occupano) in questi giorni le 
cronache dei giomaii degli 
«States», a! Nord come al Sud, 
a Levante ed a Ponente. Sono 
Evander Holyfield dell'Alaba- 
ma campione mondiale dei 
massimi per le tre Sigle pastic¬ 
cione (Wbc, Ibf, Wba) e Mike 
Tyson di Brooklyn. New York, 
ex campione del mondo della 
massima categoria. Siccome 
oltre Atlantico il razzismo non 
ò morto, come del resto il nazi¬ 
smo in Germania ed il fasci¬ 
smo dei ragazzoni pelati (con 
cresta) in Italia, un fanciullo 
colorato di 12 anni, Btyan Fi- 
gueroa. è stato aggredito nel 
Bronx, New York, da tre adole¬ 
scenti bianchi nostalgici del 
Ku-Klux-Klan. Dopo averlo pe¬ 
stato, gli hanno imbiancato il 
volto con pittura e calce. 

I giomaii pubblicarono foto 
del povero ragazzo nero diven¬ 
tato bianco, un gesto bestiale, 
intollerabile per Evander Holy¬ 
field. Lasciata immediatamen¬ 
te Atlanta, Georgia, dove vive, 
il campione volò a New York 
alla ricerca del piccolo Figue- 
roa. Lo ha invitato a pranzo (il 
ragazzino ha ancora il volto 
deturpato), gli ha offerto un 
viaggio a PhLadelphia per assi¬ 
stere al mondiale dei pesi wel¬ 
ter* (Wba) fra Meldrick Taylor 
e Glertwood Brown, un violen¬ 
to «tight» vinto dal campione di 
Philadelphia (Taylor) malgra¬ 
do due atterramenti subiti nel 
secondo e nel quarto assalto. 
Quindi Holyfield ha riaccom¬ 


pagnato Btyan Figueroa a ca¬ 
sa, nel Bronx, lasciando un ro¬ 
busto ricòrdo in dollari alla fa- 
' miglia per le cure dello sfortu- 
" nato ragazzo. • • . ,.r - 

Pctche il campione del 
mondo ha fatto tutto questo? 
Evander Holyfield. 30 anni il 
prossimo 19 ottobre, invitto nel 
ring, divorziato, ha confessato: 
«...Btyan era ferito e demoraliz- 
: zato, ho voluto confortarlo. Ho 
. quattro figli c ognuno di essi 
poteva subire la medesima 
sorte di- Figueroa al quale ho 
raccomandato di non vendi¬ 
carsi. Devi dimostrarti più 1 
umano e intelligente di quei tre 
ragazzini •» intolleranti con i , 
“nigger" (termine spregiativo 
: per noi gente di colore), gli ho 
detto. Spero che Btyan mi 
I ascolti: per noi qui la vita è 
sempre dura e pericolosa e in¬ 
giusta. Forse lo capirà anche 
Mike Tyson il 27 gennaio a In- . 
dianapolis...». Difatti lunedi ; 
“ prossimo Mike «Iron Man» Ty¬ 
son dovrà presentarsi nella , 
• Marion County Superior Court 
- di Indianapolis, Indiana, pre- 

• sieduta dall'inflessibile giudice 

• Patricia Gifford perché accusa- 
to di stupro. Secondo il parere 

( ' di Jeffrey Modissett, pubblico 
' accusatore della Superiore 
' Corte' difridianapolis, un col- 
pevolodi stupro. come Tyson, 

“ • menta uria condanna di 63 an- 
' ni di carcere. 

Lo brutta faccenda andò co¬ 
si: durante la notte dal 18 al 19 
luglio scorsi, Mike Tyson era 
ospite d'onore al concorso di 
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Didier Auriol (Martini Landa) è l’attuale leader del Rally di Montecarlo 



bellezza Miss Black America te¬ 
nutosi in un hotel di Indiana- 

S alis. Mike mise gli occhi su 
esirée Washington, una stu¬ 
dentessa di 18 anni, residente 
nel Rhode Island, figlia di un 
veterano della guerra del Viet- ; 
nam. Fecero conoscenza. Dc- 
siréc si piazzò al secondo po¬ 
sto dietro Rosic Jones eletta la 
più bella ragazza nera d'Ame¬ 
rica. Desirée Washington ha 
poi raccontato la sua brutta av¬ 


ventura che ripeterà ai giudici 
lunedi prossimo. Ecco la «sto¬ 
ria» della ragazza: «... Mike Ty¬ 
son, simbolo di noi neri d'A¬ 
merica, con me si é subito di¬ 
mostrato sorridente, gentile, 
disponibile, un vero . gentle¬ 
man". Scherzava con noi ra¬ 
gazze. posava per le fotografie 
in particolare con me e con 
Rosie. Più tardi Tyson mi invitò 
a fare un giro della città sulla 
sua bella ■limousine’'. Mi disse 


Brutto 

momento per 
Mike Tyson: 
domani Inizia ’ 
ad Indianapolis 
il processo che 
lo vede 
accusato 
. di stupro V : 


subito che, prima, dovevamo 
passare dal suo hotel per pren¬ 
dere la guardia del corpo. Al- 
l'hotel mi pregò di accompa¬ 
gnarlo nella sua stanza. Salita. 
in camera mi recai nei, bagno 
-per un ritocco al volto ed alla 
foresta dei capelli. Quando 
uscii. Tyson era accanto allo 
porta in mutande. Aveva uno 
sguardo cattivo, come una lu¬ 
na si gettò su di me strappan¬ 
domi i vestiti. E mi violentò. Il 


bruto é una forza della natura, 
i miei 48 chilogrammi nulla 
poterono contro le sue 220 lib¬ 
bre (quasi 100 kg, ndr); le mie 
urla disperate lasciarono im¬ 
passibile la guardia del cor¬ 
po...». Questo, dunque, il rac¬ 
conto della ragazza che Mike 
Tyson non ha potuto smentire 
pur dichiarando che la studen¬ 
tessa aveva accettato con pia¬ 
cere il suo invito in camera e 
tutto il resto. Chi mente? - 
Prima di lasciare Indianapo¬ 
lis Mike Tyson insidiò anche 
Rosie Jones vincitrice del con¬ 
corso di bellezza senza però 
riuscire nel nuovo colpo. Ro- 
• sic, indignatissima. ha chiesto 
un risarcimento di cento milio¬ 
ni di dollari, oltre 130 miliardi 
di lire. Mike, a dire la verità, 
non ò nuovo a queste imprese. 
Quando era sposato (infelice 
matrimonio) con l'attrice Ro¬ 
bin Givens. purdi non larsape¬ 
re il solito peccatuccio alla 
moglie (aveva accarezzalo il 
sedere ad una ragazza) sborsò 
immediatamente, alla vittima, 
cento dollari. Gli andò peggio 
con Robin Givens, un tipo ram¬ 
pante per la verità, che stanca 
dei maltrattamenti, della vio¬ 
lenza, delle infedeltà del mari¬ 
to, chiese il divorzio ottenendo 
sei milioni di dollari di liquida¬ 
zione. Adesso la Givens si ò 
messa con un campione del 
■basket». Altre donne si sono 
latte avanti accusando Tyson 
di stupro e questi fatti, ormai 
lontani, peseranno sul verdetto 
che emetterà, ad Indinapolis, il 
giudice Patricia Gifford che, 
magari, terrà conto anche di 
quanto.José Torres, antico 
campione del mondo dei me- 
diomassimì (1965-66) diven¬ 
tato giornalista alla scuola di 
: Norman Mailer, scrisse in un 
; volume dedicato a Mike Ty¬ 
son: «... Gli piace far male alle 
: ragazze quando fa l'amore. Gli 
t piace sentirle gridare, vederle 
sanguinare e tutto questo lo 
manda in estasi...». 

insomma, sarà dura ad In¬ 
dianapolis per Tyson: certe ri¬ 
viste, come Boxing lllustrated 


; di gennaio, ha già dedicato a 
‘r Mike una copertina dove lo si 
& vede dietro alle sbarre. Gli av- 
.. vocali del pugile, come del re- 
: : sto quelli del suo «boss» Don 
King, hanno tentato più volte 
di far rinviare il processo, con 
1; la scusa che Mike Tyson do¬ 
vrebbe misurarsi con Evander 
Holyfield in primavera per il ti¬ 
tolo mondiale: 30 milioni di 
dollari al campione, la metà 
per Mike ed oltre cento milioni 
, di dollari sul piatto del «busi¬ 
ness» per gli organizzatori Dan 
v, Duva e l'immancabile Don 
~ • King, l'antico galeotto. Inflessi- 

- bile il giudice Patricia Gifford 
ha sempre respinto le doman- 

•• de. ■ •< •... J w. V. »... 

" Il processo per stupro al 
«nigger» Mike Tyson fa pensare 
• all'altro svoltosi di recente a 

■ Miami Beach, Florida, contro il 
bianco c biondo William Ken- 

; nedy Smith, appartenente alla 
famiglia più potente e discussa 

- degli Stati Uniti. Il 30 marzo 
y 1991 il rampollo Kennedy di 

anni 30, studente in medicina, 
> aveva violentato Patty Bowman 
( una divorziata di 29 anni, una 
bellezza senza inibizioni. Nel 
passato William Kennedy Smi- 
th violentò altre tre donne: il ti- 

■ mido prosecutor (pubblica ac- 
; ; cusa) Moira Lasch ed i giudici 

di Miami non vollero prendere 
? in esame quei fatti del passato 
J e il giovane stupratore venne 
assolto perché quella notte. 
’T sulla spiaggia dei Kennedy, 
Patty Bowman avrebbe colla- 
'( borato alla «violenza». Verità, 
•f'. menzogna? Nessuno dirà mal 
.' niente come su tutte le brutte 
r faccende sessuali della fami- 
, glia Kennedy dal patriarca, il 
; senatore Joseph Sr. che ha 
Li; sempre tradito la moglie Rose 
. per la diva di Hollywood Gloria 
' Swanson a Marilyn Monroe 
passata dal presidente John al 
v, fratello,Bobby e poi morta mi- 
„-. steriosamènte. Ancora oggi, 30 
.: anni dopo, é stato scritto un li¬ 
bro intitolato «Chi ha ucciso 
Marilyn Monroe?», E lasciamo 
• perdere gli altri scandali ken- 
' ' nedyani. ... ■»..■•• 


Rally di Montecarlo. Alla Landa la prima manche nella sfida con la Toyota 

Il solito Auriol, ed è subito Delta 


C'è anche chi va in giro, come l'equipaggio n. 156, 
con un paio di sci sul tettùccio. Obblighi nei con¬ 
fronti dello sponsor e andatura turistica. Gli altri, i 
professionisti, hanno già affilato il coltello - o se 
preferite un'immagine meno truculenta, hanno 
stretto il volante tra le mani - senza risparmio di col-, 
pi. Il rally di Montecarlo ripropone subito l'ormai 
stucchevole duello tra Lancia e Toyota. - 

_ DAL NOSTRO INVIATO • 

MARCO MAZZANTI 


■M MONTECARLO. Come non 
detto. Niente neve, o quasi. 
Tutti i ragionamenti, congettu¬ 
re e progetti su condizioni di 
gara invernali si sono sciolti - 
appunto -come neve al sole. 
La cosa ha scombussolato i . 
piani operativi delle scuderie c 


provocato curiosi contrattem¬ 
pi. Ne sa qualcosa il pilota del¬ 
la Martini Lancia Bugalski. 
uscito di strada nella prima 
prova , speciale. Spettatori . 
buontemponi (o sadici?) ave¬ 
vano buttato neve sull’aslalto 
asciutto c il patatrac si é pun¬ 


tualmente verificato. Nulla di 
grave, solo una manciata di se¬ 
condi persi. Il Montecarlo sro¬ 
tola la sua avventura. Subito 
emozioni, ribaltoni e ritiri illu¬ 
stri. Dopo una sfuriata iniziale 
di Schwarz (Toyota Colica). 
già nella quinta frazione cro¬ 
nometrata la vetta della classi¬ 
fica ha cambiato volto. La Del¬ 
ta 16 valvole di Auriol davanti a . 
tutti con Delecour (Ford Sier¬ 
ra) secondo c l'altra Lancia di 
Kankkuncn terza staccata di 
37 secondi. Il finlandese, cam¬ 
pione mondiale in carica, par¬ 
tito con una penalità di mezzo 
minuto, va rimarcalo, senza 
questa zavorra sarebbe salda¬ 
mente secondo. E guardando i . 
meno fortunati, spiccano i re¬ 
pentini ritiri di Alcn, nuovo ac¬ 


quisto della Toyota e quello 
delio svedese della Mitsubishi 
Kenneth Eriksson che ha dan¬ 
neggiato la vettura in un «drit¬ 
to», Addirittura disgraziata la 
giornata inaugurale della cor¬ 
sa per un incauto (versione uf¬ 
ficiale dell'organizzazione) fo¬ 
tografo tedesco Klaus Buhl- 
mann, appostato lungo il trac¬ 
ciato: è stato investito dalla vet¬ 
tura di Miki Biasion, La diagno¬ 
si ospedaliera segnala • > la 
frattura di una gamba e varie 
contusioni. Guardando la gra¬ 
duatoria dei primi chilometri 
della prova che apre il cam¬ 
pionato iridalo, sembra che 
l'intero ambiente sia stato con¬ 
gelato per qualche mese e 
uscito di colpo dal Irigorifcro. 
per riscaldarsi nel dolce clima 


Il r.b.c. di Gambara (Brescia) è pro¬ 
fondamente addolorato per la pre¬ 
matura scomparsa del compagno 

ANTONIO MONFARDINI 

che ha dedicato la sua vita all’impe¬ 
gno politico, sindacale e sociale con 
grande passione e ferma coerenza. 
Militante attivo del Pei. convinto so¬ 
stenitore del nuovo Pds, dirigente ’ 
sindacale delle Federbraccianii dì } 
Brescia, da tantissimi anni responsa¬ 
bile amministrativo dei locate circo¬ 
lo Arci. Con ailettuosa solidarietà 
partecipa al grave lutto che ha colpi¬ 
to la sua famiglia. 

Gambara (BS),26gennaio 1991 ; 

Il 28 gennaio di due anni la d lascia¬ 
va per sempre II compagno 

ATTILIO NEREU- 

gli amici Renalo, Stelano, Ottavio, 
Angelo. Voavlo e Sauro lo ricordano 
fraternamente. •*,«. -- - 
Prato (Sesto Fiorentino), 26 gen¬ 
naio 1992 ..... 

Nell'anniversario della morte della 
compagna... . 

MARGHERITA TROIU 
.GALEONE 

■ il marito, le figlie, i generi, i nipoti la 
ricordano a quanti per lei ebbero al- 
letto e stima e sonoscrivono per l'U¬ 
nità. 

Capua, 26 gennaio 1992 ) 

SI é spento il 26 gennaio 1992 uno 
dei più vecchi comunisti italiani 
ANDREMO CIPR1ANI - 

ragazzo del 1897. Lo ricordiamo a 
quanti lo conobbero c lo amarono 
ed anche a coloro che non lo ama¬ 
rono. . : ,, , 

Roma. 26 gennaio 1992 

Gii amici del circolo Arci »Emillo Se¬ 
reni» commossi per la scomparsa 
del socio ■ e. •'» . ., 

r ARISTIDE BRACCO ^ 

esprimono al familiari il loro cordo¬ 
glio. 

Rho, 2 6 gennaio 1992 •• \ '*■».: 

È morta la compagna •/'•..;* • « 

‘ JOLANDA VOLONTÉ 

iscritta al Pel dal 1945. Al compagno 
Zucca le più sentite, affettuose con¬ 
doglianze dai compagni della sezio- - 
ne «Aido Sala-Bassi*. 7 

Milano, 26 gennaio 1992 1*/;, 

Nel 3° anniversario della scomparsa 
del compagno 

' ANDREA PISANO 

la moglie Alma e i suoi familiari lo ri¬ 
cordano con rimpianto e grande af¬ 
fetto a quanti lo conobbero e gli vol¬ 
lero bene. In sua memoria sottoscri* ! 
vono lire 100.000 per l'Unità. 

Genova,26gernaio 1992 , 


Nell'8° anniversario della scompar¬ 
sa del compagno dott. prof. 
FRANCESCO PAWICADA 

la moglie e la cognata nel ricordarlo 
a quanti lo hanno conosciuto e sti¬ 
mato, in sua memoria sottoscrivono 
pZT l'Uniiò. . e-.;-»-»-:.,»’ ■ 

Genova, 26 gennaio 1992 

Nel 15° anniversario della scompar¬ 
sa del compagno « 

DOMENICO ALEMANNO 

la moglie c la figlia lo ricordano 
sempre con grande affetto a quanti ; 

10 conoscevano, lo stimavano e gli 
volevano bene. In sua memoria sot¬ 
toscrivono lire 50.000 per l'Unità. 
Genova, 26 gennaio 1992 

A nove anni dalla scomparsa del 
compagno « wu* . - 

GIOVANNI DONES ' 

e a sette anni dalla scomparsa della 
moglie 

GIUSEPPINA GUSMEROU 

la figlia, il genero ed il nipote li ricor¬ 
dano con immenso affetto. ■ 

Cesate.26gennaio 1992 -, 

1 compagni c gli amici di S. Nazzaro 
Sesia (Novara.) nel ricordo di 

LUIGI MAUNVERNI ^ 

ex segretario del Pei, deceduto it 
26/12/91, offrono all 'Unità nel suo 
ricordo lire 200.000. 

Novara, 26 gennaio 1992 , ,. 

Nel 3° anniversario della scomparsa 
del compagno 

« ATTILIO TONANI 

11 figlio Gianfranco, la cognata Anto¬ 
nia e tutti quelli che lo conobbero 
con affetto sottoscrivono In sua me¬ 
moria per l'Unità. 

Milano,26gennaio 1992 ■ *’ 

Nell'8 0 anniversario delal scompar¬ 
sa del compagno «, ***, - . 

NATAl£TONANI * > 

la moglie Antonia lo ricorda con 
tanto affetto unita a quanti lo co¬ 
nobbero c sottoscrive an suo onore 

per l'Unità, , r .,.... r . , , 

< Milano.26gennaio 1992 

Gli studenti universitari delia Sinistra 
giovanile sono vicini a Luca c Fabio ? 
Pappalardo nel dolore per la perdita 
dei foro v , ^.* ; . 

PADRE ' 

Milano, 26 gennaio 1992 . 

La redazione di «Facoltà di pcnsie- 
ro* partecipa o) dolore di Luca e Fa¬ 
bio per la scomparsa del « 

. \s$s PADRE 

Milano, 26 gennaio 1992 • 



. del Principato più mondano e 
lussuoso d’Europa. È ancora 
un testa a testa tra Lancia e 
Toyota. Il braccio di ferro che 
', ha caratterizzato la scorsa sta- 
v gione diventa sfida infinita: la 
giapponese Celica al quarto e 
quinto posto e l'italiana Delta 
■; al primo e terzo. In mezzo a fa¬ 
re da cuscinetto la Ford del 
francese Delecour che già lo 
scorso anno su queste strade si 
mise in grande evidenza. • 

' Classifica dopo la 6* prova 
spedale: 1) Auriol-Occelli 
v; (Lancia Delta Martini) - Ih 
: 36’30"; 2) Dclecour-Grataloup 
(Ford Sierra) a 17"; 3) Kank- 
• kunen-Piironen (lancia Delta 
Martini) a 37”: 4) Schwarz- 
■ Hertz (Toyota) - a 45": 5) ; 
. Sainz-Moya (Toyota) a 59". 


L'ASSOCIAZIONE 
PER LA PACE 


invita a partecipare al 
SIT-IN DI PROTESTA 
CONTRO LA VISITA DI LI-PENG A ROMA 

LUNEDI 27 GENNAIO ALLE ORE 17 
. IN PIAZZA MONTECITORIO 

per condannare l'atteggiamento 
e la politica del governo italiano » 

per non dimenticare 
Tian An Men 

per affermare i valori della 
non violenza e della solidarietà :. 

Il sit-in ò (fino ad ora) promosso da: ' 

Associazione per la Pace. Arci, Adi, 
Nero e non solo, Sinistra Giovanile ?;• 


CHE TEMPO FA 


'W 







& 


SERENO VARIABILE 




COPERTO PIOGGIA 



TEMPORALE NEBBIA 



NEVE MAREMOSSO 


IL TEMPO IN ITALIA: l'area di alta pressio¬ 
ne dislocata Immediatamente a nord del¬ 
l'arco alpino continua nella sua lenta 
espansione vorso il Mediterraneo dove pe¬ 
rò è ancora in atto l'azione di un vortice de¬ 
pressionario localizzato tra la Tunisia e le 
nostre Isole maggiori. Il vortice depressio¬ 
nario continuerà a provocare maltempo 
sulle isole e marginalmente sulle regioni 
del medio e basso Tirreno. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Italia 
settentrionale cielo In prevalenza sereno o 
scarsamente nuvoloso. Tendenza a forma¬ 
zione di banchi di nebbia sulla pianura pa¬ 
dana durante la prossima notte. Sulla fa¬ 
scia adrlafica e ionica tempo variabile con 
alternanza di annuvolamenti e schiarite. 
Sulla fascia tirrenica cielo nuvoloso o co¬ 
perto con piogge sporadiche, sulle isole 
maggiori cielo coperto con piogge diffuse. - 
VENTI: moderati provenienti dai quadranti 

orientali. . - •• •• 

MARI: ancora mossi specie i bacini meri¬ 
dionali, 

DOMANI: sulle regioni settentrionali e su 
quelle della fascia adrlatlca scarsi annuvo¬ 
lamenti ed ampie zone di sereno. Intensifi¬ 
cazione della nebbia sulla pianura padana 
in particolare durante le ore più fredde. 
Sulle altre regioni della penisola cielo nu¬ 
voloso con possibilità di limitate schiarite, 
sullo isolo cielo da nuvoloso a coperto con 
precipitazioni In esaurimento ad iniziare 
dalla Sardegna. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 
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Ore 9.00 Rassegna stampa 

Ore 10.10 Cosslga, Il voto, le ga¬ 
ranzie, I problemi dell’I¬ 
talia. Filo diretto con 
Valter Verltroni. Per in¬ 
tervenire chiamare i nu¬ 
meri (06)' 6791412 -' 

6796539 

Ore 11.10 Milano: In duecentomi¬ 
la contro II razzismo 

Ore 11.30 Calabria regione d'Eu¬ 
ropa. Conferenza pro¬ 
grammatica ■ regionale 
del Pds 
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Sport 


Coppa 
del mondo 
dì sci 


A Wengen si disputa uno slalom diffìcile 
adatto alle caratteristiche dell’azzurro 
Combinata: Accola indietro dopo la discesa 
«Mi sembra in calo», dice il bolognese 


Roba da Tomba 



Alberto Tomba, in splendida forma, è il grande fa¬ 
vorito dello slalom odierno a Wengen. Un tracciato 
assai difficile con un muro ripidissimo molto gradito 
all’azzurro. Alberto vede ancora in lizza Marc Girar- 
delli, che ieri ha fatto punti, e trova che Paul Accola 
stia calando di forma. Il campione olimpico discor¬ 
re anche della discesa e ipotizza - e forse non 
scherza - che la affronterà tra due stagioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

REMOMUSUMECI 


M WENGEN. È cosi rilassato 
che di più non si può. Alberto 
Tomba prepara lo slalom di 
oggi, definito il più difficile nel 
calendario della Coppa, dopo ■ 
lo spettacolare successo di .. 
Kitzbuehel. È in splendida for¬ 
ma. Ieri ha seguito la discesa 
del Laubcrhom dalla Hund- 
schopf, il passaggio fitto di 
gente dove gli atleti dopo una . 
curva doppia si esibiscono in 
un salto di trenta metri. Ha se¬ 
guito soprattutto Paul Accola, 
sceso col numero 17 sul fletto. 
•Mi sembra che abbia tirato - 
ha detto -, ma non ha voluto 
correre rischi. Mi sembra an¬ 
che che Paul stia calando di 
gara in gara e ciò torna como¬ 
do a Marc Girardelli che ha 
quindi la possibilità di avvici¬ 


narsi alla vetta, soprattutto se 
gli riuscirà di vincere la combi¬ 
nata. Girardelli. non bisogna 
dimenticarlo, ò sempre perico¬ 
loso e ha ancora un mucchio 
.di gare utili. Credo che Marc 
possa far bene anche domani 
sul muro ripidissimo a metà 
dello slalom*. 

Il campione olimpico a 
Wengen ha corso due volte. 
Ncll'87 ò finito 6° a l ”07 dallo 
svizzero Joel Gaspoz e due an¬ 
ni dopo ò stato battuto per di ic 
centesimi da Rudi Nierlich. Il 
pendio gli piace. Il muro, lun¬ 
go una decina di secondi, ha 
qualche dosso in mezzo ed ù 
tremendo. Lo trova adattissi¬ 
mo ai suoi mezzi. Alberto tor¬ 
na a parlare del «supergigante» 
• di Mcgùvc ma non scioglie il 


dubbio: ancora non sa se lo 
correrà. Andrà ad allenarsi a 
Courmayeur e poi raggiungerà 
Megòve dove ù in programma 
anche un «gigante» e 11 decide¬ 
rà il da farsi. Decisivo sarà lo 
slalom di oggi c la combinata e 
cioò dai punti che Paul Accola 
- che oggi col 31“ posto ò ri¬ 
masto dov'era - metterà in 
classifica. Ma l'impressione 
che se ne ricava ù che Alberto 
in Francia correrà solo il «gi¬ 
gante». Il suo programma do¬ 
po l'appuntamento di Megòve 
prevede un allenamento in Val 
di Fassa. Di II andrà ad Alberi- 
ville dove sarà portabandiera 
della squadra azzurra nella ce¬ 
rimonia di apertura dei Giochi 
olimpici. È un diritto e un ono¬ 
re che ha conquistato con le 
due medaglie d'oro di quattro 
anni fa a Calgaty. 

Del tracciato di oggi ribadi¬ 
sce che ò complicato, che ha 
la chiave di lettura nel muro e 
nelle porte finali. «Chi temo di 
più? Jaggc, Bianchi, Stangas- 
singer e Strolz. Vedo bene an¬ 
che Furuseth ma ha nelle gam¬ 
be la discesa di oggi. E una di¬ 
scesa qualche traccia la lascia 
sempre». Il campione olimpico 
ò cosi rilassato da permettersi 
di giocherellare un po' con la ■ 
discesa libera. «Non escludo 


che ci sia spazio per la discesa 
nel mio luturo. Nel '94-95, ulti¬ 
ma stagione della mia carriera, 
può anche darsi che mi dedi¬ 
chi totalmente alla discesa. Ma 
solo alla discesa senza più oc¬ 
cuparmi dei pali larghi e stretti. 
È già troppo girare il mondo a 
inseguire gli slalom. Vorrei fare 
la discesa semplicemente per 
il gusto di provarci». Parla con 
molta serietà ed ò dilficilc ca¬ 
pire se tra le righe ci sia lo 
scherzo. 

A Wengen si corre dal 1930 
e in Coppa del Mondo dal 
1966. Soltanto un italiano ha 
vinto in slalom, il leggendario 
Zeno Colò che nel '49 sconfis¬ 
se due sciatori svizzeri. Gusta¬ 
vo Thoeni fu secondo nel '72 e 
Piero Gros nel 75 e nel 76 
sempre dietro a IngcmarStcn- 
mark. Oggi assieme ad Alberto 
Tomba saranno da seguire Fa¬ 
bio De Cngnis, Kurt Ladstaetter 
e Carlo Gerosa. Sarà molto dif¬ 
ficile che a Paul Accola riesca 
di vincere la combinata - e 
quindi di ripetere i successi di 
Garmisch e di Kitzbuehel - 
perché ha subito un distacco 
di 2"88 dal sempre più sor¬ 
prendente austriaco Guenlher 
Mader e di 2''27 da Marc Girar¬ 
delli. 


Football Usa. Oggi in finale i Bills e i Redskins di Washington 

L’altra America dì Buffalo 
insegue con rabbia il Superbowl 


Si gioca oggi a Minneapolis il Superbowl, gran finale 
del càrijpionafoT'dèlTa'pIàfiònàl Football Lédgùe.Un 
avvenimento che per un giorno, come ogni anno, 
calamita l’attenzione di tutta l’America. A giocarsi il 
titolo sono i Redskins dì Washington ed i Bills di Buf¬ 
falo. Una sfida tra due paesi lontanissimi: da un lato 
la capitale e. dall’altro, una piccola città impoverita 
dalla deindustrializzazione. 

- DAL NOSTRO INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 


HI NEW YORK E se dovesse 
nevicare? Si chiedevano ieri i 
giornali. Buon segno. Un anno 
fa, di questi tempi, dai titoli 
rimbalzavano altre domande. ; 
ben più grevi ed angoscianti. A 
migliaia di chilometri di distan¬ 
za, le squadriglie dell'Air Force 
avevano • appena iniziato - il 
bombardamento computeriz¬ 
zato di Baghdad. Le cronache 
della vigilia del Superbowl era¬ 
no, in quei giorni, piene so¬ 
prattutto di rassicuranti notizie 
sulle «eccezionali misure di si¬ 
curezza» approntate nella zo¬ 
na dello stadio di Tampa, Fio- 
rida; nonché d'assai meno ras- ' 
sicuranti voci - tutte poi rivela¬ 
tasi fortunatamente false - su¬ 
gli ipotetici movimenti di ancor 
più ipotetici terroristi arabi en¬ 
trati negli Usa con lo scopo • 
precipuo di funestare «la più ' 
grande festa sportiva dell’an¬ 
no». Per gli americani, giocare 
quella partita era diventato - 


' come scrisse qualcuno - un 
simbolo di «eccezionale nor¬ 
malità». Si giocò, in un tripudio 
di yellow ribbons, di bandiere 
a stelle e strisce e di inni patrii. 
Vinsero i Ciant di New York. 

Oggi, un anno dopo, la 
guerra é stata vinta, festeggiala 
c dimenticata. Ed il «grande 
nemico» del Superbowl - tra- 
, sferitosi dalle climatiche mitez¬ 
ze della Florida al rigori dell'in¬ 
verno del Minnesota - va ricer¬ 
cato soprattutto nei bollettini 
meteorologici. Non che si te¬ 
ma una sospensione per neve. 
Il Metrodomc di Minneapolis, 
assicurano gli organizzatori, é 
il «più Rrandc ed efficiente sta¬ 
dio coperto ad aria del mon¬ 
do». Sessantatremila posti a se¬ 
dere sui quali, a comando, si 
gonfia una gigantesca tettoia 
che, opportunamente riscal¬ 
data, può trasformare in inno¬ 
cue cascatene d'acqua tiepida 
qualunque nevicata c garanti¬ 


re a tutti gli spettatori una tem¬ 
peratura costante di 22 gradi. ■ 

Sotto la protezione di quella 
straordinaria cupola gonfiabi¬ 
le, si affrontano oggi i Redskins 
di Washington ed i Bills di Buf¬ 
falo. Uno scontro che é, in 
realtà, una sfida tra due Ameri¬ 
che. Da un lato la capitale poli¬ 
tica del paese c del mondo, 
uno città orgogliosa di se me¬ 
desima e - come quasi tutte le 
capitali - capace di catalizza¬ 
re, con l’ostentazione delle 
proprie vanità, l'odio d'ogni 
angolo di periferia. Dall'altro, 
appunto, un lembo estremo di 
quella periferia, un pezzo di 
paese che, impoverito dalla 
deindustrializzazione, ha affi¬ 
dato alla sua squadra di foot¬ 
ball il testimone del riscatto. 

Buffalo é una città del New 
York Upper State, ai confini 
con il Canada, con poco più 
d’un milione d'anime. Un ci¬ 
mitero di ciminiere e d'altifomi 
sul quale, di questi tempi, s'ab¬ 
batte impietoso un inverno ri¬ 
gido ed infame. Il tasso di di¬ 
soccupazione è, da anni, uno 
dei più alti del paese. Vivere da 
quelle parti é duro. Viverci sen¬ 
za i Bills, dice la gente, impos¬ 
sibile. 

Grava, sulla partita di oggi, 
un ricordo recente e doloroso. 
1 Bills, alla finale del Super¬ 
bowl, ci erano arrivati giù lo 
scorso anno. E l'avevano per¬ 


duta d'un soffio. Di fronte ave¬ 
vano un'altra vanitosissima ed • 
odiata capitale: quella del loro 
Stato, New York. Li tradì, all'ul¬ 
timo secondo, un calcio piaz¬ 
zato che volò beffardo al di 
fuori dei dei pali. 

Sebbene i brokers diano fa¬ 
voriti i Redskins persene punti 
- però, attenzione: John Gotti, 
dal carcere ha scommesso sui 
BBills - è il giorno del possibile 
riscatto. Chiave dell'Incontro, 
assicurano gli esperti, saranno 
ancora una volta i due quarìer- 
backs. i due cervelli ai quali é 
affidato il compito di distribui¬ 
re le palle nella fasi di attacco. 
Non é una novità. Poiché, nel 
frastuono di ossa rotte che ca¬ 
ratterizza uno sport dove la du¬ 
rata media di un giocatore non 
supera i tre anni c mezzo, il 
quarlcrback simboleggia (as¬ 
sieme all’allenatore-stratega) 
la continuità della squadra, la 
sua «cultura», la luce dell'intel¬ 
ligenza umana che continua a 
brillare su una brutalità spesso 
bestiale. 

Il quarlerback dei Redskmsi 
Mark Rypien (28 lanci da tou- 
chdown quest'anno). Quello 
Bills é Jim Kelly (33 lanci vin¬ 
centi). Dalle sue mani - valu¬ 
tate 2 milioni di dollari all'an¬ 
no - Buffalo si aspetta una vit¬ 
toria capace di sciogliere i 
ghiacci di molti inverni a veni- 


Tennis, Open Australia. Monica strapazza la Femandez in finale 

La Seles fa la ragazzina vraata 
A Mary Joe non resta che perdere 


Hi MELBOURNE. Il 1992 é ini¬ 
ziato per il tennis femminile , 
come era finito il 1991 c, cioè, 
con una vittoria di Monica Se- 
les. La terribile jugoslava, che . 
ha preso l'abitudine di trionfa- ' 
re in ogni torneo o almeno rag¬ 
giungere la finale (dal settem¬ 
bre del '90 ha giocato la finale 
in tutti e 19 i tornei cui ha par¬ 
tecipato) ha vinto il quinto ti¬ 
tolo del Grande Slam, supe¬ 
rando nettamente ieri a Mel¬ 
bourne la statunitense Mary 
Joe Femandez. La Femandez, ’ 
che ha perso la seconda finale 
in tre anni in questo torneo, 
non ha potuto ripetere la posi¬ 
tiva prova di tennis d'attacco 
messa in mostra in semifinale 
contro Gabriela Sabatini. La 
Selcs ha giocato, infatti, con la , 
solita profondità i suoi colpi bi¬ 
mani a fondo campo facendo, 
sin dall'inizio, capire all’awer- • 
saria che attaccare contro dì 
lei non era un atto temerario 
ma folle. La Femandez é stata • 
sfortunata a trovarsi subito in 
partenza in svantaggio per 4 a 


0 poiché in tre dei quattro gio¬ 
chi persi ha avuto il break 
pointogamepoint. 

La statunitense è riuscita a 
conservare il servizio solo negli 
ultimi due turni dopo aver ce¬ 
duto i primi sei. Mentre laScles 
si preoccupava solo, come al 
solito, di colpire la palla sem¬ 
pre più forte c il più vicino pos¬ 
sibile alle righe, la Femandez 
non ha potuto mettere in atto 
quello che si era proposta alla 
vigilia. Oltre che attaccare il 
più possìbile Mary Joe sapeva 
di dover anche scivirc molto 
bene per non permettere al¬ 
l’avversaria di comandare gli 
scambi. Dopo aver subito la 
nona sconfitta consecutiva 
contro la Selcs, fa Femandez 
fui però espresso qualche dub¬ 
bio sul fatto che la jugoslava 
continui a dominare il tennis a 
meno che non amplii gli oriz¬ 
zonti del suo gioco. La Selcs é 
consapevole di non disporre di 
un gran servizio e dì non anda¬ 
re mai a rete ma pensa di do¬ 


ver preoccuparsi di queste sue 
carenze solo una volta che si 
troverà a giocare sull'erba di 
Wimbledon il prossimo giu¬ 
gno, Quello dì Wimbledon é 
l'unico titolo importante che 
manca nel palmarés della ju¬ 
goslava. La Selcs sarà senza 
dubbio ansiosa di affrontare il 
torneo che lo scorso anno di¬ 
sertò ritirandosi all'ultimo mo¬ 
mento. Per il momento, co¬ 
munque. la n. 1 del mondo ol¬ 
tre ad assaporare la gioia di un 
bis qui in Australia dopo i dub¬ 
bi della vigilia a causa dell’in¬ 
fortunio al collo non vuole 
mettersi troppa pressione ad¬ 
dossò 

Risultati. Singolare femmi¬ 
nile: Selcs (Jug) - M. Feman¬ 
dez (Usa) 6-2 6-3; finale dop¬ 
pio maschile: Woodbridge- 
Woodfordc (Aus) - Jones- 
Lcach (Usa) 6-4 6-3 6-4; finale 
doppio misto: Provis-Woodlor- 
de (Aus) - A, Sanchez (Spa)- 
Woodbrìdge (Aus) 6-3 4-6 11- 
9 





Monica Seles 


La discesa 

1. Franz Heinzer (Svi) • 2'28"33 

2. MarkusWasmeier(Ger) al"6C 

3. Helmut Hoeflehner (Aut) a 170 

4. William Besse (Svi) a 1 "89 

5. Leonhard Stock (Aut) a 2"09 
9. Marc Girardelli (lux) a 272 

19. Franco Colturl (Ita) ■ a4"08 

28. Gianfranco Martin (Ita) a 473 
46. Pietro Vltallr.1 (Ita) a 574 

58. Michael Mair (Ita) a6"52 

67. Lukas Perathoner (Ita) a 6"98 

75. Josel Polis (Ita) . a8"52 

76. Luca Cattaneo (Ita) a 8"88 


La Coppa 

1. Paul Accola (Svi) punti 1090 

2. Alberto Tomba (Ita) 960 

3. Marc Girardelli (Lux) ■ 696 

4. Ole C. Furuseth (Nor) 618 

5. Franz Heinzer (Svi) 562 

16. Josef Polla (ita) 296 

23. Patrick Holzer (Ita) • 217 

28. Carlo Gerosa (Ita) 204 

33. Fabio De Crlgnts (Ita) 192 

34. Roberto Spampani (Ita) 191 

40. Sergio Beroamelli (Ita) 

Kurt Ladstaetter (Ita) 163 

44. Alberto Senigagliesi (Ita) 140 

45. Kristlan Ghetìlna (Ita) 136 

48. Richard Pramotton (ita) - 119 

64. Christian Polle (Ha) . 70 


Alberto Tomba cerca il suo primo successo sulla pista di Wengen - 

La freccia Heinzer 
trionfa nella libera 
Ghedina disastroso 


DAL NOSTRO INVIATO • 


mm WENGEN. Una discesa 
bella e noiosa, scusate l'incon-. 
amenza, il tracciato del Laube- ; 
morti é sempre bello e nel sole , 
lo é ancora di più. E Franz ' 
Heinzer, uno del più grandi di¬ 
scesisti di sempre, ieri lo ha di -1 
segnato con una maestria ine-, 
guagliabile. La corsa dello sviz- 
zero trentenne può esser deli- : 
nita perfetta, Il vecchio ragaz¬ 
zo, col numero tre sul petto, ha 
subito ucciso la gara, Ne) tratto , 
che va dalla Minschkante alla ‘ 
Wasserstation ha dato a tutti 
distacchi tremendi tenendo la 
velocità in curva mentre gii al¬ 
tri frenavano. E II la gara si é 
(atta noiosa perché sì é capito • 
che era Unita. Restava la lotta - 
per il secondo c per il terzo po- - 
sto che hanno premiato altri ■ 
due sciatori maturi come il te-. 
desco Markus Wasmeier, e 
l'austriaco Helmut Hoeflehner. 


il primo dei giovani é il venti- 
treene William Besse, quarto. 
Uno dei più attesi tra i giovani, 
Kristian Ghedina, é rimasto sul 
tracciato 25”, Poi gli é scappa¬ 
to lo sci interno. La caduta ino¬ 
pinata del ragazzo azzurro é 
avvenuta in un punto facilissi¬ 
mo dove la velocità non era ' 
nemmeno molto elevata. Un : 
errore cosi può essere spiegato 1 
solo con la stanchezza e cioè 
col fatto che Kristian non ave- 
1 va assorbito io fatiche delie 
due discese di venerdì. ■ La 
scarsa concentrazione è una 
spiegazione che non regge. ; 
Degli azzurri non si ò salvato • 
nessuno. 11 migliore.. Franco 
Colturi, è finito soltanto 19“. In¬ 
tanto, la tedesca Seizìnger si è ' 
aggiudicata a Montine la disce¬ 
sa di Coppa femminile. 

CR.M. ' 
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B»T Hg SAMOOM house dìctionasyS 

Un gruppo di pellerossa protesta centra l’uso di nomi e simboli delle tribù nel football americano 

I pellerossa non ci stanno 


HI NEW YORK «Noi siamo un ' 
popolo, non delle mascotte». È 
sulla base di questo sacrosan¬ 
to principio che, oggi a Min- * 
ncapolis, almeno 3000 native 
amerieans marneranno sul Me- 
trodome. Motivo della prote¬ 
sta: il nome che porta una del¬ 
le due squadre impegnate nel¬ 
la gran finale del Superbowl: 1 
Redskins, pellerossa. Si tratta 1 
di una vecchia rivendicazione • 
che ha ripreso vigore quest'an¬ 
no, in vista delle celebrazioni f 
colombiane. Gii indiani d’A¬ 
merica, in sostanza, non inten¬ 
dono più tollerare che la pro¬ 
pria immagine ed i propri sim¬ 
boli vengano ulteriormente uti¬ 
lizzati, in forma di caricalura, • 


come oggetti di divertimento 
per l'America bianca. Soprat¬ 
tutto quando, come nel caso 
, del termine «pellerossa», essa 
si copre dietro una parola con¬ 
siderata un radaIslur, un insul¬ 
to razziale. «Nessuno - scrive 
sull'ultimo numero di News¬ 
week, Tim Giaco della tribù 
Sioux Oglala Lakota - si so¬ 
gnerebbe • di chiamare una 
' squadra “visi pallidi" o “pelle 
■ nera". E non vi ò alcuna ragio- 
' ne per cui un simile trattamen¬ 
to debba essere riservato a 
noi». La contestazione si svolge 
a tutto campo. Al punto che 
oggetto di analoghe protcsle 
erano recentemente stati an- 


Campionato basket 

Sfida al vertice 
Benetton-Knorr 
Vince la Scavolini 


Mi Sofferta vittoria esterna odia Scavolini nel 
rituale anticipo del campionato di basket. I pe¬ 
saresi hanno battuto per 85-79 la Filanto Forlì, 
fanalino di coda della classifica. 1 padroni di ca¬ 
sa sono sfati in vantaggio per buona parte del¬ 
l'incontro grazie alla buona vena dei due stra¬ 
nieri, McAdoo (miglior realizzatore dell'incon¬ 
tro con 23 punti) e Corzine (quest'ultimo in 
odore di taglio). Soltanto nei minuti conclusivi 
gli uomini guidali da Alberto Bucci hanno trova¬ 
to le adeguate contromisure in campo con Daye 
cito riusciva a recuperare palloni preziosi. Con 
questi due punti la Scavolini alfianca momenta¬ 
neamente al secondo posto della classilica di 
Al Philips e Benetton (impegnata oggi nel big- 
match con la capolista Knorr). Questi gli incon¬ 
tri della 19* giornata: Benetton Treviso-Knorr 
Bologna, Baker Livomo-Messaggero Roma, Phi¬ 
lips Milano-Cleur Canlù, Glaxo Verona-Stefancl 
Trieste, Robe di Kappa Torino-Ticino Siena, 
Ranger Varese-Trapani, Phonola Caserta-Ran- 
ger Varese. Classifica: Knorr 28; Philips, Benet¬ 
ton e Scavolini 26; Robe di Kappa e Phonola 20: 
Messaggero, Stefanel, Baker c Clear 18; Ranger 
e Glaxo 16; Ticino 12; Fernet Branca e Trapani 
10; Filanto 8.- 



Nella campestre 
diAgnano 
Durbano regola 
PanettaeAntibo 


Epilogo a sorpresa dei tricolori di società di corsa campestre 
svoltisi ieri all'ippodromo di Agnano, Napoli. Successo di 
Walter Durbano, Paf Verona, davanti al più titolato compa¬ 
gno di club Francesco Panetto (nella foto). Tento Salvatore ' 
Antìbo, protagonista nel finale. Tra le donne prime Nadia 
Dandolo e la Fiat Sud Formia. 




Atletica record > li britannico Steve Backley . 

Dszllaii «nrn^ ha stabilito in Nuova Zelan- > 

oautiey ionia . da . con 91.46 m il mondiale ' 

nel giavellotto di lancio del giavellotto. E a 

Privatavi qui 200 Uevìn ' Francìa - la “«etica 

rnvaiUVd SUI | rina , Privalova-Sergeuleva 

ha stabilito l’europeo 200 
piani (22*26/100). Ha su¬ 
perato quello dell'87 della tedesca Heike Derschler 
(22”27). 

Csi-Olimpiadi All’Olimpiade invernale di 

Vittorie anonime A)bertville gli atleti della Osi 

V Illune anonime saleranno con la bandiera 

d inverno olimpica e . in caso di vitto- 

r-».* (A ria, suonerà l'inno olimpico. 

Estive con inno ^ ha dett0 a Mosca n p w 

dente del Ciò Samaranch in* 
contratosi col presidente 
russo Yeltsin. A Barcellona bandiera e inno saranno nazio¬ 
nali. 


Csi-Olimpiadi 
Vittorie anonime 
d’inverno 
Estive con inno 


Magie-Aids 
Il basket lisa 
lo difenderà 
sino a Barcellona 


Alla richiesta di boicottare le 
Olimpiadi, rivolta alla nazio¬ 
nale di basket dal capra dello 
staff medico australiano, se ? 
al torneo olimpico parteci- ; 
p>erà il «sieropositivo» Magic ( 
Johnson, la ■ Federazione 1 
Usa, ha espresso sostegno al 


giocatore che è stato selezionato f>er Barcellona ‘92. 


Nobel francesi I premi Nobel di medicina, i | 
rnntm il Fin francesi Jean Dausset . e 

LUIIUU II V,i'J Francois Jacob si • sono 

«Test del sesso espressi contro la decisione ; 

Amorali» <» imitilo» Cio del lest generico (indivi- ' 
amorale e Inutile duazione del cromosoma Y 

normalmente assente nelle & 
donne) per scoprire «frodi 
sul sesso». È «un errore scientifico e etico», hanno detto. •• 


Raffl-Hubert Gli azzurri Hansjorg Raffi e I 

È la Norbert Hubert hanno vinto • 

C azzurra la i a prova d j Calgaty e hanno 

Coppa del mondo conquistato il successo fina-, 
Hi cliHinn le nella Copp>a del mondo ’ 

UIMIIUNU slittino biposto. Tra le donne ■ 

1» l'italiana Gerda Weissen- ; 
———» s ti ner nona in Coppa (non- > 
do. A Calgaty quarti gli altri azzurri Kurt Brugger-Wilfried Hu- 
ber. • 

Biathlon Bolzano . Il russo Alcxandr Popov ha 
w; nro p nnny vinto in 27'04"3 la 10 chilo- 

VIIILC rupuv metri sprint di Biathlon, vali-■ 

ma Passler resta da per la Coppa del mondo. • 

Ipartor in f nnnA.disputatosi ad Anterselva, * 

leader in loppa Bolzano. „ L'altoatesino 

Johann Passler, 4°. resta lea- ; 
der di Coppa con 95 punti. 

7“ l'azzurro Hubert Leitgeb, 9“ Andreas Zingerle. 


Vince Popov 
ma Passler resta 
leader in Coppa 


Calcio d’Africa Ghana-Costo d'Avorio, fina- ' 

finn! la final» ,e di Co PP a d'Africa per na- 

uggi ia Tinaie zioni si disputa oggl a Da _ 

Il Ghana kar, Senegai. Alla gara non ’ 

con» Pois ' partcciperàril «Pallone d'oro» 

senza rene africano, il ghanese del Mar- - 

siglia, Abedi Pelò, escluso 
per somma di ammonizioni. 
Ieri la Nigeria ha battuto 2-1 il Camcroun per il 3° posto i. 


che i Braves di Atlanta, finalisti 
delle World Series di baseball, 
colpevoli di ; usare un ■ to- 
.niahawk come emblema. Una 
baltaglia inutile? I nativi d'A¬ 
merica respingono l'accusa e 
ribattono: »È vero: ci hanno 
massacrati, ci hanno chiuso 
nelle riserve e ci hanno deru¬ 
bati in mille modi. E poca cosa 
potrebbe apparire, chiedere 
, ora ad una squadra di cambia¬ 
re nome. Ma si tratta di una 
qucslione di rispetto. Come 
possiamo chiedere : giustizia 
sulle cose più importanti se, 
prima, non pretendiamo ri- 
■ spetto per la nostra identità?». 

... HM.C. 


ENRICO CONTI 


Losportintv _ 

Rallino. 9.55 Sci: Coppa del mondo 1“ manche; 15.20 e 16.20 " 
Notizie sportive; 18.10 90 Minuto; 20.25 Sport; 22.15 e 23.05 
Domenica sportiva; 1 Biliardo. 

Raidue. 18 Ippica; 18,20 Automobolismo; 18.40 Serie A; 20 Do- 
menicasprint. , - • 

Raitre. 10.55 Sci: SuperG femminile; 11.55 Sd di fondo; 12.55 
Sci: Coppa del mondo 2* manche; 13.30 Automobilismo;, 
13.50 Rally; 18.40 Domenica gol: 19.45Tgr Sfrati. ‘ 

Trac. 9.55 Sci: Coppa del mondo. 1* manche; 10.55 Sci: Supergi¬ 
gante femminile; 12.55 Sci: Coppa del mondo, 2» manche; 14 
Qui si gioca; 20.30 Galagoal, - - • -»,/», j. .. /, -, •» , 

Tele+ 2. Tennis: Open d'Australia: 9 Superstar of wrcstling: r 
10.55 Basket; 11.30 Football Usa; 13 Tennis; 17.15 Pallavolo: '■ 
Charro Padova-Maxicono Parma; 20.30 Tennis; 23 Super¬ 
bowl. * - ' - " ■ 


Campionato pallavolo 

Zorzi e Lucchetto 
strappano 
il Messaggero 


H ■ A Milano la Mediolanum ha rifilato un sec¬ 
co 3 a 0 (16-14; 15-4; 15-9) ai campioni d’Italia 
del Messaggero di Ravenna davanti ad oltre set¬ 
temila spettatori. L'allegra compagnia di Doug 
Beai ha sofferto soltanto nel primo parziale 
quando il muro degli ospiti si opponeva con ef¬ 
ficacia agli attacchi della Mediolanum. Senza 
storia gli altri due parziali con Zorzi e compagni 
a dominare sopra la rete. Nel secondo set si è 
infortunato Claudio Galli ed è stato rimpiazzato 
da Leo Carretti. A (ine gara, Silvio Berlusconi, 
presidente della Mediolanum Sport ha fugato 
ogni dubbio sul futuro del volley milanese: «Sia¬ 
mo in testa al campionato, lasciare sul più bello 
non è il mio forte e non credo di aver speso po¬ 
co per questa stagione. Oltre 20 miliardi per po¬ 
chi sport non sono bazzecole». Intanto, oggi, si 
disputa la 20* di campionato e per lo scontro di 
cartello fra il Charro e la Maxicono il Palasport 
patavino sarà esaurilo. Questo il programma 
della giornata: Alpitour-Sisicy; Scarni- Brescia; 
Gabbiano-Olio Venturi ; Ingram-Sidis; Gabeca- 
Carimonle; Charro-Maxicono. -Classifica: Me¬ 
diolanum 32, Maxicono, Sisley e Messaggero 
30; Gabeca e Charro 26, Brescia 22; Sidis 20: Ca- 
rimonte 16; Alpitour 14; Venturi 12; Scarni 6: In¬ 
gram e Gabbiano 2. • : • \M..Br. 


LOTTO 

4" ESTRAZIONE - 

(25 gennaio 1992) " 

BARI.'.. 64 31 5132 18 

CAGLIARI. 90 77 70 20 63 

FIRENZE. 90 66 64 24 20 

GENOVA. 794144 12 89 

MILANO. 87 73 71 31 59 

NAPOLI. 2 8143 29 7 

PALERMO. 3 21 69 6 65 

ROMA. 843 82 24 77 

TORINO. 49 72 78 54 89 

VENEZIA. 28 21 46 53 67 

ENALOTTO (colonna vincente) 
222-221-11X-12X 

PREMI ENALOTTO • ■ 
ai punti 12 L. - 85.982.000 
ai punti 11 ~ L. 3.134,000 

ai punti 10 L. 253.000 


È IN VENDITA IL MENSILE 
DI FEBBRAIO 


da 20 anni 

PER SCEGLIERE IL MEGLIO! 


LA LEGGE 
DELL'EQUILIBRIO 


□ A neh# i cinque numeri 
stretti ogni settimane el Lotto, 
In ciascune ruote, come tutti i 
, fenomeni di questo mondo sono 
governati costantemente de leggi 
■ di equilibrio e di frequenze e ciò ' 
: *ì Può rilevare facilmente effet¬ 
tuando un attento esame stati- ' 
«fico degli stessi, il più profondo 
-possibile, riguardante le varie " 
combinazioni; * ambate, ambi, 
temi, ecc. , « « 

Infatti la risultanza ottenute 
: con molte annate di estrazioni 
:■ in Tutte le ruote hanno costan- ' 
temente dimostrato che il RI¬ 
TARDO e il COMPENSO costi¬ 
tuiscono ie basi più razionali e 
più sicura per un gioco sistema¬ 
tico al Lotto. 

Ovviamente, per seguire con 
successo li tipo di gioco prescel¬ 
to occorre conoscere bene e pro¬ 
fondamente queste combinarlo- 
ni, le loro posizione statistica e 
la loro frequenza. * » -■ * 

Possiamo estere aiutati r ; in 
quatto senso da una buona pub* 
i bticazione tecnica dei settori. - 
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Campionato 
La sfida 
di Firenze 


Stadio presidiato da milletrecento poliziotti, studiate eccezionali 
misure di sicurezza per prevenire incidenti in Fiorentina-Juventus 
diventata una partita a rischio. Baggio contestato durante rallenamento 
- Nervi tesi anche in casa viola: il ds Casasco litiga con gli ultrà 

Pallone prigioniero 


Riflettori del campionato su Fiorentina-Juve, su Bag¬ 
gio che toma per la seconda volta da «nemico» nella 
città che lo consacrò campione. Ieri pomeriggio, du¬ 
rante l’allenamento della Juve a Coverciano, 400 ul¬ 
trà hanno fischiato e insultato i bianconeri e soprat¬ 
tutto ii loro ex idolo. Oggi sono allertati 1300 poliziot¬ 
ti per garantire l'ordine; incasso record, bagarini che 
vendono le tribune a poco meno di un milione. 

' • ‘ DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 


NB FIRENZE. Coverciano tor¬ 
na Fort Coverciano all'improv¬ 
viso. Centinaia di agenti in divi¬ 
sa presidiano quello che di¬ 
ventò il «rifugio- della Naziona¬ 
le minacciata e offesa nel ritiro 
pre-mondialc di due estati fa. e 
in cui ora si nasconde la Ju¬ 
ventus a poche ore dalla sfida 
con la Fiorentina, ormai un 
derby, anomalo, ma davvero 
un derby. Se Coverciano sem¬ 
bra un baluardo inespugnabi¬ 
le, una prigione di lusso con¬ 
trollata anche dall'alto con un 
elicottero della polizia, lo sta¬ 
dio Artemio Franchi è stato in¬ 
vece già umiliato da alcune 
fresche c deliranti scritte con¬ 
tro la Juve e il povero Scirea. 
Non parla Zeffirelli. ma per il 
resto gli ingredienti del match 
che per tanti fiorentini è più 
importante di una eventuale ■ 
retrocessione in B, ci sono tutti. ' 
«Noi però non ci faremo condi¬ 
zionare da nulla - ha detto 
Trapattom dopo 4 ore e mezzo 
di viaggio da Torino sopra un 


pullman superscortato -, nò 
dai tifosi nò tantomeno dal ri¬ 
sultato del Milan a San Siro che 
ci arriverà via-radio. I rossoneri 
batteranno l'Ascoli, noi po¬ 
tremmo scivolare a quattro 
punti di distacco, non per que¬ 
sto il torneo sarà finito: con 16 
gare ancora da disputare, non 
mancheranno le sorprese. An¬ 
che il Milan, dopo lo scontro 
diretto con noi del 9 febbraio, 
dovrà passare di qui: la Fioren¬ 
tina non farà sconti. C'ò chi di¬ 
ce che ai viola interessa solo 
battere la Juve, ma non credo 
sia una squadra cosi cinica co¬ 
me qualcuno la dipinge; farà 
certamente il suo dovere». Do¬ 
po aver rifiutato come sempre 
l’intervista soltanto alle tivù tar¬ 
gate Fininvcst. il Trap ha parla¬ 
to di Baggio. ieri più che mai si¬ 
lenzioso. «L'ho visto estrema- 
mente tranquillo per tutta la 
settimana, come del resto da 
un mese e mezzo a questa par¬ 
te. Non ò più il giocatore che 
trovai nei primi tempi qui alla 



Suarez al debutto 
«La mia Inter può 
risalire la china» 


Prima i punti, poi vedremo di migliorare il gioco. 1 
principi di Suarez sono chiari. Meno chiara la for¬ 
mazione. Suarez non l’ha comunicata ma l’Inter do¬ 
vrebbe giocare a Foggia con una punta, Klinsmann," 
mentre in difesa, davanti al libero Battistini, ci sarà 
una linea di marcatori: Paganin, Bergomi e Baggio. 
Brehme e Desideri a supporto del centrocampo. 
Klinsmann: «Non possiamo più fare brutte figure». ' 


DAL NOSTRO INVIATO 


Roberto Baggio, In tenuta d’allenamento, contestato ieri a Coverciano 


Juve, né regista, nò punta o 
mezza punta: ha ritrovato en¬ 
tusiasmo, è sempre più sulla 
buona strada per diventare il 
leader che voglio io». Il Pagget¬ 
to da Torino, interrotto per un 
attimo a Pcscia per consentire 
a Tacconi di raggiungere la ca¬ 


sa di Massimo, sfortunato tifo¬ 
so bianconero vittima di un in¬ 
cidente nel suo lavoro di mura¬ 
tore e ora costretto a vivere su 
una sedia a rotelle. 

Sul fronte viola, da segnala¬ 
re invece una discussione non 
priva di tensioni fra il diesse 


Casasco e alcuni gruppi ultrà, 
intenzionati a intonare oggi al¬ 
lo stadio alcuni con «proibiti» e 
con in mente un trattamento 
particolarmente ostile (a base 
di lisciti) per il «traditore» Bag¬ 
gio. il vicepresidente Vittorio 
Cecchi Con ò stato protagoni¬ 
sta di una frase incomprensibi- 
le: «Ci vorrebbe un gol dell’ar¬ 
bitro»: si riferiva al fatto che la 
Fiorentina non beneficia di ri¬ 
gori da 30 partite, o testimonia¬ 
va sfiducia completa a Batistu- 
ta e ai derelitti Branca e Borgo¬ 
novo? Intanto per sbloccare gli 
anemici avanti viola, entra in 
campo una maga. Prima dell a 
partita, rifacendo il verso al 
presidente del Pisa Anconate- 
ni, cospargerà gli scarpini di 
sale, Basterà? Mistero anche 
sull'Avvocato: sarà a Firenze, 
oggi? No, per Cecchi Cori, si 
per qualcun altro: «Ma sia chia¬ 
ro che saremmo in grado di 
ospitarlo senza rischi, come 
chiunque: da quando ci siamo 
noi, qui non ò mai successo 
nulla di grave», Ma il punto su¬ 
premo di frizione oggi resta 
Baggio: che stavolta ha am¬ 
messo di esser pronto per cal¬ 
ciare anche un rigore, a diffe¬ 
renza di quanto accadde il 6 
aprile scorso. Per Firenze, sa¬ 
rebbe il massimo affronto: fra 
gli striscioni «cattivi», i tifosi ne 
hanno preparato uno incom- 
prcnsibile: «Ndepostennay spi- 
rininchianti». «Lui che ò'bud¬ 
dista - hanno detto - capirà: 
ò quanto si merita». Atroce. 


La telefonata 


L'attore Renzo Montagnani, fiorentino, guarda con distacco al match 

«Spero che trionfi il buonsenso 
La violenza non è uno spori» 


Lontano dal tifo. Aristocratico e un po’ critico, Ren¬ 
zo Montagnani vede Fiorentina-Juventus a modo 
suo. «Il calcio non mi ha travolto. Quando in Italia la 
gente impazzi per il pallone, ero distratto. Ma poi, 
mi chiedo, polizia e guerriglia fanno parte del gio¬ 
co?». Oggi non starà dalla parte di nessuno: «Soster¬ 
rò chi giocherà meglio». Gli eccessi di Firenze? «Un 
segreto. La città è così, prendere o lasciare». 


STEFANO BOLDRINI 


’ ■■ «Sono nato sul treno Fi¬ 
renze-Alessandria», dice 

quando gli chiedi se ò un fio- - 
remino verace. Proprio cosi: il 
padre era macchinista delle » 
Ferrovie e quel giorno, 11 set¬ 
tembre 1930, la famiglia Mon¬ 
tagnani era in viaggio. Una 
nascita un po’ particolare, di¬ 
staccata, cosi come distacca¬ 
to è il suo sguardo su questo ’ 
Fiorentina-Juventus, -. match 
della giornata, ma. soprattut¬ 
to. match ad alta tensione. • 
Renzo Montagnani, farma¬ 
cista mancato («fu mia madre 
a insistere perché completassi 
gli studi»), attore («non ha 
senso chiedermi se no prefe¬ 
renze fra cinema e teatro, mi 
sento attore e basta») ed ex 


pallanotista (giocava nella 
Rari Nantes) ò comunque un 
fiorentino Doc: nell'accento, 
nella battuta pronta, e. soprat¬ 
tutto, in quel filo di ironia che 
percorre sempre la sua voce. 
E anche tifoso, ma a modo 
suo: aristocratico. Simpatizza 
per il Milan: un piccolo tradi¬ 
mento nei confronti della sua 
città, forse l’unico. 

Montagnani da qualche 
giorno ò a Firenze. La tournée 
del suo »Pìgmalionc» ha fatto 
tappa ai teatro «Niccolini»; og¬ 
gi l’ultima replica. E oggi si 
gioca Fiorentina-Juventus: il 
suo sguardo indifferente, sen¬ 
za volerlo, ò un modo di an¬ 
dare controcorrente. 


Montagnani, da dove co¬ 
minciamo? 

Dal buonsenso. Ecco, mi au¬ 
guro che le tifoserie stavolta 
siano ragionevoli. Speriamo 
che non accada nulla di gra¬ 
ve. . 

Questo Fiorentina-Juventus 
cosi «militarizzato» che co¬ 
sa le (a pensare? 

Semplice: che ormai è stato 
superato ogni limite. Questo 
non ò più calcio: è qualcos'al¬ 
tro. e non mi appartiene. Lo 
domando a lei: ha ancora 
senso parlare di sport quando 
c'è gente che va allo stadio 
per giocare alla guerra o 
quando una squadra ò co¬ 
stretta a essere protetta da un 
esercito di poliziotti? , 

Montagnani, lei, insomma, 
non si è fatto contagiare 
dalla febbre del tifo. 

Forse è colpa mia: mi sono di¬ 
stratto quando il calcio è en¬ 
trato nella pelle della maggio¬ 
ranza degli italiani. Non ho 
mai perso la testa dietro al 
pallone e tutto sommato mi 
sta bene così. Mi piace vedere 
qualche partita di cartello, ma 
non vado oltre. 


Nel calcio va di moda la pa¬ 
rola spettacolo: a chi fa 
spettacolo sul serio, non dà 
fastidio questo piccolo «fur¬ 
to»? 

Sono le regole del gioco. Vo¬ 
glio dire: non c'è nulla di 
scandaloso se nello sport si 
parla di spettacolo. Anzi. Pe 
rò, e tomo al discorso di pri¬ 
ma. poliziotti, guerriglia c bot¬ 
te sono uno spettacolo? . 
Faccio un discorso al rove¬ 
scio: potrà accadere una 
•calcistizzazlone» dello 
spettacolo, ovvero gente 
che va a teatro e fa un tifo 
modello ultrà? 

lo mi auguro di no. Negli ulti- 

- mi tempi, soprattutto da parte 
dei giovani, c'ò molto più inte- 
resse nei confronti del teatro, 
ma siamo sempre entro certi 
limiti. E credo che non saran- 

- no mai superati. 

Baggio: un fuoriclaase, una 
- città in rivolta per lui al mo¬ 
mento dell’addio, una città 
che ora gli ha voltalo le 
spalle. Anche qui siamo al¬ 
l'eccesso, e Firenze prota¬ 
gonista: perché nella sua 
città non c'è mal una via di 




DARIO CECCARELU 


Schillaci 

«Firenze, 
sei una cara 
nemica» 

■■ Pronto, Totò Schillaci? 

SI, ma fatemi respirare, siamo appena arrivati a Coverciano dopo 
più di quattro ore di pullman. 

Come è stata l'accogUenza di Firenze, stavolta? 

I tifosi della Fiorentina non ii abbiamo visti, li sentiremo domani 
(oggi, ndr).., Piuttosto, mai vista tanta polizia intorno a un ritiro 
calcistico. Qui ci sono poliziotti ad ogni angolo, un elicottero che 
vola sulla nostra lesta... Mi sembra di essere in un film di guerra. ( ; 
Lei a Coverciano non ha avuto mai grandi accoglienze. Come 
nei '91 In un ritiro azzurro che anticipò il ko di Oslo con la Nor- 
vegia. . . , v m, ■J l \.. , w - \ , -- 1 

È vero, quel giorno i tifosi erano scatenati, non mi risparmiarono 
insulti. Ma Coverciano mi ricorda la maglia azzurra, ò la prima 
volta che ci tomo da quando sono uscito dal «giro», quindi mi 
piace. Firenze ò una cara nemica. - - »,. 

II nome di Totò è tornato di gran moda dopo tanti mesi difficili: 
dopo quel gol favoloso segnato al Verona. , 

Ad essere sincero avrei preferito non averlo realizzato, non in 
modo cosi bello almeno. Qualcuno dirà che ò stato un caso. Il 
prossimo gol spero di segnarlo già oggi, ma con un tocchctto in¬ 
significante. • , ... •».,«■ 

Ci sembra un po'eccessivo. ’ , . 

lo non voglio passare per uno che segna gol fortunosi o casuali. 
Non mi interessa la qualità delle reti cne realizzo, mi interessa in¬ 
vece la quantità. » .... .. 

Fiorentina-Juve è sinonimo di grande rivalità... 

Forse per questa grande rivalità dei fiorentini nei nostri confronti, 
ma per vecchie questioni che non so e non mi interessano. Devo 
dire che l'atmosfera era peggiore l'anno scorso, stavolta però gio¬ 
chiamo contro una squadra che ha problemi di classifica da ri¬ 
solvere. ,.'v- - .... .. • »...■>.- 

Il Milan invece ha una gara facile con l'Ascoli... 

Infatti. Se finiamo a 5 punti di distacco, ciao campionato. « * 

• (a cura di Francesco Zucchini) 


mi APPIANO GENTILE. Cer¬ 
casi punti. Come non impor¬ 
ta, l'importante è che arrivi¬ 
no. Ognuno ha la sua visione 
della vita, di sicuro quella di 
Luisito Suarez è alquanto dif¬ 
ferente da quella di Corrado 
Orrico, il profeta di Volpara 
rifugiatosi sulle sue colline a 
meditare sui classici e sugli 
aranceti. Per Suarez. ad 
esempio, non ci sono princi-, 
pi o «idee» da sventolare sul ‘ 
pennone di Appiano. No, il i 
tecnico spagnolo è assai più ,, 
sensibile a un altro credo: ' 
quello dei punti, e più in ge- , 
nerale alla necessità di rimet¬ 
tere in piedi una squadra che 
barcollava come un ubriaco. 
Dopo quattro giorni di gran 
subbuglio e di bla-bla sui sa¬ 
cri pnneipi • della - sfera di 
cuoio, Suarez sa benissimo 
che non si può più barare: o ' 
già da oggi ci si dà una mos¬ 
sa cominciando a risalire la 
china, oppure si va sempre 
più giù nel gorgo della crisi. - - 

La prima sede d'esame 
per Suarez è lontana e assai 
severa. Il Foggia di Zeman di¬ 
fatti è una mina vagante per - 
chiunque. • figuriamoci per 
una squadra a rischio come 
l'inter. Preoccupato? .. 

«A dir la verità non ho avu¬ 
to neppure il tempo di preoc¬ 
cuparmi. Quattro giorni sono : • 
pochi e il lavoro da svolgere ». 
è tanto. Un po' di emozione, ¥ 
soprattutto quando mi siede- 
rò in panchina, ce ne sarà si- • 
curamente. Ma è giusto che J- 
ci sia. L'importante è che la » r 
squadra non abbia paura: se ; 
cosi fosse vorrebbe dire che ( 
gltel'ho trasmessa io, e avrei 
fatto 1 un ■ errore, lo invece 
debbo tranquillizzarla. I gio¬ 


catori li ho visti bene, dispo¬ 
nibili, ma poi è il campo che 
decide tutto» 

Molti danno addirittura fa¬ 
vorito il Foggia. Non è un'e¬ 
sagerazione? . 

«SI, per me non ci sono fa¬ 
voriti. Dalla sua il Foggia ha 
una maggiore tranquillità e 
una diversa situazione di par¬ 
tenza. Loro stanno già bene, 
noi no, dobbiamo risalire». - 
Klinsmann ha detto che lei 
con il pallone é ancora bra¬ 
vissimo. Serve, ad un allena¬ 
tore. aver avuto un grande 
passato come calciatore? in- 
«SI, direi che serve. Soprat¬ 
tutto inizialmente. Poi dopo 
ci vogliono i risultati e un 
continuo rapporto di stima 
con i giocatori, «lo voglio aiu¬ 
tarli a migliorare. A questo 
punto non servono rivoluzio¬ 
ni. L'importante è che ognu¬ 
no ci metta della buona vo¬ 
lontà. Se ogni giocatore au¬ 
menta il suo rendimento an¬ 
che solo del 10%, alla fine si 
ottiene un buon risultato glo¬ 
bale* > -«•• .- > - 

Suarez • non . si sbilancia 
sulla formazione. Non sarà la 
regola, dice, ma solo un'ec¬ 
cezione considerata l'emer¬ 
genza. Per quello che si ò po¬ 
tuto capire, pare che schiere¬ 
rà una punta sola, ’ Klin¬ 
smann, mentre Desideri raf¬ 
forzerà il centrocampo sulla 
destra. In difesa, davanti al li¬ 
bero Battistini, una linea di 
tre marcatori costituita da Pa¬ 
ganin, Bergomi e Baggio. Il 
Foggia infatti gioca sempre 
con tre attaccanti. Brehme. 
svincolato da compiti di mar¬ 
catura, dovrebbe fare da sup¬ 
porto al centrocampo. 


L'attore Renzo Montagnani 


mezzo? 

Fossi depositario di questo se¬ 
greto, forse non farei l'altorc e 
forse non starei qui a parlate 
di calcio. Firenze è questa: 
prendere o lasciare. Non ho 
una risposta e nessuno, cre¬ 
do, ce l'ha. 

Montagnani in tribuna a 
Fiorentina-Juventus: per 
chi tifa? 

Per chi gioca meglio, chiaro. 
Vede, sono abbastanza scafa¬ 
to per sapere che nel calcio 
non sempre vince il più bello, 
il detto «il pallone è rotondo» 
ci sta tutto, ma a me non inte¬ 
ressa: se gioca meglio la Juve, 
sto dalla sua parte, se lo fa la 
Fiorentina, tifo per i viola, lo 
non ho problemi di classilica, 
penso solo a soddisfare il mio 
sguardo c basta. 


Cacciatori ; neotecnico dell ’ Ascoli, gioca a far l'ottimista 

L’inferno può attendere 


LUCA MARCOLINI 


■■ ASCOU. l-a scomoda pan¬ 
china dell’Ascoli ò toccala prò- . 
prio a lui, ascolano verace. Ma 
Massimo Caccialori, cresciuto 
a base di pane e calcio, non ’ 
mostra limori o incertezze e si 
prepara ad affrontare la sua 
Santa Crociata pedatoria con : 
la sfrontatezza e l'enlusiasmo 
necessari a ridare una sferzata • 
all'ambiente bianconero. Nep- • 
pure il battesimo del fuoco con : 
una squadra come il Milan rie- . 
sce a (renare la voglia e l'ambi- , 
zione di far bene del nuovo 
tecnico. ....... , 

Contro U Milan al Meazza 
non sarà facile sedere sulla 
panchina deU’Ascoli... 

Per carità, il Milan é una signo¬ 
ra squadra e bisogna avere il * 
massimo rispetto, ma quando 


ho deciso di accettare questo 
incarico ho anche considerato 
necessario sbloccare la situa¬ 
zione a livello psicologico: bi- : 
sogna credere a tutti i costi nei 
propri mezzi. Dovremo far ri- *' 
corso a tutta la nostra grinta ed ? 
aggressività per evitare brutte f 
figure. ■ . ■ w,—.« ..'".'tv,! 

Lei avrebbe defluito De Stati 

sfasato negli ultimi tempi. . 
Non esattamente. Dopo aver 
accettato l'incarico, il presi- - 
dente Rozzi ha chiesto di trac¬ 
ciare un giudizio generale, sul- • 
l'ambicnfc c sui singoli. Di De , 
Slsti ho detto soltanto che da 
qualche settimana non era di ■" 
certo al settimo ciclo ed accu- , 
sava le difficoltà del momento. » 
Tuttoqui. 

Come ha trovato la squadre? 


Naturalmente l'atmosfera non 
ò delle più allegre; ini sarei 
preoccupato se fosse stato il. 
contrario. I ragazzi sono con- ■ 
sci del brutto momento ma 
non disperano. Nella vita suc¬ 
cedono tante cose strane... in 
America una persona è rima¬ 
sta diversi anni in coma e sem¬ 
brava irrecuperabile. Un gior¬ 
no ò tornata alla vita senza che 
nessuno potesse immaginarlo. 
Ebbene la stessa cosa potreb¬ 
be accadere a noi. -, . , 

Dunque, non tutto è perdu- 
lo? _ , . . 

Penso che esista ancora la 
possibilità di salvarsi. La partila 
col Milan servirà per farmi ca¬ 
pire quali giocatori sono inten¬ 
zionati a far bene... , a... 

Come giocherà 11 suo Ascoti? 
La caraneristica fondamentale 
dovrà essere l'aggressività, un 



(ORE 14.30) 


Costacurta 
100 volte «A» 


■i Domenica cin cin per 
Alessandro Costacurta: il di¬ 
fensore centrale • dei Milan 
contro l'Ascoli festeggia infatti 
la centesima partita in serie A. 
Il debutto avvenne a Verona il 
25 ottobre 1987. 1-0 per i ros¬ 
soneri: Costacurta sostituì 
all'88 -Donadom. Giornata 
particolare anche per il napo¬ 
letano Massimo Mauro (in 
settimana l'«Europeo» ha pub¬ 
blicato una sua lunga intervi¬ 
sta a Maradona), che toma, 
seppur in .panchina, dopo 
una lunga assenza. Diciottesi¬ 
mo turno senza sorrisi invece 
per i romanisti Cervone (trau¬ 
ma ad una spalla) e Rizzitelli 
(forte contusione). Il torinista 
Casagrande (frattura del pol¬ 
so). lo juventino De Agostini 
(ferita al piede sinistro), il la¬ 
ziale Gregucci (pubalgia) e i 
veronesi Piytz, Lunini e Stoi- 
kovic: per loro, sosta ai box. 
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ATALANTA-NAPOLI 

CREMONESE-GENOA 

FIORENTINA-JUVENTUS 

FOGGIA-INTER 

MILAN-ASCOLI * - 

SERIE B 

SERIE 01 

Ferron 1 Galli 

Valentia 2 Tarantino 
Pasciullo 3 Franclm 
Mlnaudo 4 Crlppa 

Bigliordl S Alemao 

Porrini e Siane 

Orlandtnl 7 Corredini 
Perrone 8 De Napoli 
Bianchezl » Careca 

Nicollni io Zola 

Caniggio il Silenzi 

Rampulla 1 Broglia 

Bonomi 2 Torrente 

Favalll 3 Branco 

Piccioni 4 Eranlo 

Gualco S Carlcola 
Verdelli 8 Signorini 
Giandebiaggì 7 Ruotolo 
Maspero 8 Bortolazzi 
Dezotti 9 Aguilera 
Marcolln IO Skuhravy 
Fiorrancio 11 Florin 

Marogginl i Tacconi 

Malusa 2 Carrara 

Carobbi 3 Morocchl 
Dunga 4 Galla 

Faccenda S Kohler 
Rondella e Julio Cesar 
Salvatori 7 Alessio 

Orlando 8 Reuter 
Batlstuta 9 Scnillaci 
Maieliaro IO Baggio 
lachlni il Casiraghi ' 

Mancini i Zenga ' 
Codispoti 2 Paganin 
Grandini 3 Brehme . 
Shalimov 4 D. Baggio 
Matrecano 5 Bergomi 
Consagra e Battistini 
Kolyvanov 7 Bianchi 
Petrescu 8 Berti 

Baiano 9 Klinsmann " 
Barone IO Mattnaeus 
Signori il Desideri . 

Rossi 1 Lorierl ‘ 
Tassotti 2 Mancini 

Maldml 3 Pergolizzl 
Albedini 4 Aloisl 
Costacuda s Benetti 

Baresi 6 Plscedda ■ 
Slmone 7 Cavaliere 
Rijkaard 8 Trottilo 
Donadoni 9 D'Ainzara 

Gulllt IO Pierleom 
Massaro 11 Menolascina 

Ancona-Padova:Arena 

Avellino-Udinese: Chiesa 

Brescla-Palermo: Merlino 

Casertana-Pisa: Fabricatore 

Cesena-Messina: Cinclrlpim •- 

Cosenza-Bologna: Fucci «■ ~ 

Girone A 

Casale-Arezzo; Empoli-Ba- 
racca; Monza-Carpi; Palaz- 
zolo-Spezla' ■ Pavia-Slona; 
Pro Sesto-Chlevo 2-0: Spal- 
Alessandrla; • Triestlna- 
Massese; Vlcenza-Como 

Arbitro: 

Luci di Firenze 

Arbitro: 

Guorducclo di T. Annunziata 

Arbitro: 

Pezzetta di Frattamaggiore 

Arbitro: 

Ceccarml di Livorno 

Arbitro: 

Bettin di Padova ' 

Lucchese-Piacenza: Conocchiari 

Classifica. Spai punti ■ 24; 
Empoli 22; Vicenza e Monza 

Malgioglio 12 Sansonetti 
Tresoidi 13 Pusceddu 
Sottili 14 De Agostini 
Bracaloni 1# Mauro 

Pisani IO Padovano 

Razzettl 12 Berti ■ 

Garzili! 13 Collovatl 
Ferrarono 14 Bianchi 

Pereira 18 Onorati - 
Chlorri 18 lorlo 

Mannlnl 12 Peruzzl . 
Mazlnho 13 Luppl 

Matrone 14 Corinl 

Branca 18 Conte 
Borgonovo 16 Di Canio 

Rosin 12 Abate 

Napoli 13 Baresi ■ 
Padalmo 14 Fontolan 
Lopolito 15 Pizzi 
Rambaudl 16 Ciocci 

Antonioll 12 Bocchino 
Gambaro 13 Di Rocco « 

F. Galli 14 Giordano 

Fuser 18 Maniero 
Cornacchlnl 16 Ercolino ' 

Modena-Pescara: Rosica *»• 

Taranto-Reggiana: De Angelis 

Venezia-Lecce: Rodomonti « 

21; Arezzo 19; Como, Casa¬ 
le, -iPalazzolo, Triestina, 
Chievo e Spezia 18; Masso¬ 
se 16; Pro Sesto 15; Barac¬ 
ca 14; Siena 13; Carpi e 
Alessandria 12; Pavia 11 . 
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PARMA-LAZIO 

ROMA-VERONA 

SAMPDORIA-CAGLIARI 

TORINO-BARI 

PROSSIMO TURNO 

PROSSIMO TURNO 

Girone B 

Tartarei 1 Fiori 

Senarrlvo 2 Bergodl 
Dichiara 3 Sergio 

Mlnottl 4 Pln 

Apollonl a Corino 

Grun 0 Soldà 

Melll 7 Baecl 

Zoratto 8 Doli 

Oslo e Riedle 

ZI netti 1 Gregori 
Tempestilll 2 L. Pellegrini 
Carboni 3 leardi 

Bonacina 4 Piubell! 

Aldalr 8 Polonia 

Nela 6 Renica ■ 
Haessler 7 D. Pellegrini 

Di Mauro 8 Magrln 
voeller 9 Lumm 

Pagliuca 1 lelpo 

Mannlnl 2 Napoli 

Katanec 3 Festa 

Pan 4 Herrera 
Vlerchowod 6 Flrlcano 

Lanna • Mobili 
Lombardo 7 Blsoli 

Cerezo 8 Gaudenzi 

Vialll 9 Franccscoli 
Mancini io Matteoli 

Marchegìani 1 Alberga 

Bruno 2 Bellucci 
Pollcano 3 Calcaterra 

Fusi 4 Terracenere 
Benedetti 5 Jami 

Cravero 6 Progna • 

Scifo 7 Carbone 
Lentini 8 Boban 
Bresciani 9 Soda 

Domenica 2-2-92 ore 14.30 

Ascoll-Atalanta; Barl-Parma; 
Cagliari-Milan: Genoa-Fio- 
rentlna; Inter-Roma; Juven- 
tus-Foggla: Lazio-Tormo; Na¬ 
poli-Cremonese; Verona- 

Sampdorla. . .. 

Domenica 2-2 ore 14.30 . 
Bologna-Taranto; Lecce-Brescia; 
Messma-Venezla; Padova-Avelh- 
no: Palermo-Cesena; .Pescara- 
Lucchese; Piacenza-Ancona; PI- 
sa-Modena; ■ Regglana-Caseda- 
na; Udmese-Cosenza. 

Casarano-Sambened.; Ca- 
tania-Barletta; Chieti-Peru- 
gia; F, Andria-Acireale; Fa- 
no-Giarre: Monopoli-Reggi¬ 
na; Nola-Siracusa; Salernl- 
tana-Licata; • .Ternana- 

Ischia. 

Classilica. Ternana 21; Acì- 

Cuoghi IO Sciosa 

Brolln 11 Sosa 

Giannini IO Serena 
Carnevalo 11 Raducioiu 

M. Vazsquez IO Piatt 

Ventuno 11 Srogl 

. CLASSIFICA 

CLASSIFICA 
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Arbitro: 

Stafoggia di Pesaro 

Arbitro: 

Baldas di Trieste 

Arbitro: 

Nicchi di Firenze 

Arbitro: 

Cesari di Firenze 

Milan 29; Juventus 26; Napoli 
23; Lazio 20; Tonno, Atalanta 
e Parma 19; Sampdoria e In- 
fer 18; Foggia, Genoa e Roma 
17; Fiorentina 15: Verona 13; 
Cagliari 11; Bari 9; Cremone¬ 
se 8; Ascoli 6. Cremonese e 
Inter ulna partita in meno. 

Brescia, Reggiana e Udinese 24; 
Ancona 23; Cesena, Pescara e 
Cosenza 21; Padova e Pisa 20; 
Lecce, Lucchese e Avellino 18: 
Palermo, Bologna. Messina e 
Piacenza 17; Modena 16; Taranto 
e Casedana 15; Venezia 14. 

reale e F. Andria 20; Peru¬ 
gia, Salernitana e Sambe- 

Ballotta 12 Orsi 

Nava 13 Vedova 

Pulga 14 Neri 

Catenese 18 Stroppa 
Agostini IO Capoccnlano 

Tononi 12 Zanlnelli 
Garzya 13 Fanna 
Pellegrini 14Zermlani 
Saisano 18 Storba 
Piacentini 18 Guerra 

Nuciari 12 Dlbitonto 

D. Bonetti 13 Villa 

Invernizzi 14 Chltl 

Silos 15 Corellas 

Buso 16 Pistella 

DI Fusco 12 Blato 

Mussi 13 Losetoi 

Annoni 14 Rizzarti! 

Sordo 16 Laurten " - 
Casagrande 18 Gianpaolo 

ned. 19; Giarre e Chieti 18; 
Ischia e Siracusa 17; Casa- 
rano, Barletta, Nola e Cata¬ 
nia 16; Fano 15: Monopoli 
14; Reggina 13: Licata 12. ■ • 


agonismo esasperato che sop¬ 
perisca alle disparità a livello 
tecnico. Eppoi, voglio-tanto 
pressing e tiri in porta, lnsom- 
ma, ì ragazzi devono mettersi 
in testa di essere giocaton di 
serie A. Per quanto riguarda 
l'impostazione tattica, cerche¬ 
rò di organizzare bene la dife¬ 
sa e di creare un centrocampo 
mollo mobile che possa anche 
(are a meno del regista. Gli at¬ 
taccanti dovranno essere sup¬ 
portati „ dai centrocampisti. 
Chiarisco, •• comunque, che 
adatterò la squadra all’avver¬ 
sario di turno. •»», 

Alla Domenica sportiva 
Agroppl ha detto che nem¬ 
meno Sacchl, Ranieri e Tra- 
patloni salverebbero l'Asco- 
U attuale... 

Loro sono maestri inarrivabili, 
lo. comunque, ci provo... 


SERIE C2 


Girone A. Aosta-Olbia; Cunoo-Val- 
dagno, Fiorenzuola-Leffe; Legnano- 
Lecco, Mantova-Trenio; Novara- 
Pergocrema; Ravenna-Ospitaletto; 
Solbiatose-Suzzara, Tempio-Va ro¬ 
se; Viresctt-Centese 1-2 (ieri) 
dattilica. Ravenna 24; Varese 23. 
Tempio 22; Lette, Fiorenzuola e 
Trento 21; Ospitateti 20; Pergocre¬ 
ma 18; Novara; Aosta, Lecco, Valda- 
gno, Solbiatese e Contese 17; Man¬ 
tova, Viresclt e Cuneo 16. Otbia 15; 
Suzzare 13, Legnano 10. Ospltalet- 
to. Novara, Solbiatese e Legnano 

una partita in meno _ 

Girone B. Avezzano-Teramo; Ca¬ 
stel sangro-Ceci na-F ranca vili a-Gu- 
bbio; Gmhanova-Pistoiese; Lancia- 
no*Ponsacco; Montevarchi-Vis Pe¬ 
saro; Poggibonsi-Vastese; Ponte- 
dera-Carrareso; Prato-Rlmini; Via- 
roggi o-Cl vita novese. 

ClattHtct. Carrarese 25; Pistoiese 
24; Rimini 23; Viareggio, Vts Pesaro 
e Montevarchi 22; Castelsangro e 
Ponsacco 20; Teramo e Civitanove* 
se 18; Poggibonsi e Vastese 17, 
Francavilla. Prato, Cecina o Ponte- 
dera 16; Lanciano e Avezzano 14, 

GubbìueGmllanova 10 _ 

Girone C, AUamura-Sangiuseppe- 
se, Astrea-A. Loonzio; Bisceglie- 
Savoia; Cervolerl-Battipaghese: J 
Stabia-Catanzaro; Latlna-Potenza, 
Lodigianì-Matora 2-2; Moltetta-For- 
rnla. Tram-Campanla; V. Lamozia- 
Turris 

Clastifica. V. Lamezia e Lodigiani 
24; Potenza e Sangiuseppose 21; 
Battipaglieso, Attamura e Matera 
20, Tram, Btsceglie, Catanzaro, For¬ 
nita 19; Savoia, A. Leonzio e latina 
17, Astro* o Turris 16, Juve Statua 
15; Cerveteri e Molfetta 13, Campa¬ 
nia^ - ' » ». 
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a prefazione di un libro potrebbe essere chiamata il parafulmi¬ 
ne». George Christoph Lichtenberg 


FOUCAULT A SINISTRA: a colloquio con il biografo Didier Eribon. 

tre domande: risponde Giampaolo Dossena. incroci: Usa. Urss 
e Severino, i muri della lega: quando i leghisti scrivono." PAR¬ 
TERRE: l’ultimo console di Genova. UOMINI CON LE ALI: il Paradi¬ 
so ai nostri tempi. NEL CUORE di BONO: la vita del leader degli U2 
tra rabbia e passione. 

Settimanale di cultura e libri a cura di Orette Pivetta. Redazione' Antonetta Fiori, Mario Pasti. Gralica: Remo Boscarin 


POESIA: W. SHAKESPEARE 


Quando il mio amore giura d'esser tutta fedeltà, 
io le credo, anche se so che mente, 
affinché possa pensarmi un giovane inesperto, 
ignaro delle false sottigliezze de! mondo. 

Così, con vanità pensando che giovanemi pensi, 
sebbene lei sappia che son passati i miei giorni 

• ■ . [migliori, 

ingenuamente presto fede alla sua lingua bugiarda; 
e così da tutte e due le parti la semplice verità 

[è cancellata. 

Ma perché non dice lei d'essere infedele? 

E perché non dico io d’essere vecchio? , 

Oh, il miglior costume dell’amore è l’apparente 

-V . . [fiducia, 

e la vecchiaia innamorata non ama che le siano 

■ .• - [contati gli anni. 

Perciò io mento giacendo con lei, e lei con me, 
e, nelle nostre colpe, siamo lusingati da menzogne. 

' (da Sonetti, Rizzol^J 


NAZISMO E PAROLE 


Chiamiamoli 
«teste rapate» 

MARIO BARKNOHI 


L a violenza razzista 
è tornata a cam¬ 
peggiare sulle pri¬ 
me pagine dei 
' quotidiani. Nulla ' 

• purtroppo autoriz- ■ 
za a credere che si tratti di un . 
fenomeno passeggero; anzi, è 
probabile che nel prossimo fu¬ 
turo la cronaca dovrà occupar¬ 
si di nuovo di episodi simili a . 
quelli avvenuti nei giorni scor- ■ 
si. Di razzismo, insomma, e di 
bande di delinquenti razzisti - 
autori di crimini sempre ese¬ 
crabili e odiosi, ma a volte con¬ 
trassegnati da una efferatezza 
davvero raccapricciante - bi¬ 
sognerà parlare ancora. E bi¬ 
sognerà parlarne, per quanto 
possibile, in maniera appro¬ 
priata: giacche in una società \- 
irrorata di informazioni, com’è • 
la nostra, parole e latti si me¬ 
scolano di continuo, e II modo 
in cui si parla di ciò che acca- • 
de condiziona direttamente 
ciò che pud accadere, orien¬ 
tando la percezione e la rea¬ 
zione collettiva 
A proposito delle recenti, 
sciagurate - aggressioni quasi " 
tutti t giornali hanno parlato di 
«skinheads». Ecco, a mio avvi¬ 
so questo è un termine che sa¬ 
rebbe meglio evitare, o alme¬ 
no usare con parsimonia. Non 
per purismo, ci mancherebbe: 
gli scrupoli puristici sono am¬ 
missibili solo dove non è in 
gioco la vita di nessuno. Ma il 
punto è che «skinheads. - e si¬ 
mili: «skins», «naziskins» - pud 
suscitare un’impressione fone¬ 
tica ambigua, i lettori dei quo¬ 
tidiani (dei quotiodiani d’in¬ 
formazione, dico) presumibil¬ 
mente non ci fanno caso, non 
l'avvertono. Esiste pero uno 
strato della popolazione giova¬ 
nile, più cospicuo (temo) di 
quanto al solito si pensi, for¬ 
mato da individui psicologica¬ 
mente suggestionabili e cultu¬ 
ralmente sprovveduti per i 
quali ogni espressione stranie- ■ 
ra. specie se inglese, pud avere 
un che di inatteso, di nuovo, 
d'intrigante: di seducente. Per- . 
che sollecitare la loro labilità 
psicolinguistica, accreditando ' 
l'uso e incentivando la circola¬ 
zione di etichette dall'aura 
equivoca? 

Intendiamoci. Le cause del 
teppismo, della violenza raz¬ 
ziale, della discriminazione 
dei «diversi., sono complesse e 
profonde: non basta certo pas¬ 
sare al vaglio il lessico delia 
cronaca nera per risolvere pro¬ 
blemi di tale portata. Ma pro¬ 
prio perché si tratta di fenome¬ 
ni estremamente gravi occorre 
che i media si astengano dal 
fame occasione di «colore» 
cronìstico. «Skinhead., si sa. 
vuol dire «testa rapata». Lo dice 
con un sibilante, raschiarne 
sovrappiù d'aggressìvitù e di 
concisione. Lo dice con mag- 
gior efficacia, ammettiamo pu¬ 
re. Con più grinta. Ne fa qual¬ 
cosa di più inquietante e pecu¬ 
liare; starei per dire, di più 
esclusive. Siamo proprio sicun ■ 
che e questo il tipo di efficacia - 
socialmente più desiderabile? 


li lettore del quotidiano, che 
appartiene a una minoranza 
colta (anche se spesso tende a 
dimenticarsene), storce • la 
bocca, freme d’indignazione e 
disprezzo; e tutto finisce 11. Il 
sottoprolatario, il disperato 
cronico, l'esaltato, il tifoso vio¬ 
lento. il giovane borgataro re¬ 
legato ai margini del consorzio 
civile - cosi come il ragazzotto 
viziato e ingaglioffato da un’a¬ 
giatezza sordida, e. in genera¬ 
le, la varia feccia dei fans di 
Terminator - tutti coloro in¬ 
somma che alimentano i ran¬ 
ghi del teppismo urbano pos¬ 
sono trovare in una sigla co¬ 
munque associabile a idee di 
originalità e gagliardia un faci¬ 
le attestato d'identità: che gra¬ 
tifica la loro grossolana iattan¬ 



za e nello stesso tempo qualifi¬ 
ca polìticamente una facinoro- 
sità generica, incanalandola 
nelle direzioni più abbiette c 
pericolose. 

Certo, le sigle giuste, gli slo¬ 
gan. i nomi, se li trovano poi 
anche da soli, come del resto 6 
sempre avvenuto. Ma non c’è 
ragione di semplificare loro il 
compito. ' Rispetto a «ski¬ 
nhead». «testa rapata» è un’e¬ 
spressione. giornalisticamente 
parlando, meno incisiva. Me¬ 
no adatta alle esigenze della ti¬ 
tolazione. Più piatta. Alla fan¬ 
tasia non suggerisce molto; an¬ 
zi. ha perfino qualcosa di gri¬ 
gio. di squallido. Ma proprio 
per questo, a mio avviso, sa¬ 
rebbe opportuno preferirla; 
perché non ammanta una 
realtà squallida con una veste 
linguistica sinistramente ambi¬ 
gua e subdolamente allettante. 
Servirà a poco, questo è certo; 
soprattutto, non servirà subito 
- a meno che non sia già trop¬ 
po lardi. Ma forse chi adesso 
frequenta la scuola elementa¬ 
re, c dovrà misurarsi fra breve 
con un'adolescenza ad alto ri¬ 
schio ideologico, troverà meno 
appeal nel look verbale d’un 
rapato che di uno skin. E co¬ 
munque I! princìpio vale in tut¬ 
ti i casi analoghi: non si dà «ef¬ 
fetto» giornalistico se non ri¬ 
spetto a determinate e non 
equivalenti concezioni del 
giornalismo. Si tratta di sce¬ 
gliere. i 


Incontriamo a Milano lo scrittore cinese Acheng. L’autore della trilogia dei «Re» 
e di «Vite minime», che vive ora a Los Angelse, racconta della sua letteratura, 
della rivoluzione culturale, della democrazia in Cina... 

Il re e F imperatore 


A cheng fuma la pipa e 
porta occhiali cer¬ 
chiati d’oro, la cami¬ 
cia di tela jeans fuori 
mm dai pantaloni, sorride 
ascoltando e parla 
sorridendo, accennando lievi mo¬ 
vimenti delle dita. 

Lo incontro in un albergo mila¬ 
nese insieme con Maria Rita Ma- 
sci. bravissima traduttrice della 
sua trilogia dei "Re" e di "Vite mi¬ 
nime". Ha appena ricevuto il pre¬ 
mio Nonino (insieme con Luigi 
Meneghcllo e con lo storico fran¬ 
cese Le Roy Laduric). Domani 
parteciperà alla conferenza pro¬ 
mossa dalla rivista "Linea d'Om- 
bra" a Milano c l'11 febbraio a Ro¬ 
ma incontrerà i suoi lettori alla li¬ 
breria Rinascita. 

Signor Acheng, lei ha vissuto al¬ 
cuni dei momenti più tormenta¬ 
ti della recente storta cinese, la 
rivoluzione culturale, le guar- 
' die rosse, la "rieducazione" nei 
campi. Poi si è trasferito negli ’ 
■' Stati Uniti, a Los Angeles, dal 
1987. Come rivive In lei quella 
' storia? Come ripensa alla Cina? 
Mi manca la Cina, rimpiango la 
sente, la presenza massiccia della 
gente, la vicinanza risica. In Ame¬ 
rica non avverto nessuna commo¬ 
zione per i luoghi, nessun senti¬ 
mento di familiarità o di apparte¬ 
nenza. In America ho cominciato , 
a riflettere però sulla rivoluzione 
culturale, abbandonando gli 
schemi di allora, che erano sol¬ 
tanto politici. Lontano dalla Cina 
e da quegli avvenimenti é mutato 
il mio punto di vista. Mi occupo 
degli uomini, cerco le motivazioni 
del singoli individui. Mi interesso 
del rapporti tra le persone, che si 
sono sfruttate l'un l’altra o che si 
sono fatte . reciprocamente del 
male. , , 

È11 tema di "Vite minime"... Lei 
ha parlato degli anni della Rivo- 
lozione culturale come di "anni 
perduti". Ma nel suol racconti 
non vi è mal disperazione, lai vi¬ 
ta che vi al descrive sa anche di 
ricchezza spirituale, di vivacità, 
persino di felicità e comunque 
al sente più spirilo di accetta¬ 
zione che disperazione. • 

Dico anni perduti perché é stata 
avvilita a quei tempi la forza mora¬ 
le c intellettuale dì due generazio¬ 
ni. La felicità, che si può intrawe- 
dere ad esempio nel "Re degli 
scacchi”, nasce invece da una so¬ 
luzione individuale. Dipende da 
ciascuno di noi... 6 vero: non c'è 
una opposizione diretta. Ma que¬ 
sto non significa accettazione, 
perchè in Cina cercare la propria 
via e perseguire una soluzione in¬ 
dividuale va già nel senso della 
opposizione. Bisogna ricordare 
che durante la rivoluzione cultura¬ 
le vestivamo tutti allo stesso mo¬ 
do. , 

I protagonisti delle sue storie 
cercano di cambiarsi d'abito... 

Gli intellettuali hanno riposto 
grande fiducia nel partito, fino alla 
totale adesione. Nei racconti dei 
"Re" cerco di abbandonare que¬ 
sta strada. Mi sforzo di dire: non 
importa quello che tu pensi di me, 
io sono quello che sono e non 
puoi pensare di cambiarmi. Si 
può essere felici msomma quan¬ 
do si è sicuri delle proprie convin¬ 
zioni. Dopo il massacro dì Tien An 
Men l'immagine del partito è mu¬ 
tata per la maggior parte di noi. 
Prima essere espulsi era un trau¬ 
ma, adesso non è più un disono¬ 
re. 

Nel nostro paese ha avuto molto 
successo "Vita e passione di un 
gastronomo cinese" di Lu Wen 
Fu. Che cosa ne pensa? Che rap¬ 
porto ha con quella generazio¬ 
ne di scrittori? 

Quegli scrittori sono vissuti cre¬ 
dendo nel partito e con il partito. 
La storia del partito è parte della 
loro stessa esperienza di vita. Li 
capisco quindi se leggo reticenze 


Vive a Los Angeles dal 1987, 
ripara automobili ed altri 
oggetti meccanici, la notte 
scrive. E ha scritto alcuni del 
libri più belli tra quanti sono 
apparsi negli ultimi anni in 
Italia. Parliamo ad Acheng, 
scrittore cinese ben poco 
conosciuto da noi, malgrado 1 
suol racconti siano stali 

P ubblicati, malgrado 
attenzione della critica, 
malgrado la qualità 
straordinaria della sua 
scrittura. Con ”11 re degli - 
scacchi" (dal quale è stato 
tratto un film, diretto da Tcng - 
Wengll e presentato a Venezia 
nel 1988). "Il re del bambini”, 
"Il re degù alberi" c "Vite 
minime, tutti editi da 
Theo ria, Acheng si è rivelato 
una delle voci più Interessanti 
di questo decennio c 


ORESTE PIVETTA 

sicuramente uno del più 
Incisivi narratori della 
vicenda cinese, dal tempi 
della cosldetta "rivoluzione 
culturale" alla 
normalizzazione. 

Slchuancse, nato nel 1949, è 
figlio di un noto critico 
cinematografico della vecchia 
guardia comunista di Yanan. 
Si firma con 11 nome 
personale, per non usare 11 
cognome del padre e per , . 
assumersi In pieno la ’ 

responsabilità di quanto 
scrive. Non è membro della 
Associazione degli scrittori 
cinesi c quindi non riceve 
alcun sussidio. In America, • 
dove ora vive, è andato grazie 
ad un programma di scambi 
culturali. - , \ - 

Prima di aver terminato la 


scuola superiore, come la 
maggior parte del giovani / 
Istruiti delle città alln fine 
degli aiuti sessanta, era stato 
mandato in campagna, per 
lavorare nei campi e come 
Insegnante. E da questa . 
esperienza sono tratte le - 
storie della sua trilogia del re 
e di "Vite minime”, ■" 
testimonianza amara e ironica 
del sopravvento di una , 

gestione burocratica e della 1 
volontà, che ancora riesce a , 
manifestarsi In episodi 
marginali ma emblematici, di ' 
ribellarsi al dispotismo e al 
potere. 

Su Acheng ha scritto Edoardo 
Masi nel volume "Cento trame 
di capolavori della letteratura 
cinese", pubblicato da 
Rizzoli. , 



Acheng a Milano (foto di Claudio Testa) 


e parzialità. Se vogliono essere cri¬ 
tici devono rimettere in discussio¬ 
ne se stessi e la propria stona, de¬ 
vono riconoscere ette in quel che 
è accaduto vi è anche la loro re¬ 
sponsabilità. E quindi c’è un limite 
nella capacità di scavo. I lanno in 
fondo meno libertà di noi. Troppo 
legati a quella storia. 

I suol racconti sono diventati 
del "libri-culto" per molti gio¬ 
vani in Italia. E In altri paesi? 
L'unico altro paese dove qualche 
cosa di simile è accaduto è Tai¬ 
wan. Mi vien da ridere. Sono sor¬ 


preso del successo avuto in Italia, 
superiore a quello ottenuto in 
Francia, dove sono stato tradotto ' 
prima. Ma in Francia mi hanno 
collocato tra gli scrittori classici ci- ■ 
nesi, insieme con Confucio e 1-10 
Sfie. . ..•>•■ 

E negli Stati Uniti? 

Sono conosciuto tra gli immigrati 
cinesi. Alcune edizioni universita¬ 
rie hanno tradotto miei racconti. 
Quando tempo le ha richiesto la 
stesura del suol libri? ...r. 

Tre notti per il "Re degli scacchi", . 
Il "Re degli alberi" non l’ho scritto 


di getto, senza intcmizionc. Ma 
non ho impiegato molto più tem¬ 
po. Il cinese ha meno parole del¬ 
l'italiano. Si la prima. 

Ho letto che scrive sempre di 
notte. E di giorno che cosa fa? 

Di giorno laccio varie coso. Dipen¬ 
de dalle necessità. Mi dedico alla 
scrittura da mezzanotte all'alba». 
Adesso che cosa sta preparan¬ 
do? ;■ ,,. r . 

Sto lavorando alla sceneggiatura 
di un film con un regista cinese, 
Wu Tianming. Anche lui è un fuo¬ 
riuscito. Ha già realizzato un film, 

- ■<’ ‘ _ J «a*. ■» /te % ' w fr 


NOI E GLI SCRITTORI DELL’ALTRO MONDO 


Lo scrittore cinese Acheng 
parteciperà domani sera (alle ore 
21. a Milano, alla Sala della Pro¬ 
vincia, in via Corridore), insieme 
con la serittnee giapponese Yukio 
Tsuschima (di lei Giunti ha pub¬ 
blicato di recente nella collana 
Astrca il romanzo "Il figlio della 
fortuna") ad un incontro nell'am¬ 
bito dell'iniziativa "Nord Sud Est 
Ovest”, promossa dalla Ammini¬ 


strazione provinciale milanese c 
dalla rivista Linea d'Ombra. 

Acheng c Yukio Mishima apri¬ 
ranno la serie delle conferenze, 
che vogliono proporre a noi italia¬ 
ni, europei, occidentali, una rifles¬ 
sione su! nostro rapporto con gli 
altri (l'Europa dell’Est, il Medio 
Oriente, la Cina, il Terzo Mondo in 
genere), di fronte alla crisi che 
contraddistingue questo scorcio 


di fine secolo e alla divisione sem¬ 
pre più netta tra Nord e Sud del 
mondo. 

Gli altri ospiti saranno a partire 
da febbraio Amitav Gosh, Rud- 
zyard Kapuscinski, Ernest Gellner, 
Yi Mun-yol, Rafael Sanchez Ferlo- 
sio. Per Olol Enquist, Christa Wolf, ' 
Kazimierz Brandys, Lygia Fagun- 
des Telles, Evelyn Fox Keller, Gra- 
ce Paley. - . - j 


"Il vecchio pozzo". Credo non sia 
mai apparso in Italia. Stiamo pen¬ 
sando alla storia di un gruppo di 
giovanissimi cinesi, dai sei ai do¬ 
dici anni, partiti dalla Cina Popo¬ 
lare o da Hong Kong, in America 
perstudiare. , , 

E 11 rapporto con II nuovo pae¬ 
se? . 

L'America per me è un tavolo do¬ 
ve posso scrivere. ■ 

Tra gli aerinoli europei, quali 
ha letto con maggior Interesse, 
quali lo hanno di più influenza¬ 
to? , >■; . _ s . 

Li ho sempre letti tradotti. E quindi 
mi è mollo difficile individuare se 
c’è sfata un’influenza. Possono 
giudicare meglio gli altri’, • , ... _ 

Ma un autore in particolare? 

Balzac. ’ . . , 

E trai grandi russi? ... 

Conosco Tolstoi. Dostoevskij. 
Geriti. , > , 

E tra quelli più recenti: Paster- 
nak, Trlfoncv, Grossman... 

Erano libri proibiti. 

Il "Re degli alberi" è diventato 
una aorta di manifesto ecologi¬ 
sta. Scrivendolo pensava ad un 
risultato del genere? 

Quando l'ho scritto avevo presen¬ 
te questi problemi, la devastazio¬ 
ne della natura, l'inquinamento. 

10 spreco delle risorse naturali. Ne 

ero stato testimone. Ricordo che 
nello Yunnan c'era un bosco con 
un torrente di acque limpide. Tutti 
gli alberi vennero abbattuti per far 
posto ad alcune colture. L'acqua 
del torrente divenne torbida. Non 
l’ho più rivista chiara come una 
volta c l’aria puzza ancora del fu¬ 
mo acre che si levava dai roghi 
delle piante che avevamo tagliato. 
Gli animali sono fuggiti. Sono an¬ 
dati oltre confine, in Birmania, 
che è 11 vicina. Gli uomini sono ri¬ 
masti. , , 

Nel suol racconti non compare 
mal uoa storia di amore... 

Ci sono, ma molto celale. C'è una 
ragione per questo silenzio. Non 
capisco bene le donne. Nella so¬ 
cietà cinese c'è sempre stata una 
netta separazione tra i sessi, co¬ 
minciando dalla scuola. Ho sem¬ 
pre vissuto in un ambiente di uo¬ 
mini. ‘v , 

In Italia sta avendo una straor¬ 
dinario successo "Lanterne ros¬ 
se”, che è una storia appunto di 
donne... - ( >.. 

11 film è tratto dal romanzo di un 
giovane scrittore cinese.Ma in Ci¬ 
na non si vede. , 

Tornerà In patria? 

«Spero di si, quando le condizioni 
saranno mutale». 

Crede che In Cina la democra¬ 
zia possa avere sviluppo pieno? 
Non credo che si possa riprodurre 
il modello di democrazia che ab¬ 
biamo conosciuto in America. So¬ 
no vicende molto diverse e culture 
diverse. Gli intellettuali cinesi non 
mi pare che si interroghino molto 
attorno a queste questioni. Per pa¬ 
radosso dico che sarebbe meglio 
tornasse l’imperatore. Forse sa¬ 
rebbe l'unica soluzione. Dopo 
l'ultimo imperatore, la storia della 
Cina è una storia di leader che 
hanno voluto fare gli imperatori, 
da Mao a Deng. Se ci tosse un im¬ 
peratore, tutto sarebbe più chiaro. 
La gente saprebbe con certezza 
come vanno le cose. Senza più in¬ 
ganni. . , - -. 

In Italia è arrivato in questi 
giorni Li Pen, il primo ministro 
di Tien An Men. Signor Acheng, 
come ha visto dall'America la 
rivolta dei giovani nel maggio 
'89? , : -L - . 

In Cina non c'è mai slato sociali¬ 
smo. Se ci fosse stalo, non sareb¬ 
be avvenuto il massacro di Tien 
An Men. • ... 


ECONOMICI 


GRAZIA CHERCHI 


Radio days 
è ancora tempo 

I libri oggi si vendono solo, o quasi, 

se se nc parla in tv? Cosi dicono, e ■ 
infatti anche la trasmissione di Cor¬ 
rado Augias. Babele (in onda la do- 
__ mcreca dalle 22,45 a mezzanotte 

circa: si sa che al vertice della nostra 
tv ci sono dei nottambuli, gente secondo la qua¬ 
le la mattina si va tardi al lavoro o non ci si va .af¬ 
fatto) , pur non avendo, pare, un gran seguito, (a 
vendere i libri che vi vengono consigliati. Me lo ' 
hanno confermato alla libreria Feltrinelli di Mi¬ 
lano: tra i libri più richiesti - l’effetto Augias oggi - 
pare superiore a quello di Maurizio Costanzo - 
c'è al primo posto il bellissimo romanzo di Met¬ 
ter Il quinto angolo (Einaudi) che è stato segna- ; 
lato dal conduttore di Babele, c cosi sempre die- ; 
tro sua o altrui segnalazione a Babele, si è toma- ' 
tiachìedercquellocheèil miglior libro di Mano • 
Cardinal, Le parole per dirlo (Bompiani). E altri 
titoli ancora. Per cui, anche se ha ragione Berar- ' 
dmclli di sos’cnere che si ha il sospetto «che chi . 
fa i libri non creda molto nei libri» e. aggiungo, : 
anche chi graziosamente concede che se ne > 
parli in Tv, Augias dovrebbe abbandonare la - 
sua ana melanconica di chi parla di Cenerento¬ 
la nella terra di Paperon de Paperoni, e avere un '• 
po' più sicurezza c grinta, dal tiro di chi sostie¬ 
ne: peggio pcrchi non legge! -\J, ■ >'»'■' r*-.» 

Da Raitre passo a Radiotre per segnalare 
un'ottima trasmissione che va in onda alle 10 al- ■ 
le 10.40 circa, «Fine secolo-. Cercale di sentirla: ' 
ogni giorno (Chiara Galli c Marino Sirebaldi) si ’ 
allronia un argomento importante (e. seconda¬ 
riamente attuale) che viene sviscerato con lin¬ 
guaggio piano e intelligente da tre o quattro in¬ 
terlocutori (senza il problema, che ha forzata¬ 
mente Augias, che siano aremoti al pubblico). e 
illuminato da una canzone e da una poesia 
scelte sempre benissimo. Alla fine. Marino Smi- J 
baldi indica i libri di cui si è parlato e anche altri 1 
che sono d'aiuto per approfondire l'argomento. * 
Raramente si impara tanto e cosi piacevolmen¬ 
te in poco più di mezz'ora. Se gli italiani dessero - 
orecchi alla radio almeno quanto danno occgi ' 
allaTv. forse migliorerebbero un tantinello. •« , v 
Torniamo ora agli «economici» con un libret¬ 
to uscito nell'elegante collana di tascabili della - 
Leonardo, «Improvvisi» (dove già segnalai Un'o- - 
scurito trasparente di William Styron c Discorso ; 
di un senza patria di GOnter Grass): In quante 
lingue si può sognare? che raccoglie tre inter- ; 
venti del 1923 su Jorge Luis Borges: di Graham - 
Grcene, Mano Vargas Liosa e dello stesso Bor- ' 

gcs. . - -, e,‘. v e- ■ 

La triade è preceduta da una serie di ncordi 
dal titolo In memoria di Borges, ad opera del cu¬ 
ratore del librilo, Norman Thomas di Giovanni, 
che di Borges fu amico e traduttore dall'inglese. 

È una lettura gradevole, da cui si traggono noti¬ 
zie c aneddoti, non solo sullo scrittore argenti¬ 
no, come vedremo. I ncordi del traduttore par¬ 
tono dal 1969 quando Borges a Buenos Aires 
(formalmente direttore della Biblioleca nazio- - 
naie argentina) era già da tempo oggetto di ve¬ 
nerazione da parte dei concittadini Vediamo : 
queslo «monumento vivente» imbucare cosi un . 
plico per New York: «Norteamérica» disse Bor¬ 
ges alla cassetta delle lettere, dandole una pac- ; 
ca affettuosa. «Dico sempre alla cassetta dove 1 
va la lettera. Altnmenti, come farebbe a saper- ' 
lo?». Nel successivo autoritratto ( Borges su Bor¬ 
ges) apprendiamo del suo antico amore per ‘ 
Slcvenson e Conrad (ed è da ricordare la sua s 
definizione della lettura: «Credo che la lettura ; 
sia una delle forme più vicine della felicità»), e : 
se non ci sorprende l'affermazione «la maggior 
parte di quanto scrivo nasce da quel che leggo». T 
è intransigente l'osservazione che «ogni paese • 
lia un celebrato classico che non lo rispecchia i 
per nulla... e rappresenta unj specie di antidoto • 
contro i diletti del proprio popolo. Ecco poiché ■ 
Shakespeare è stato scelto- perchè è cosi antìn- - 
glese, Goethe è cosi antitedesco. Cervantes è 
cosi antispagnolo». Infine colpisce sempre la 
sua esemplare, che oggi suona eccezionale, 
modestia: «Le mie cose non mi piacciono. A 
quello che scrivo io, preferisco ciò che scrivono 
altri». L'intervento di Graham Grcene è il pm sti¬ 
molante anche perché parte si da Borges ma 
passa quasi subito ad occuparsi d'altro c d'altn. 
Chiaramente a Grcene lo scrittore Borges inte¬ 
ressava pochissimo, e cosi ci intrattiene - solle¬ 
citato dalle domande - su molte «litro come, ad • 
esempio su Garcla Màrqucz come su Attende 
(al proposito osserva: «Che questo dottore pic¬ 
colo c grassoccio, che amava le donne ed era ' 
politicamente molto moderato, sia morto con : 
un fucile in mano e un elmetto metallico in testa » 
mi sembra una cosa più romantica della morte " 
di Che Guevara»). E alla domanda «È essenziale " 
che un romanzo sia piacevole j leggersi» Gree- 
ne risponde: «Non ne sono sicuro. Può esserci 
un certo grado di masochismo nel lettore». (Pa¬ 
re proprio di si, visti i libri che hanno più succes¬ 
so). Per ultimo arriva il «pentito» Vargas Uosa, in , 
adorazione di Borges cui in gioventù preferiva : 
l'impegnato Sartre, del che (a ammenda. Anche ' 
noi preferivamo il Vargas Llo«a del passato: tout 
se tieni. - . ■ . » «. v •• v. «- 

Jorge Luis Borges, Graham Grcene, Mario 
Vargas Uosa 

«In quante lingue si può sognpre?», Leonardo, 
pagg. 164, 14.000 lire. 
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mm Giampaolo Dossena, famoso esperto di storia c 
tecnica dei giochi (cui ha dedicato sette libri). è au¬ 
tore di un'irresistibile "Storia confidenziale della lette¬ 
ratura italiana" (Rizzoli). Di recente ha pubblicato 
"Fai da te" (Rizzoli), saggi di letteratura, turismo e 
bricolage. 

C'è stata in questi tempi qualche ristampa di classi¬ 
ci meritevole d'attenzione? 

«L'Orlandino di Teofilo Folengo. E' divertente e serve 
a entrare nel mondo del 
,,,, più grande autore di let¬ 
teratura macaronica: un 
mondo perduto per il let¬ 
tore "italiano", che non 
sappia un po' di latino e 
un po’ di dialetti della 
Vaipadana». 

Quale è allora 11 suo 
giudizio sulla tradu¬ 
zione - italiana del 
"Principe” di Machia¬ 
velli fatta da Piero Me¬ 
lograni? 

■Soddisfatto. Serve a di¬ 
mostrare che questo 
classico della letteratura 
"italiana", non tanto vec¬ 
chio e non tanto difficile, 

tfiWSUWT 

tura: ci vuol la traduzio¬ 
ne. Il minestrone chia- ‘ 

mato "letteratura italiana" è un imbroglio patriottico. 

I libri delle varie vecchie letterature d'Italia vanno stu¬ 
diati come testi di letterature straniere, di lingue mor¬ 
te come lalinguiad'ocela linguad'oil. Naturalmente 
quando dico vecchie letterature d’Italia intendo "Ita¬ 
lia" come espressione geografica, come Mettermeli. 

E l'Italia è un paese di ignoranti che confondono i 
dialetti con le minoranze linguistiche». 

E un libro che sconsiglia? 

■Scegliere nel marcio? Sarebbe far pubblicità. Berar- 
dinelii ha cercato di dire certe cose ma non vogliono 
capire. La colpa non è tanto degli autori, quanto del¬ 
l'editoria libraria. Dico colpa e dovrei dire merito: sa¬ 
rebbe una fortuna se stesse per scoppiare il bubbone. 
Nell'editoria dei periodici il decorso della malattia 6 
stato più veloce. Epoca, Europeo, Espresso, sono già 
morti per conto loro. Adesso è interessante vedere 
come stanno ammazzando Panorama-, . 


Cappa, spada 
e tonache romane 

AUGUSTO FASOLA 


■■ La categoria divertimen¬ 
to, che ha con ogni evidenza 
ispirato Fabrizio Battistelli nel¬ 
la stesura, si trasferisce senza 
sfoizo nel lettore di questo suo 
primo romanzo «Il Conclave», 
a cui non 0 il caso di attribuire 
a inibizioni maggiori di quelle 
che l'hanno prodotto, ma il cui 
risultato è senza dubbio di 
grande freschezza c nitore. - 
Si tratta di una mistura ben 
amalgamata di thnlling, cappa 
e spada e cronaca curiale, il 
cui protagonista - un giovane 
nobile romagnolo chiamato a 
Roma dal fratello monsignore 
- si trova coinvolto in una in¬ 
garbugliata e sanguinosa vi¬ 
cenda che si svolge nel 1740 
sullo sfondo del lungo Concla¬ 
ve da cui uscirà Papa il Cardi¬ 
nal Lambertinl. ■ 

Due preti uccisi mediante 
defenestrazioni, le lotte tra le 
fazioni vaticane, un oscuro pa¬ 
gamento di 50.000 scudi d'oro, 
un misterioso avventuriero le¬ 
gato a gesuiti e massoni, una 
misera famiglia di ebrei, un 
bandito in pensione, un'attrice 
goldoniana, una nobildonna 
disponibile, . inseguimenti, 
duelli, intrighi forniscono il 
materiale per una storia il cui 
Imprevedibile esito metter! a 
nudo non solo uno spietato di¬ 
segno di corruzione, ma anche 
una disperata vicenda umana. 
In questo quadro l'impatto del 
giovane gentiluomo di provin¬ 
cia, armato solo di coraggio e 
di destrezza, con un ovattato e 
untuoso mondo dove «non bi¬ 
sogna sapere molto di poche 
cose particolari, ma poco di 
molte cose generali» e dove 
anche l'indagine poliziesca si 
sviluppa mediante lo snodarsi 
di ■sillogismi curiali», è fonte di 
continua, raffinata dialettica. ». 
La rapidità della narrazione 


S ono ben più di una 
le riforme per la 
Repubblica die 
Augusto Barbera ò 
venuto . formulan¬ 
do con tenacia e 
intelligenza in questi anni. I 
saggi raccolti in questo volume 
sono una testimonianza del 
percorso politico e intellettua¬ 
le compiuto dall'autorevole 
costituzionalista del (Pci)-Pds 
in questo decennio. Parlamen¬ 
tare di lunga data, Barbera ha 
elaborato una proposta di ri¬ 
forma del Parlamento in dire¬ 
zione monocamerate, anche 
se oggi sembra pili favorevole, 
e lo scrive, alla differenziazio¬ 
ne del Parlamento italiano con 
la formazione di una Camera 
delle Regioni. Rosta comun¬ 
que dell'Idea che il Parlamento 
debba svolgere compiti dì 
grande importanza nel sistema 
politico italiano, non da ultimo 
per quanto attiene la modifica 
dell'alt 80. cui dedica un ap¬ 
posito capìtolo, concernente 
la ratifica dei trattati intema¬ 
zionali. 

Regionalista convinto, torse 
(in troppo entusiasta, e poi de¬ 
luso dagli avvenimenti. Barbe¬ 
ra elabora un'originale propo¬ 
sta di rilancio dello Stato regio¬ 
nale. Divenuto attraverso ap¬ 
prossimazioni progressive fau¬ 
tore di incisive riforme eletto¬ 
rali. Fautore spiega in maniera 
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A colloquio con Didier Eribon, autore di una biografìa del grande intellettuale 
francese. Il senso della politica, la controversia con Sartre, il ruolo dell’intellettua¬ 
le «specifico», la riforma universitaria, il Maggio... 

Foucault a sinistra 


Personaggio controverso e 
complesso, Michel Foucault 
è ormai considerato uno dei 
grandi filosofi del nostro 
secolo. La storia della follia • 
(1961) , Le parole e le cose • 
(1966), Archeologia dei 
sapere (1969) Sorvegliare e 
punire (1975) e 1 tre volumi 
deU'incompiuta Storia della 
sessualità (1976-1984) sono 
alcune delle sue opere più 
famose. In esse egli ha . 
mostrato un’indiscussa 
originalità di pensiero, 
percorrendo sentieri 
Inesplorati e muovendosi 
spesso al confine tra più 


R ipercorrendo la vita 
di Foucault ci si im¬ 
batte Inevitabil¬ 
mente nel rapporto 
__ intcllcttuali-pollti- 
ci... 

Si, infatti dopo il maggio '68. Fou¬ 
cault è entrato in politica militan¬ 
do nell'estrema sinistra, ma la sua 
idea di impegno era assai diversa ’ 
da quella di Sartre, che agli occhi 
di tutti era l'esempio classico di in-, 
tcllettuale impegnato, Foucault 
parlava di «intellettuale specifico-, 
vale a dire impegnato su problemi ' 
particolari, come ad esempio i di¬ 
ritti degli immigrati, la condizione 
carceraria, gli ospedali psichiatri- . 
ci, ctc. Egli preferiva lo lotte parti- • 
colati alle ideologie totalizzanti 
che pretendono di inglobare tutto. 
Quali erano 1 rapporti tra Sartre 
e Foucault? 

Non si sono conosciuti fino al 
1971 c pure in seguito i loro rap¬ 
porti sono stati assai scarsi c di¬ 
stanti. Si sono incontrati solamen¬ 
te in occasione di alcune manife¬ 
stazioni. Anche so alcune loto li ri- , 
traggono insieme, non si deve cre¬ 
dere che fossero amici o che si 
frequentassero abitualmente. , 
C’era antagonismo tra di loro? 
Tra loro non c'è mai stato dialogo. 
Le loro posizioni filosòfiche e po¬ 
litiche. come pure il loro modo , 
d’essere, erano radicalmente dif¬ 
ferenti: erano di fatto inconciliabi¬ 
li. Ne è un esempio la violenta po¬ 
lemica che, nel 1966, li oppone in 
occasione della pubblicazione de 
Le parole e ta cose. Foucault accu¬ 
so Sartre di essere un uomo del 
XIX secolo: questi rispose dicendo 
che Foucault era l'ultima barriera 
che la borghesia elevava contro 
l'avanzata del marxismo. Para¬ 
dossalmente, due anni dopo si 
troveranno fianco a fianco in oc¬ 
casione di alcune battaglie politi¬ 
che. l-c differenze però continue¬ 
ranno ad esistere, come pure le 
incomprensioni personali: so ad 
esempio che Foucault detestava 
Sitnone de Beauvoir. 

Foucault però non è stato sem¬ 
pre l'Intellettuale di alnlstra c U 
teorico della critica delle istitu¬ 
zioni che tutti conoscono... 

È vero, anche se questa è l'imma¬ 
gine che è prevalsa e a cui è lega¬ 
to la sua notorietà. Non a caso per 
molto tempo si è letta Lo storia 
della follia come un libro politico 
nato contro le istituzioni c la re¬ 
pressione, in sintonia con le posi- 


- che sa passare con veloce di¬ 
sinvoltura dai crudeli partico¬ 
lari di un duello alle minuzie 
erotiche di un incontro amoro¬ 
so - si sposa con coerenza di 
stile a una puntuale attenzione 
verso un ambiente e un'epoca 
cosi multiformi come il Sctle- 
. cento. Non a caso quella rapi¬ 
dità sì annacqua felicemente 
: quando si presenta l'occasio¬ 
ne di descrivere l'interno di un 
palazzo vaticano, o la topogra¬ 
fia romana dell'epoca, o un 
mercato popolare, o un ncco 
menu, un ospedale, un teatro 
veneziano, persino una picco¬ 
la ma pretenziosa corte tede¬ 
sca. 

Di timbro settecentesco è 
anche la distaccata ironia che 
traspare, discreta e pungente, 
fra le righe. Ironia nel cui se¬ 
gno si conclude il lavoro: in 
una «lettera accompagnatoria» 
in cui parla del suo romanzo 
come di una deviata tesi di 
dottorato in storia moderna, 
l’autore prende garbatamente 
in giro 1 accademico della ri¬ 
cerca universitaria. Per termi¬ 
nare poi coi rituali «ringrazia¬ 
menti» non di modello ameri¬ 
cano (a ricche Fondazioni, ef¬ 
ficienti biblioteche, premurose 
famiglie), ma corrosivamente, 
«all'italiana»: al Colleggio do¬ 
centi, i cui «molteplici impegni 
politico-culturali si sono tra¬ 
dotti in una assoluta libertà 
scientifica accordala all'atto- 
tre»; agli impiegati clic hanno 
concesso di nascosto l'uso del 
computer: alla moglie che si è 
ben guardata dal ficcare il na¬ 
so nella faccenda, limitandosi 
a concedere trentndue giorni 
per la stesura , 

Fabrizio Battuteli! 

«Il Conciavo», Einaudi, pagg. 
200. lire 18.000 


convincente, cosi convincente 
da aver contribuito, certo non 
da solo, ma significativamente, 
al mutamento della tinca del 
suo partito, perchè c come bi¬ 
sogna superare la proporzio¬ 
nale. Di fronte alle resistenze 
diffuse e davvero trasversali, 
Barbera sottolinea l'importan¬ 
za politica dei referendum 
elettorali, anche come stru¬ 
mento di partecipazione dei 
cittadini al processo di riforma 
delle istituzioni. Si ta promoto¬ 
re di una legge di riforma del 
sistema elettorale dei comuni 
che consente l'elezione diretta 
del sindaco ed evidenzia come 
il livello metropolitano possa 
costituire un’occasione impor¬ 
tante per la govcmabitità di al¬ 
cune grandi arce del paese. 

Tutti i saggi, scritti in manie¬ 
ra chiara e dotta, sono utili sia 
per lo specialista che per il let¬ 
tore colto, sia per l'accademi¬ 
co che per it politico. Infatti, 
l'autore tiene conto delle obie¬ 
zioni scientifiche e politiche 
che gli sono state rivolte e ri¬ 
sponde puntigliosamente e 
con precisione, in particolare 
preoccupandosi sia del ruolo 
dei socialisti che del peso dei 
democristiani ncll'opporsi e 
nel pervenire ad una democra¬ 
zia dell'alternanza 

Il pezzo forte del volume, 
quello che giustilica appieno il 
titolo, è costituito dal saggio 


discipline. Tra gli aspetti 
più importanti del suo 
lavoro figurano la 
riflessione sulle scienze 
umane in rapporto alle 
pratiche sociali, l'indagine 
attorno alle istituzioni 
totalitarie e l'analisi della 
«microfisica dei potere». 
Didier Eri bon-autore di tre 
libri-intervista con Dumézil, 
Lévi-Strauss e Gombrich - 
ha scritto la prima biografia 
di Foucault (Leonardo, 
pagg. 474, lire 40.000), 
ricostruendone 
accuratamente il percorso 
intellettuale e politico. ■ 


/toni dell'antipsichiatria. Le cose 
però non stavano affatto così: La 
storia della follia era una motto 
accademica tesi di dottorato clic 
non voleva certo essere un libro 
politico. Eppure Foucault ha ac¬ 
cettato e in parte suscitato questa 
lettura politica fatta a posteriori. In 
realtà, il suo percorso politico è 
stato più accidentato di quanto 
non si creda. .- 
Vale a dire? 




FABIO GAMBARO 

l’inizio dogli anni Sessanta, quan¬ 
do rientra in Francia, alcun» lo 
considerano persino gollista e li¬ 
berale. 

Ci sono delle prove? 

In quegli anni egli non svolge al¬ 
cuna attività politica, quindi ò dif¬ 
ficile verificare queste voci. Per 
contro. £ certo che proprio in quel 
periodo partecipa attivamente a)- 
i’claborazione della riforma degli 
Mudi superiori c universitari che 
diventerà la riforma Fouchet. Qtie-. 
sta riforma, voluta dal ministro 
gollista e entrata in vigore nel 
1967, 0* secondo alcuni uno dei 
fattori che scatenarono la conte¬ 
stazione del maggio francese. Ec¬ 
coci quindi di fronte ad un altro 
paradosso: al contrario di quanto 
è stato detto, prima del *08 Fou¬ 
cault non [Xinsava certo a prepa¬ 
rare la rivoluzione por mezzo dei 
suoi libri, stava invece dalla parte 
delle istituzioni. ■ ; 

Come mai allora due anni dopo 

si troverà dall’altra parte della 

barricata? , 

Non è facile spiegarlo. Nel 19G6 
Foucault andò ad insegnare all’U- 
niversità di Tunisi dove un forte 
movimento studentesco fu repres- 


zione tra U suo molo di militan¬ 
te rivoluzionario e quello di 
mandarino della cultura? 

Non credo Non a caso, mentre 
milita a Vincenncs, Foucault pre¬ 
para il suo approdo al Collage de 
Franco, una delle più prestigiose 
istituzioni culturali francesi. In lui ' 
la militanza non era mai separata ‘ 
dal lavoro intellettuale, e qucst’ul- - 
timo aveva bisogno di un luogo 
dove esercitarsi e svilupparsi. Fou¬ 
cault diceva che non c'è riforma ' 
senza critica, indicando cosi la - 
necessità di un lavoro di critica in¬ 
tellettuale delle istituzioni. In pra¬ 
tica, jjbr Juj la politica ha Jc .sue 
iondamcnla nella ricerca intellet¬ 
tuale. . ,,„;r - i- 

Foucault ha svolto diverse atti¬ 
vità c si è interessato a numero¬ 
se discipline. Esiste un filo ros¬ 
so tra tutti questi interessi? 
Foucault Ila sempre avuto biso¬ 
gno di muoversi, di vedere, di av¬ 
vicinare nuovi orizzonti. Negli an¬ 
ni Cinquanta non si immaginava 
come filosofo, era piuttosto attrat¬ 
to dall’indagine attorno alle basi ' 
scientifiche della psicologia; si è 
poi interessato di letteratura e di 
arte, in seguito ò ritornato alla filo¬ 
sofia e ai sistemi di pensiero. E sta- 
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27 novembre 1972: Joan-Pau) Sartre e Michel Foucault manifestano alla Goutte d’Or in favore degli immigrati 


Subito dopo la guerra, soprattutto 
per Tinfluenza d'Atthusscr, egli fa . 

, un breve passaggio nelle file del * 
Partito comunista, uscendone pe¬ 
rò quasi subito a causa della sua ‘ 
omosessualità, che allora poteva 
essere considerata motivo . di 
esclusione dal partito. Foucault 
evidentemente si sente a disagio. • 
In seguito, passa diversi anni all’e¬ 
stero prima a Uppsala, poi a Var¬ 
savia, quindi ad Amburgo a dirige¬ 
re i locali centri culturali francesi. 

In questo periodo rompe con il 
comuniSmo c il marxismo, scopre 
Nietzsche c scrive La storia della 
follia, un libro che non ha più nul- 1 
la a che vedere col marxismo. Al- 


so con violenza dal regime. In 
quell’occasione Foucault cercò di - 
difendere i suoi studenti irriprigio- • 
nati c torturati, avvicinandosi cosi ; 
alla militanza in nome di una cau- > 
sa precisa. In seguilo, nel 1969 fu 
nominato professore all'Universi- « 
tà di Vincenncs, che all’epoca era 
all’avanguardia nella contestazio¬ 
ne, trovandosi così in un ambien¬ 
te estremamente politicizzato. So¬ 
no queste due situazioni storiche 
che io riconducono alla politica. 
Non bisogna però pensare che 
egli le abbia subite passivamente, 
al contrario egli si impegna a fon¬ 
do senza risparmiarsi. 

Ma non sentiva una contraddi¬ 


to professore, organizzatole di 
cultura, si 0 dedicato alla politica 
e al giornalismo. Ma l’elemento 
costante mi sembra la volontà di 
sfuggire ai ruoli prccosliluiti. ' * 

1 uso in ma era un anticonformi¬ 
sta? * • » , ,. 

SI. Infatti, anche quando era all’in¬ 
terno delle istituzioni, egli si mo¬ 
strava sempre distaccato c critico, 
E ciò si spiega in parte con il suo 
essere omosessuale, che gli per¬ 
metteva di istituire uno scarto tra 
se e le istituzioni. Oltrotiitto, l'o- 
moscssualita è stata la causa di al¬ 
cune discriminazioni: ad esem¬ 
pio, nel 1965 stava per essere no¬ 


minalo direttore dcirinsegnumen- 
to superiore, ma alcuni trovavano 
scandaloso che un posto simile 
potesse andare ad un omosessua¬ 
le Così non se ne fece nulla. 
L'anticonformismo 1 inoltre 
emerge da tutti i suoi libri... 
Certo, per Foucault si trattava di 
non restare mai prigioniero delle 
categorie prevosti 11 lite, quelle in¬ 
tellettuali come quelle politiche. 
Tutto il suo lavoro é stato caratte¬ 
rizzato da una serie di violente rot¬ 
ture: con il marxismo, con la feno¬ 
menologia, più tardi con la psica¬ 
nalisi, che erano i modi di pcnsie- 

• ro dominanti nel suo tempo. L'an¬ 
tico riformismo e veramente la sua 
definizione migliore. -, , / , 

E poi c’è il carattere interdisci¬ 
plinare delia sua ricerca intel¬ 
lettuale? - ... 

Sì anche se questa non è una ca¬ 
ratteristica solo sua. dato che egli 
la condivide con diversi altri intei- 
lottanti * del suo tempo,'conio 

* Bourdieu o Deridda. Comunque, 

' la volontà di non specializzarsi, di 
1 far reagire le diverse discipline, 

rompendo le barriere di genere e 
di campo, mostra ancora una voi* 

‘ ta la sua determinazione a sfuggi¬ 
re dai tradizionali schemi intellet¬ 
tuali. .."v < 

Che rapporto c’era tra Foucault 
e la cultura del suo tempo? 
L’interesse per la psichiatria c la 
psicanalisi negli anni Cinquanta 
non è una sua prerogativa, come 
pure lo stiuttumlisnio negli anni 
Sessanta o l'impegno politico ne¬ 
gli anni Settanta. Ma c'ò in lui una 
singolarità che lo differenzia sem¬ 
pre dagli altri: egli analizza critica¬ 
mente i fondamenti degli ambiti 
culturali e politici a cui si avvicina, 
finendo per rimetterli in discussio¬ 
ne Ad esempio, con La oolontù di 
saper? (il primo volume della Sto¬ 
ria della sessualità) egli ha rutto 
con la sua epoca e con il contesto 
culturale in cui egli stesso si era 
mosso* Foucault dice ciliarmente 
di voler fare un'archeologia della 
psiconalisì per mostrare clic que¬ 
sta non è altro clic una versione 
moderna della confessione cri¬ 
stiana. Cosi laccndo egli rimette in 
discussione la psicanalisi e le teo¬ 
rie della liberazione freudo-mar- 
xiano allora dominanti, p...-, * 

Alcuni commentatori hanno in¬ 
dividuato nella sua opera una 
traiettoria che va dal sapere al 
potere, e da questo al problema 
della soggettività. È d'accordo? 
Effettivamente Foucault ha studia¬ 
to prima le forme del «sapere, poi 
quelle del potere, e infine quelle 
della soggettività. Eppure se si 
considerano i suoi libri retrospetti¬ 
vamente «si scopre in essi una coe¬ 
renza assai precisa, che risponde 
ad un unico progetto: il tentativo 
di definire i modi attraverso cui si 
. è costituita storicamente la sog¬ 
gettività occidentale. Ciò che inte¬ 
ressa Foucault è capire perchè e 
come mai noi oggi siamo cosi. Nei 
suoi libri ritroviamo sempre il pro- 
. blenia delle dinamiche culturali 
che fanno apparire l’uomo come 
' oggetto di analisi da parte di un 
sajx're o come oggetto di disapli- 
- na da parte di un potere. w ' r 


Collegi uninominali per riformare le istituzioni: lo sostiene Augusto Barbera 

Un voto non vale l’altro 


GIANFRANCO PASQUINO 


sul neoparlamcntarismo. Barba a si pro¬ 
nuncia anzitutto a favore di un sistema elet- * 
toralc che contempli circoscrizioni unino¬ 
minali. È nettamente contrario al voto di - 
preferenza soprattutto perché favorisce la 
corruzione politica, ma anche perché non * 
responsabilizza affatto il candidato eletto. , N 
Ritiene che la circoscrizione uninominale 
valorizzi sia il volo dell'elettore che la per¬ 
sonalità c la responsabilità dell'eletto. 

Barbera ritiene che il collegio uninomi¬ 
nale sia compatibile con un sistema preva¬ 
lentemente maggioritario con recupero 
proporzionale, come quello che derivereb¬ 
be dal successo del referendum relativo al 
sistema elettorale del Senato. Infine, spiega ‘ 
perché non é convinto dalle (vaghe e flut¬ 
tuanti) proposte presidcnziahstc del Psi e 
perché propugna reiezione simultanea del 
governo, ma più precisamente del primo 
ministro, v del Parlamento, Vuole quindi 
pervenire alla formazione, anzi all’elezione 


diretta da parte dei cittadini di un governo 
di legislatura. Si oppone all’elezione da ' 
parte del Parlamento di un cancelliere, co¬ 
me suggeriscono i democristiani, e manife¬ 
sta il suo scetticismo relativamente alla sfi¬ 
ducia costruttiva come tecnica di stabilizza¬ 
zione dei governi e del loro presidente del 
Consiglio. Critica, dunque, i suoi colleglli 
professori parlamentari, il son. I-cupoldo 
Elia e l'un limitano Amato, per non sapere 
o volere affrontare esplicitamente il proble¬ 
ma della forma di governo parlamentare al¬ 
l'italiana. E auspica il passaggio, per l’ap¬ 
punto, al neo-parlamentarismo. Cosi facen¬ 
do, ha modo anche di mettere in rilievo l’in¬ 
sufficienza della proposta del politologo 
Giovanni Sartori a favore del presidenziali¬ 
smo eventuale A questo proposito, la «sua 
critica sarebbe ancora più incisiva se notas¬ 
se che Sartori finisce con il prendere il peg¬ 
gio sia del parlamentarismo che del presi¬ 
denzialismo: né carne né pesce, e non si li¬ 


mitava» ad evidenziare la sindrome di Wei¬ 
mar, sistema elettorale proporzionale cele- • 
zione diretta del presidente della Repubbli¬ 
ca. Insomrna. il cuore dell’argomentazione 
di Burbera c, a questo punto, della sua prò- 
posta è costituito dal legame si retto, mscin-1- 
dibile che stabilisce fra la riforma delia leg¬ 
ge elettorale e la riforma della forma di go¬ 
verno. Lasciando da parte qualche proble¬ 
ma legato al mantenimento di una seconda 
Camera, il punto più controverso riguarda 
le tecniche elettorali utili a conseguire l’o¬ 
biettivo condivisibile proposto da Barbera. ' 
Sintetizzerò, ovviamente aggiungendovi le * 
mie preferenze: potere dei cittadini, gover¬ 
no di legislatura con rc.sponsabìlizzazione 
de! primo ministro, creazione delle condi¬ 
zioni istituzionali doll’altemanza. Naturai- 
menta, la scelta fra le tecniche elettorali che 
l’autore sottopone ai suoi lettori, ai suoi col¬ 
leglli e ai riformatori non è facile, non dà gli 
stessi esiti e non soddisfa in egual modo i 
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tre obicttivi. Per quel che mi riguarda, non 
riesco a mutare la una posizione originaria, 
i contorni di un sistema elettorale per l'al¬ 
ternanza possono essere variamente dise¬ 
gnati. Essenziale, pere"», é che rimanga il 
doppio turno, vale a dire che il cittadino 
sappia quando vola per il suo partito o per 
il suo candidato c per la sua rappresentan¬ 
za parlamentare e quando, invece e in ag¬ 
giunta. vota per il suo governo e/o por il suo 
primo ministro. Ciò osservato, il dibattito 
politico-scientifico può sicuramente tare 
parecchi pdssi avanti grazie alla proposta di 
Borl>era. Magari non è sempre parsimonio¬ 
sa, lasciando qualche aspetto ini precisato 
o suscettibile di una pluralità di soluzioni. 
Ma è sicuramente solida, bene argomenta¬ 
la e vigorosamente difesa. 

Augusto Barbera < 

«Una riforma per la Repubblica", Editori 
Riuniti, pagg. 319, lire 30 000 


Il bipolarismo 
di Severino 


A un filosofo o a uno scienziato le 
sue teorie sono molto care. È diffi¬ 
cile che ad esse rinunci, Si rac¬ 
conta così che Galileo, alle prese - 
■—— con l'esperimento, in cu: lo scivo¬ 
lamento di alcuno palle di piom- . 
bo lungo un piano inclinato avrebbe dovuto 
invertire il principio della dinamica da lui teo¬ 
rizzato, di fronte all'ipotesi di un fallimento 
dell'esperimento stesso, abbia esclamato: 
«Tanto peggio per le palle di piombo». ... rj - 
Tanto peggio per i fatti e per la storia, viene 
da esclamare, leggendo questo ultimo libro 
di Sevenno, che antologizza testi già antolo¬ 
gizzati in libri precedenti, e che riafferma il bi¬ 
polarismo fJsa-Urss in quanto «la crisi econo¬ 
mica e sociale dell'Est non ha intaccato la ‘ 
potenza nucleare sovietica e dunque il bipo¬ 
larismo non è venuto meno», anche se, nel ' 
frattempo, è venuta meno addirittura l'Urss. — 

La riflessione di Severino sulla guerra ha 
radici lontane. Risale addirittura alla follia ) 
elle fonda l'Occidente: il pensiero che vuole - 
che le cose vengano dal nulla e che al nulla 
ritornino in una lotta incessante che è una ~ 
guerra cosmogonica: una guerra che genera - 
il mondo quale noi lo conosciamo. Per cui ' 
■lungo la storia della nostra civiltà tutte le for¬ 
me culturali dominanti (religione, filosofia, ' 
scienza) che si sono interrogate sul senso 
della guerra si sono costituite - anche se que¬ 
sta affermazione può appanrc paradossale o 
addirittura incomprensibile - secondo una ' 
logica identica a quella dell'oggetto indaga¬ 
to». ! 

L'alfermazione di Severino è terribilmente 
vera e, infatti, ilpensiero che va oltre la guer- ■ 
ra. senza essere contaminato dalla sua logi- 
ca, è un pensiero paradossale. Sta forse nel 
pensiero tragico, nel paradosso di Antigone, 
in quella «sororalità che fonda la comunità» 
che apre la tragedia e che si oppone a Creon¬ 
te senza mai propotsi la vittoria su Creonte t 
stesso. Sta «nella malattia del potere» di cui t 
parla Euripide,e che vede gli eroi della trage- < 
dia «de-regalizzarsi», perdere le insegne del : 
potere e del comando per accedere all'enig- ' 
ma della loro verità. -,-, -- 

Nel nostro tempo Simone Weil e Hans Jo- 
nas hanno addirittura ipotizzalo [‘impotenza 
di Dio per poter pensare una ragione che 
slugga al potere. L'uomo che si fa simile a - 
Dio deve farsi «mendicante d'amore», spinge- ; 
re la sua ragione, il suo Logos, a fare amore, . 
Eros, che, come ha detto Agatone nel Simpo¬ 
sio di Piatone (non a caso confutato aspra- • ■ 
mente da Socrate), «non vuole fare nè subire 
violenza, nè a un uomo o da un uomo, nè da 
un dioo a un dio». „ , - ■. 

Ma questa perdita di potenza, che dovreb¬ 
be portarci oltre il pensiero della guerra, ha - 
avuto soprattutto rappresentazioni desoline. 

La malattia n c è stata la rappresentazione ’ 
elettiva, e la cultura del moderno, da Nietz- ' 
scile che predicava una malattia salutare fino • 
ai nostri giorni, sembra un'immensa casistica ■ 
clinica. È una malattia particolare, in questo } 
panorama, è la «senilità», Svevo l'ha proposta f 
in un romanzo, Scnilitù, in cui un giovane è ■ 
•senile» in quanto non sa trasformare i! suo r 
volere in potere, e ha proseguito la sua inda- 
gine nella Coscienza di Zeno, e in quei lesti f 
successivi che ne sono una logica prosecu- , 

zione. j y. _•. ■ -»-» . ■- - «•»•«. 

1 movimenti del vecchio sono lenti. Si fan¬ 
no più lenti via via che accelerano i movi¬ 
menti del mondo, come una macchina che 
imballa il motore sulla neve senza aumenta- \ 
re, anzi riducendo la sua velocità. Non sto 
parlando ovviamente di una casistica reale, r» 
in cui vediamo vecchi esercilare il potere e la - 
• logica della guerra. Sto parlando di una di- - 
mensione spirituale determinata dal fattoche • 
gli strumenti di abituale accesso al mondo - il. 
sesso, la passione, l’azione, il dominio - so- 
no, in questa condizione, depotenziati fino 
ad un'indicibile e drammatica fragilità. ™.. ■■ 
Eppure nell'immagine del vecchio, come 
hgurache si pone oltre la contesa di potere, e 
dunque oltre la guerra, non c'è soltanto il ne- ' 
gatìvo di un'impotenza. Simone Weil ha det¬ 
to che la fragilità è il segno più certo di esi¬ 
stenza. Canetti ha detto che la morte di un 
vecchio è più terribile della morte di un bam¬ 
bino, perchè con un vecchio «muore più vi¬ 
ta», Nell'immagine della senilità si fa strada 
dunque il pensiero di un'esistenza che è a la¬ 
to del potere, ma clic esprime, in questa sua 
marginalità rispetto al potere stesso, una so¬ 
vrabbondanza di vita e di esistenza. 

Questo pensiero paradossale, elle nasce 
dal cuore di un'immagine, non è certamente ■ 
pensabile da Severino, che afferma che "l'u¬ 
nica regione autorizzata a rispondere ad ogni, 
domanda è la scienza moderna - che ormai , 
si è lasciata alle spalle le vecchie autorità del- " 
la religione, delia filosofia, dell'arte», in quan- » 
to il discorso è interno alla logica appunto 
dctVautorità e del potere di governare il mon- • 
do attraverso le rappresentazioni. Eppure 
proprio l'arte, che si èposta ai margini dei t 
giochi del potere e della guerra (anche se 4 
l’ha magari cantata), sembra sporgerci verso 
un pensiero che prescinde dalla volontà di • 
potenza che ha dominato la filosofia in Occi¬ 
dente. Van Cogli, una mattina d'inverno, pri- ; 
ma dell'alba, su un carro cigolante, accom¬ 
pagnato dal rauco ansito dei buoi che lo trai¬ 
navano, sentiva «le foglie gialle cadere». Co¬ 
me può questa attenzione verso la cosa vole¬ 
re l’annientamento della cosa? 

Anche questa è sovrabbondanza di vita e 
di esistenza, che sente di dover portare in sè 
tutto l'esistente, anche come mera possibilità - 
e die dunque non può progettare la catasta¬ 
le né come «becchino» né come levatrice del¬ 
la civiltà. - •• 4 ■ ...... 

Emanuele Severino 

«La guerra», Rizzoli, pagg. 137«lire 18.000, 
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L’ultimo console 
contro Fracchia 

«R 


esiduo feudale», 
-ultima corpo- 
ragione», «irra¬ 
gionevoli osta¬ 
coli alla moder¬ 
nità», «dinosau¬ 
ri*. «Cahtti». Contro di loro - i 
portuali di Genova e la Com¬ 
pagnia del porto - sono stati 
coniati e mobilitati, nell’ultimo 
decennio, i peggiori epiteti, le 
più dure espressioni, fino a 
quell’ultimo, bruciante insulto 
che li voleva rappresentare, lo¬ 
ro che sono cresciuti alla scuo¬ 
la della solidarietà e della so¬ 
cialità, che incorporano nelle 
proprie radici lo spirito d'auto¬ 
nomia della tradizione anar¬ 
chica e quello d'organizzazio¬ 
ne dell'esperienza socialista, 
come arroganti despoti orien¬ 
tali, signorotti chiusi nel pro¬ 
prio pnvilegio dietista. , 

Mi sono chiesto più volte nel 
corso degli anni Ottanta la ra¬ 
gione di tanto accanimento, 
che vedeva unite le più belle 
(irme (si la per dire) del gior¬ 
nalismo italiano e rozzi boiardi 
di Stato, rampanti manager di 
vocazione e stanchi burocrati 
sindacali, teorici dell'efficienza 
economica e campioni del 
clientelismo politico, E non ho 
mai trovato una risposta con¬ 
vincente. Certo, c'era l'interes¬ 
se del sottobosco affaristico 
clic gira intomo al porto, il bi- ' 
sogno di dertigalattart di arma¬ 
tori, agenti marittimi, spedizio¬ 
nieri, e la voglia di libertà da 
ogni rigidità del fattore umano • 
dei «grandi utenti». C’era il ce¬ 
sarismo del nstrutturatore D’A- 
icssandro, c la voracità del mi¬ 
nistro Prandinì. E c’era la cam¬ 
pagna d'opinione affidata ad¬ 
dirittura a una - prestigiosa 
agenzia pubblicitaria, specia¬ 
lizzata in manipolazione. Ma 
tutto questo non basta a spie¬ 
gare l'accanimento, la tenacia, ' 
per certi versi la violenza con 
cui la parte peggiore del paese 
si ù mobilitala contro il Porto. 

Ora la letlura del libro di Pa- ■ 
ride Satini, ; l’ultimo console 
della Compagnia - un libro 
che 0 insieme autobiografia c 
storia di uria vicènda collettiva, 
diario di una vertenza e rico¬ 
struzione letteraria di un am¬ 
biente - lascia intrawedere 
una possibile risposta. Comun¬ 
que una credibile ragione. 
Sfrondando alle radici le possi¬ 
bili ■ motivazioni occasionali, 
mi pare di poter dire che quel¬ 
lo clic, con tanta forza, si odia¬ 
va nella figura del portuale, nel 
suo ruolo e nel suo mito, c che • 
si voleva ad ogni costo dissol¬ 
to. era il particolare carattere 
del suo lavoro, la sua intrinse¬ 
ca -socialità», una sua qualche 
irriducibilità di (ondo alla natu¬ 
ra di merce che caratterizza la 
prestazione salariata; la sua 
capacità di continuare a incor¬ 
porare, nonostante tutto, so¬ 
cialità e soggettività.. E che 
quello che con tanto accani¬ 
mento si rifiutava nel porto, era 
la sua natura di «società* non 
riducibile, senza residui, al ca¬ 
rattere d'impresa, alla sua di¬ 
sincarnata razionalità . stru¬ 
mentale, alla mera interazione 
tra -cose». - " ' 

Quello del portuale, dice in 
sostanza Batini, é un lavoro 
particolare. Ruota, più di ogni 
altro, sulla struttura collettiva 
del gruppo di lavoro, sul suo 
carattere organico, sull'inte¬ 
grazione umana dei suoi ele¬ 
menti, incompatibile con l'ato¬ 
mizzazione e l'individualizza¬ 
zione degli altri lavori mecca- 
aizzati, l.'unità fondamentale ò 
il fiheri. la squadra; 15-20 per¬ 
sone affiatate e legate da una 
lunga consuetudine. ■ da un 
complesso processo di forma¬ 
zione della comunità in cui la 
definizione dei rapporti inter¬ 
ni, la gerarchizzazione attra¬ 
verso l'emergere di capi natu¬ 
rali, la definizione dei ruoli me¬ 
diante l'individuarsi delle di¬ 
verse personalità e la loro ac¬ 
cettazione da parte del gruppo 


Bollati Boringhieri propone 
una nuova collana, formato 
tascabile c prezzo contenuto 
(tra le dodici c le sedicimita 
lire), dedicata a "l'osserva¬ 
zione psicoanalitìca", desti¬ 
nata a lettori che non abbia¬ 
no una specifica conoscenza 
della psicoanalisi. — • ■ 
Attraverso la forma antologi¬ 
ca, i volumetti raggruppano 
materiali appropriati, che 
dovrebbero illustrare con vo¬ 
ci diverse, i termini centrali 
nell'universo psicoanalitico. - 
Ecco i primi titoli: "Il caratte¬ 
re" , prefazione dì Pier Fran¬ 
cesco Galli, scritti di Freud e 
Abraham; "Rabbia e vendi¬ 
catività", prefazione di Pier 
Francesco Galli, scritti di 
’lohut. Bowlby, Searles, So- 


riproducono i passaggi fonda- 
mentali della genesi della so¬ 
cietà. Vengono a definire, per 
certi versi, una seconda socie¬ 
tà, fortissima, capace di so¬ 
pravvivere e proiettarsi anche 
al di fuori del lavoro, nel tem¬ 
po di vita, e coinvolgere le 
strutture familiari, definire i va¬ 
lori, le opinioni politiche, le vi¬ 
sioni del mondo. Produrre una 
«morale», forte e autonoma, 
die é il risultato di un’autono¬ 
mia conservata net lavoro c in¬ 
sieme una garanzia di essa: 
■Ivi stiva ti sporca e ti sveste - 
scrive 'Batini -, ma anche 
quando sei II dentro, non sei 
altro che te stesso, riesci ad es¬ 
sere un po' quello che eri pri¬ 
ma di entrarci c quello che sa¬ 
rai dopo, quando lasci il lavo¬ 
ro. In porto lai le stesse cose di 
sempre, stai con gli amici, non 
devi lasciare tuon le tue idee, 
la tua autonomia, la tua liberta 
Non diventi mai come 
"Fracchia”, parli il tuo dialetto, 
ti porti dietro il tuo quartiere, 
discuti di ciò che avviene». Lo 
stesso ambiente di lavoro ò di¬ 
verso da ogni altra «fabbrica», il 
porto é un po' produzione e 
un po' città. Niente può essere 
uniforme, perché la merce 
stessa che lo attraversa è etero¬ 
genea, varia, in qualche modo 
«viva»; lascia intrawedere il 
mondo variegato che sta al di 
là di essa. Il porto sono gli odo¬ 
ri esotici dei prodotti, i mille 
colori delle cose e della gente, 
il fascino della lontananza; é 
l'intrecio di grandi (raffici c di 
piccoli commerci, flussi di pe¬ 
trolio e caschi di banane, grigi 
inersc variopinti imballaggi. Il 
porto é anche un residuo do¬ 
minio della natura; la pioggia c 
il sole, io svolgersi delle stagio¬ 
ni, l'incanto del mare a prima¬ 
vera che strappa una pausa di 
stupore, il vento,.. - 
Tutto questo non ò soppor¬ 
tabile per gli agenti di una mo¬ 
dernità compiuta che non tol¬ 
lera residui di soggettività, né 
resistenze naturali, tanto meno 
appartenenza e aggregazione 
umane, ma tutto deve sussu¬ 
mere alla cadenza uniforme 
della produzione razionalizza¬ 
ta. Erano queste le sopravvi¬ 
venze incompatibili e incoro» 
prcnsibili per manager e buro¬ 
crati. ■ L'insopportabile sfida 
antimodema. I portuali di Ge¬ 
nova andavano dissolti, come 
erano stati dissolti gli operai di 
Torino, rei anch'essi di aver 
opposto il permanere della 
propria soggettività, il proprio 
■essere collettivo", alla logica 
del comando d'impresa. Quel¬ 
lo che però alla Fiat é stato fal¬ 
lo in 35 giorni, al Porto di Ge¬ 
nova ha richiesto quasi dicci 
anni. E non é ancora compiu¬ 
to, perché comunque l'azione 
collettiva ha trovato, 11, forma 
di rappresentanza, > «istituzio¬ 
ni», capaci di Icncrc, di dirige¬ 
re, di organizzare. La struttura 
democratica della Compa¬ 
gnia, la sovranità dell'assem¬ 
blea, ha permesso di resistere 
alla tremenda pressione che 
andava dai vertici sindacali e 
politici fino ai grandi poteri 
economici, dì rompere l'accer¬ 
chiamento, di rovesciare sul 
campo decisioni prese in allo. 
E ha ragione Batini quando ri¬ 
corda che i ministri e i grandi 
manager dì Sitilo, ì politicanti e 
i faccendieri, i giornalisti c gli 
amministratori, la folta corte 
dei miracoli che si é affannata 
intomo al Porto per qualche 
anno - coerentemente con il 
carattere effimero c nichilistico 
del mondo che rapprescnlano 
- sono ormai lontani, pensano 
ora - distratti - ad altro, men¬ 
tre loro, i portuali, feriti, assotti¬ 
gliati, provati, sono comunque 
ancora lì. Loro, in uri mondo 
che sfuma, persìstono. 

Paride Battili 

•L'occasionale. Storia di un 
porto c della sua gente», Ma¬ 
rietti pagg. I fri, Lire 25.000 


I leghisti non solo parlano, scrivono anche. Piccola editoria che offre un 
quadro di desolante povertà culturale. Con alcune sorprese. Il progetto 
politico e l'impegno sociale, Togliatti e l’Uomo qualunque 


I muri della Le 



GIOVANNI DE LUNA 


Figli di un'editorìa 
minore, cominciano ad 
apparire I primi libri non 
sulla Lega ma provenienti 
direttamente dall'interno 
del variegato universo 
leghista. Scritti In un 
linguaggio 

sgrammaticato, con vesti 
tipografiche dimesse, più 
opuscoli che volumi, essi 
sembrano appartenere al 
circuito delle 
testimonianze più che a 
quello delia saggistica. Di 
qui la loro importanza 
documentarla, 11 loro 
costituirsi In una fonte 
preziosa per conoscere 
almeno le lince essenziali 
di quella che è 
l’autorappresentazione 
dell’identità leghista. 


S ollecitati a preci¬ 
sare i propri linca- 
rnenli program¬ 
matici. i riferi- 

i—ti— menti teorici della 

propria linea poli¬ 
tica, la base sociale sulla 
quale hanno modellato la 
propria struttura organizzati¬ 
va, i leghisti offrono, com¬ 
plessivamente, un quadro di 
desolante povertà culturale. 
L’ardua sfida di indicare la 
specificità etnica dei pie¬ 
montesi viene ad esempio 
raccolta da Gipo Farassino 
(in Sergio Cappclli-Davide 
Maranzano, Ut gente e la le¬ 
ga, Greco & Greco editori, Mi¬ 
lano, 1991) affastellando tut¬ 
ti i possibili luoghi comuni 
che, negli anni, si sono sedi¬ 
mentati sulla , loro identità 
collettiva: • «Consapevolezza 
del proprio passato, tenace 
attaccamento al dovere, spi¬ 
rito di disciplina, culto del la¬ 
voro. capacità ingegneristica 
e imprenditoriale in grado di 
sfidare l'awcrsario.. 

Privi di efficaci mediazioni 
intellettuali, i leghisti espri¬ 
mono con brutale franchez¬ 
za (ancora con Farassino). il 
progetto di un melting pot 
italiano che non concede 
spazio al riconoscimento 
della «diversità*: «Chi viene a 
casa nostra deve decidere se 
diventare uno di noi c adot¬ 
tare le nostre leggi, usi e co¬ 
stumi o dovrà accettare di es¬ 
sere un ospite transitorio da 
congedare il più presto pos¬ 
sibile». La durezza di questo 
invito perentorio si coniuga 
con i toni gridati di una pro¬ 
paganda che fa leva sull'al¬ 
larmismo (Sergio Cappelli 
attribuisce alla «grande delin¬ 
quenza» un «bilancio (?) dì 
200 mila miliardi annui di ca¬ 
pitale esentasse e più di un 


milione di uomini armati e 
addestrali»), sulle forzature 
paradossali («il welfare state 
è una subdola manovra di 
stampo socialcomuuista.), 
su un antiineridionalismo 
esasperato, appena velato 
dai continui richiami alla lot¬ 
ta contro la partitocrazia. 
Esemplare, in questo senso, 
é l'accusa alla partitocrazia 
di aver varalo «un'economia 
collettivista che ha sprofon¬ 
dato il paese nel baratro del 
socialconiunismo reale» 
(Claudio Pioli, Il drammatico 
sfascio economico italiano. 
Liberismo <• federalismo, Edi¬ 
zioni Piumoni autonomista, 
Torino, 1991 ). 

La circolazione prevalen¬ 
temente interna a cui questi 
scritti sono destinati determi¬ 
na, poi, una sorta di sensa¬ 
zione dì impunità, così da la¬ 
sciare affiorare elementi po¬ 
sti in sordina nei comizi di 
Bossi e degli altri leader le¬ 
ghisti: il fascismo ad esem¬ 
pio, si era fondato «sulla con¬ 
vezione che con l'ordine im¬ 
posto si sarebbero fatti gli ita¬ 
liani oltreché l'Italia, ma - 
scrive il toscano Riccardo 
Fregassi - «anche questa spe¬ 
ranza svani nei dolori della 
guerra civile, scoppiata nel¬ 
l'ultimo anno della guerra 
mondiale». 

Fin qui sembrerebbe quasi 
che l'autorapprcsentazione 
dei leghisti coincida con le 
interpretazioni che sullo 
spessore teorico del loro mo¬ 
vimento si danno all’esterno. 
Pure, tra luoghi comuni e in¬ 
venzioni propagandistiche, 
sembra faticosamente emer¬ 
gere la tendenza a una mag- 
: giore consapevolezza, • lo 
sforzo di definire l'identità le¬ 
ghista in una specifica forma 
di organizzazione della poli¬ 
tica accampata in una zona 
di confine tra la prorompen¬ 
te forza del sociale e l'asfitti¬ 
ca capacità di iniziativa delle 
istituzioni. C'é un opuscolo 
particolarmente significativo 
in questa direzione (Prima 
del Rubicone, a cura della 
. Consulta cattolica della Lega 
Nord, Milano, 1991), in cui il 
netto rifiuto dell'Individuali¬ 
smo («Ogni morale esclusi¬ 
vamente individuale é di (at¬ 
to funzionale alla conserva¬ 
zione sociale, perché ■ non 
prevede doveri e assolve da 
ogni colpa») si coniuga con 
un ambizioso tentativo di ra¬ 
dicare la Lega in una base 
sociale definita non da «una 
fascia di reddito, ma da una 
comunità». > 

La contrapposizione con 
le concezioni classiste é 
espressa con molta nettezza: 
«1 viaggiatori fermi in una sta¬ 
zione o le puerpere lasciato 
in corridoio la prima notte 
dopo il parto sono più simili 



fra di loro che ai colleglli di 
lavoro cd hanno un senso di -, 
appartenenza più forte di 
quella determinata dall'esse¬ 
re coinvolti in una certa fase 
del processo produttivo». In¬ 
tesa in questo senso, la -co¬ 
munità» sembra perdere la 
staticità dei suoi riferimenti • 
territoriali per definirsi grazie 
ai soggetti collettivi raccolti • 
attorno a un bisogno. Qui 
siamo fuori dallo scenario ru¬ 
rale che segna gran parte de¬ 
gli spunti solidaristici della 
componente cattolica de) le- " 


ziabili» nell'ambito della «po¬ 
litica ■ contrattualistica dei 

partiti». . . . ■ ■ 

Definita totalmente dalla 
sua immersione nel sociale ~ 
la Lega é cosi più movimento : 
che partito, segnata da un ' 
forte senso di appartenenza . 
al gruppo, una totale identifi- • 
cazione con il leader e le sue . 
scelte, pronta a dare risposte • 
aggressive all’ostilità dell'am¬ 
biente • esterno. - Ne- deriva • 
.un'immagine finale in cui' 
sembra necheggiarequna le- ‘ 


slione della collettività». Cer¬ 
to, la realtà C un'altra: la Lega 
è di fatto un partito autocrati¬ 
co, strutturalo intorno a un 
personale politico di »lecnici» 
c di «mediatori», senza regole 
di democrazia interna («La 
squadre in attacco non di¬ 
scute gli schemi», dicono), 
movimentista solo in chiave 
elettorale. Pure, tanti anni fa, 
quando Togliatti e Guglielmo 
Giannini, «il fondatore del- 
T«Uomo qualunque», parla¬ 
rono di un «murodi ghiaccio» 
come di un sottile diaframma 


BIBLIOTECA: PAGINE SULLE LEGHE 


Sono numerosi i tosti che cercano di affrontare 
il fenomeno Leghe. Cominciamo da "La Lega . 
lombarda" (Feltrinelli, pagg.203, lire 20.000). 
Renato Mannheimcrvi ha raccolto scritti suoi e : 
di Roberto Biorcio, Ilvo Diamanti, Paolo Natale. 

Di Vittorio Moioli sono: "I nuovi razzismi, Mi¬ 
serie e fortune delia Lega lombarda" (Edizioni 
Associate, pagg. 191, lire 16.000) e ”11 tarlo del¬ 
le Leghe" (Associazione culturale Antonio 
Gramsci, pagg.391, lire28.000). 

Ricchissimo di informazioni, ma vicino alle 
idee di Umberto Bossi, ù il libro di Daniele Vi- 
mercati, "I lombardi alla nuova crociata" 


■ (Mursia, pagg.167, lire 25.000). Vimercati ha 
(curalo anche "Stati uniti d’Italia. Il federalismo 
. e le Leghe", antologia di tesli sul.federalismo di 
Carlo Cattaneo, con intervènti di Bobbio, Boc¬ 
ca, Bossi. Cacciar!, Cossiga, Craxi, De Rita, 
Martinazzoli, Miglio, Montanelli. Natta, Spado- 
- lini (Sugamo, pagg. 255. lire 20.000). --v, -, .*, 
. Per chi volesse invece sapere qualche cosa, 
per awiare qualche confronto, a proposito del¬ 
la autentica, medioevalc Lega lombarda, ecco 
"La vera storia della Lega lombarda" di Franco 
Cardini (Mondadori, pagg. 135, lire 27.000). v 


ghismo. La «comunità», ’ in 
questa accezione dinamica, ‘ 
ruota intorno a due clementi: ■ 
il conflitto permanente con il •?. 
centralismo livellatore della 
partitocrazia; la sua capacità 
di strutturarsi intorno alle -• 
■nuove frontiere legate - ai • 
problemi sollevati dall’euta¬ 
nasia, dai diritti alia vita, la 
morte, il doloro, la malat¬ 
tia...-: tutti fattori «non nego- 


zione tipicamente movimen¬ 
tista degli anni 70, con una 
forte sottolineatura del rap¬ 
porto tra impegno sociale e 
progetto politico: «Ogni Im¬ 
pegno sociale che prescinda 
da un progetto politico è di 
fatto funzionale alla conser¬ 
vazione politica perché non 
colloca gli interessi da pro¬ 
teggere all'interno di un pro¬ 
gramma complessivo di ge- 


che separava i rispettivi parti¬ 
ti, il mondo era abituato a 
contrapposizioni ideologi¬ 
che molto più rigide e struttu¬ 
rale di quelle dì oggi. Vale la 
• pena di continuare ad au¬ 
scultare i segnali che giungo¬ 
no dalle cavità più profonde 
del ventre della balena leghi¬ 
sta. • ■ . ; , • -.Siti..»-.- ! ' 


Gli angeli sono caduti ma vivono ancora nella cultura popolare 

Uomini con le ali 


BOLLATI: LE «VOCI» DELLA PSICANALISI 


carides; "Noia e apatia", pre¬ 
fazione di Fabiano Bassi, 
scritti dì Greenson e Kohut; "I 
sentimenti del . terapeuta", 
prefazione di Mariangela Pie- 
rantozzi. scritti di Gorkin, 
Searles, Greenson. • 

L'intento della nuova collana 
é di rendere disponibili in 
forma immediata, fuori dalia 
cornice delle opere più com¬ 
plesse in cui sono state pub¬ 
blicate, descrizioni vivaci e 
scientificamente rigorose 
compiute da autori con 
orientamento diverso nel¬ 
l'ambito psicoanalitico, che 
hanno in comune la capacità 
di osservare e penetrare il si¬ 
gnificato di comportamenti 
umani complessi. 


B rusii di voli angeli¬ 
ci, tenui, evane¬ 
scenti presenze, 
sognanti visioni 
— appartengono ad 
una «scienza degli 
angeli., una angelologia di 
epoca ormai remota che l'at¬ 
tuale pragmatismo culturale 
ha relegato nelle regioni oniri¬ 
che e nelle esperienze fanciul¬ 
lesche del genere umano, Sia¬ 
mo in una fase culturale nella 
quale influssi convergenti, non 
ultimi quelli del potere e dell'a¬ 
lienazione. hanno popolato il 
nostro quotidiano vivere non 
già di schiere angeliche, ma di 
turbe infernali; c certo il mor¬ 
boso interesse al diavolo, alla 
invadenza mitica della sua te¬ 
tra figura ha messo in fuga i co¬ 
ri angelici che, da Dionigi l'A- 
rcopagita a Dante, popolava¬ 
no i nostri cicli e le nostre ani¬ 
me, Gli angeli sono morti, can¬ 
cellati, disfatti, consunti in un 
cielo perverso come il nostro, 
e al nostro fianco svanisce nel 
nulla delle inutili fantasie quel¬ 


la figura di «angelo custode- 
che, in lina diffusa litogralia 
popolare di matrice tedesca, 
guardava i nostri «inni infantili: 
il misterioso essere di umane 
sembianze con corpo dotato 
di ali che proteggeva l'incerto 
e pericoloso avanzare di un 
bambino lungo una trave po¬ 
sta tra le due rive di un Lume 
dove corrononnpetuose e geli¬ 
de acque. 

In codesta desolazione di 
immagini mitiche, nascoste 
nelle pieghe della memoria in¬ 
fantile, il libro di Maico Bussa¬ 
gli diviene la riesumazione, rit¬ 
mata sulle cadenze di una ri¬ 
gorosa esegesi storica, degli 
universi nei quali le figure an¬ 
geliche non erano ancora sof¬ 
focate dal fumo e dallo smog 
della città industriale. Bussagli 
ha ricostruito con sapienza di 
esperto di antichi testi una vi¬ 
cenda sepolta che ha il suo to- 
pos privilegialo in arcaiche 
concezioni del mondo e in 
lontani precedenti, apparte¬ 
nenti alla Mcsopotamia e ali'i- 


ALFONSO M. DI NOLA 

ran, in quelle strane figurazioni 
alate di Babilonia e nel pullu¬ 
lante universo degli yazata o 
angeli iranici, manifestazioni c 
teofame del dio supremo, in¬ 
sieme con gli Amesa Spenta. - 
Gli interessi dell'autore sono 
diretti sopratlutto verso la sto¬ 
ria artistica delie figurazioni 
angeliche che, negli antichi 
follici mcdioevali, muovono il 
soffiare dei venti o, come in 
Danle. dominano le sfere co¬ 
smiche o. più tardi, popolano 
gli incantesimi figurativi del 
Beato Angelico, angeli liutai e 
musici e cantori che nascon¬ 
dono, nella loro aerea corpo¬ 
ralità, Il sogno addormentato 
in ciascuno ili noi. quello di • 
sollevarsi e volare, o infine i 
paffuti angioletti ilei Ticpoio 
che ci guardano dalie case pa¬ 
trizie dei secoli scorsi. Biblio¬ 
grafie ampie e meditate ac¬ 
compagnano il libro che servi¬ 
rà a tutti coloro che sono di¬ 
sposti a ripercorrere i sentieri 
di una storia dell'immaginario 
che ha in Francia un'ampia 


pubblicistica, . 

Al quale libro, ricco di sug¬ 
gestioni, manca soliamo uno . 
sguardo interessato a quelle 
culture popolari del nostro 
Paese, nelle quali gli angeli, 
anziché essere esiliali nella tri¬ 
stezza di dimenticate esperien¬ 
ze, sono una realtà tuttora vi¬ 
gorosa: una ricchissima colla- . 
zionc di preghiere della pro¬ 
vincia italiana contadina, da ’ 
nord a sud, ma con esempi di - 
eccezionale bellezza in Luca- , 
nia, si rivolgono ad angeli prò- • 
teltori ed • immediatamente 
presenti accanto alla culla del 
bambino, che, ncll'addormcn- ■ 
tarsi, é circondalo dall’angelo • 
mulo, da quello in piedi, da . 
quello prostrato, una folla di 
alate immagini che ancora si, 
percepiscono come reali pre¬ 
senze, E pure nelle cultore po¬ 
polari italiane resta viva icono¬ 
graficamente rappresentala, 
sopraltullo - nelle oleografie 
meridionali della «buona mor¬ 
te-, un combattimento estremo ‘ 
dell'angelo e del demonio ac- 


L’altra Dublino 
Stephens e fame 

ALBERTO ROLLO 


J ames Stephens ò 
nato nello stesso 
(giorno, nello stes¬ 
so anno e nella 
stessa città di .la- 
mes Joyce, vale a 
dire a Diclino il 2 febbraio 
1882. l-a cosa ò stata spesso ra¬ 
gione di un incontro ravvicina¬ 
lo fra i due autori, e non sem¬ 
pre a vantaggio dell’autore di 
Ulisse. In realtà gli «incubi rea¬ 
listici» di Stephens sono fatti 
d'una sostanza ben altrimenti 
diversa da quella che sta sotto 
lebollizzione linguistica di 
Joyce, Come sottolinea Ottavio 
Fatica, che ha curato introdu¬ 
zione e traduzione del volume 
Inciso \n un raggio di /una, «la 
sua pagina tersa c proprio per 
questo surreale nel nitore di 
volti gesti cose situazione ò da ■ 
affiancare a quella di taluni 
apologhi kafkiani; e la fuga nel 
fiabesco, nel mondo del so¬ 
gno, della leggenda». • * » 
Per una volta l’aggettivo 
«kafkiano» non suona ridicol¬ 
mente pleonastico. Accanto 
ad opere (recentemente pub¬ 
blicate o ripubblicate in Italia) » 
come La pentola dell'oro, / se¬ 
midei e Fiate irlandesi, questi 
brevi racconti sembrano vera¬ 
mente restituire* l'ombra, tutta 
la umida terribilità, lutto rag- 
ghiacciato sgomento di «se¬ 
condo» sguardo sotteso alla 
sua identità culturale irlande¬ 
se, I racconti di /naso in un 
raggio di (una, usciti per la pri¬ 
ma volta nel 1928, apparten¬ 
gono al periodo londinese, 
quando Stephens si fa cono¬ 
scere come eccezionale intrat¬ 
tenitore radiofonico alla Bbc. 
Ne basterebbe uno, Fame, per 
riconoscere la felicità di una 
stagione creativa che ò innan¬ 
zitutto volta alla poesia (i suoi 
Cofleded Poerns sono pubbli¬ 
cati nel 192G) e per giustificare 
una lettura di rarissima intensi¬ 
tà. -v . - . . 

La storia ù quanto mai scar¬ 
na. Una coppia con tre figli vi¬ 
ve ai limiti dell’indigenza: l’uo¬ 
mo fa rimbianchino c lavora 
solo nelle stagioni calde, la 
donna s’occupa dell'econo¬ 


mia domestica centellinai ido ii 
poco danaro che il marito Mel¬ 
inola con la sua saltuaria oc¬ 
cupazione. Il margine di so¬ 
pravvivenza si riduce dramma¬ 
ticamente quando l'uomo ca¬ 
de maialo dopo un incidente. 
Poi arriva la guerra c nessuno 
ha più bisogno di imbianchini 
11 marito parto por la Scozia al¬ 
la ricerca di un posto nelle fab 
briche del Nord. Li donna, do¬ 
po aver mendicato e bussato 
alla carità pubblica, vedo mori¬ 
re due figli di inedia. Nel frat¬ 
tempo non ha mai smesso di 
aspettare notizie e danaro dai 
marito. Che infine arrivano e 
dicono che egli ò morto di tu¬ 
rno in un vicolo mentre aspet¬ 
tava di entrare nella fabbrica 
che finalmente lo aveva assun¬ 
to. 

Come questa materia palei) 
ca diventi un capolavoro di lu¬ 
cidità metafìsica può essere 
spiegato solo in termini stilisti- ’ 
cr. Stephens penetra nel labi¬ 
rinto del destino di questa fa¬ 
miglia che resta volutamente 
anonima col passo silenzioso 
di una scrittura povera, ruvida, 
glabra: il punto di vista ù quello 
femminile, ma in realtà ù come 
se lo stesso scrittore fosse na¬ 
scosto nel suo occhio sbarrato ' 
a contemplare l'incombere del • 
disastro, il manifestarsi di una 
rovina inarrestabile. L'evento 
sociale ha la torbida invaden¬ 
za di un cataclisma naturale. « 
Ut fame si libera lentamente 
dei suoi tratti concreti ( e av¬ 
vertili - va da sò - come man¬ 
canza di approvvigionamenti) K 
per assumere quelli lividi, tetri J 
del fantasma che spoglia e uc¬ 
cide. -. , - * • 

Questa ò la «fame» di James 
Stephens: un fantasma che 
non fa piangere, che non indu¬ 
ce pietà, piuttosto il minaccio¬ 
so spettro che lega in un solo 
nodo mortalo la precarietà del 
mondo, lo scandalo dell'ingiu¬ 
stizia sociale e la memoria del 
male, : - ? ■. : . 

James Stephen» 

•Inciso in un raggio di luna», 
Thcoria, pagg. 132. lire 20.000 


I ■ ■ BUCALETTERE ■ ■ ■ 

CI CHIEDONO: MA DA CHE PARTE STATE? 

' Caro direttore , ’ 

esiste un interrogativo, inespresso, che'indipendente- " 
mente dall'argomento del discorso o della riflessione 
"aleggia" tra le parole (di chi le pronuncia e di chi le •' 
ascolta): da che parte stai? li discorso vale per le 
chiacchiere interpersonali e per gli articoli scritti, In- 
somma, possiamo parlare di massimi sistemi, scrivere . 
di poesia, imporre gusti o suggerire istruzioni per una ; 
vita (o lettura) migliore. In realtà una sola cosa dicia- ' 
mo e stiamo chiedendo a chi ci ascolta o legge: da J- 
che parte stai? Non per riconoscersi fratelli di uno ( 
stesso pianeta (e chi si riconosce più oggi? E chi, so- !.. 
prattutto, ha voglia di riconoscere gli altri?), quanto a 
piuttosto per capire se vale la pena stare tra commen- : 
sali o disertare la tavola, prima che sia troppo tardi. 
Domanda logica di un vostro lettore: e voi da che par¬ 
te state? Non come entità fisica (siete facilmente rico¬ 
noscibili al centro del giornale) ma come progetto r 
(parola ormai priva di senso per l'uso improprio che * 
se ne fa). In un mondo in cui tutti (partiti e associa- ] 
zioni) ti chiedono di partecipare ad un ideale senza 
spiegare il perché, almeno voi siate chiari, spiegando 
da che parte state, perché e quali sono le regole del r 
vostro gioco. Chissà forse vale la pena di partecipare. 
Non per fede cieca (come spesso si chiede ai parteci- . 

1 panti) ma per un salutare moto della ragione che, 
quando dorme (si sa) genera mostn. •'’•"* 

WALTERSLANZI Novellare (Reggio Emilia) 


canto al letto dell'agonizzante, 
quale appare nella Commedia : 
dantesca c nei codici medine- ' 
vali, fino a una celebre tavola 
di Geronimo Bosch. , ;» 

Allo stesso tenue piano di 
un immaginario clic, tuttavia, 
si é fatto realtà nel senso che 
ha originato c stimolato atteg¬ 
giamenti e scelte culturali, ap¬ 
partiene una Storia deI Paradi¬ 
so di due studiosi di storia del¬ 
le religioni, che apparve in in¬ 
glese nel 1988 e che ora Gar¬ 
zanti ci oltre in una limpida 
traduzione italiana. Il paradi¬ 
so, lo si sa, C un'immagine fuo¬ 
ri della sloria, appartenente al 
non-lempo c all’eternità, c per¬ 
ciò in questo libro «sloria» é da 
intendersi come analisi delle 
rappresentazioni che del para¬ 
diso il mondo giudaic.o-cristia- 
no, cui l'opera si riferisce, ha 
proiettato nei vari secoli, spes¬ 
so in forme contraddittorie e 
mutevoli, dall'ordinalo sistema 
di sfere mobili della Scolastica, 
quale fu attraveisato da Dante, 
all'universo visionario immagi¬ 


nato da Blake. 

Subito va dello che la figura¬ 
zione confortante di una regio¬ 
ne di felicità e di perfezione in¬ 
veste un territorio > culturale , 
ben più ampio di quello cri¬ 
stiano qui sludialo, e m qual¬ 
che modo si tratta di una figu- • 
razione utopica universalmen¬ 
te ricorrente e spesso stretta- 
mente colloguta alle condizio¬ 
ni storiche ed economiche dei 
vari popoli. Cosi, per riferirsi a 
qualche esempio particolar¬ 
mente significativo, le popola¬ 
zioni amazzoniche topi-guara¬ 
ni, studiate da Métraux, dal XV 
secolo in poi. errarono nella * 
selva autodistruggendosi, alla 
ricerca del «sentiero verso il so¬ 
le* o verso la luce, che li avreb¬ 
be dovuti portare in un mondo 
libero dalla fame c dalle malat¬ 
tie; c in Nuova Guinea, il cele¬ 
bre «cargo cult» proponeva ad 
etnie stremale dal coloniali¬ 
smo, una regione degli ante¬ 
nati bianchi clic lì avrebbe li¬ 
berali dalla lunga vicenda di 
violenze e decullurazioni subi¬ 
te. n- • 

Quale che siano le ubicazio¬ 
ni etniche e la forma mitologi¬ 
ca che assume, questo paradi¬ 
so, in ciclo o in un non-luogo o 
sulla terra o, come per gli Egizi, 
al di sotto della terra, corri¬ 
sponde al sogno umano di es¬ 
sere reintegrali in una condi¬ 
zione di primordiale innocen¬ 
za c libertà che oscure vicende 
all'origine dei tempi hanno of¬ 
fuscato. Non a caso gli atti si- 


gnoriali di affrancazione me- 
dioevale dei servi della gleba, 
negli ultimi secoli del Medioe¬ 
vo, iniziano con un appello a 
un «paradiso voluplalis». clic e 
l'Eden perduto per colpa dei 
progenitori e causa della disu¬ 
mana condizione del mondo, 
rurale. Quindi, paradiso nella - 
storia concreta riflette uno sta¬ 
tuto glorioso ed immortale, ri¬ 
scattato dal malessere presen¬ 
te, clic la mitologia pone al 
principio del tempo o quando 
i secoli si consumeranno. , „ 
Accanto a questo contenuto 
primario, l'immagine del para¬ 
diso. anche di quello terreno e 
messianico o laico (come nei • 
socialismi - utopici), esprime' 
decisamente un nfiuto di ac¬ 
cettare il ciclo biologico dell’e¬ 
sistenza e collocarne una non 
deperibile . continuità nella 
non-storia. Aulogralificazioni 
mitiche clic accompagnano 
anche l'esperienza delie culto¬ 
re popolari nelle quali spesso il 
torna del mondo capovolto u 
del futuro paese di cuccagna è 
la vigorosa e sanguigna espres¬ 
sione di una tuga verso i sogni 
di riscatto dal disagio presente, 
dalla miseria e dalla malattia. 

Marco Bussagli 

•Sloria degli Angeli. Racconto 
di immagini e di idee-, Rusco¬ 
ni. pagg. 372, lire *10.000. 

C. Mac Danncll e B. Lany 

«Storia del Paradiso*, Garzanti, 
pagg. 509, lire'60,000 . 
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Esce una biografia del cantante leader degli U2, il complesso rock di Du¬ 
blino (a maggio in Italia) un misto di passione e misura, di rabbia e ricer¬ 
ca. Così, scoprendo radici al di là del vuoto, ha conquistato i giovani 


L e case editrici in 
Italia, al 1“ settem¬ 
bre 1091, erano 
2.695, cui si ag- 
giungevano le • 6 
— della Città del Vati¬ 
cano e le -11 della Svizzera ita¬ 
liana. Alla stessa data si regi¬ 
stravano 155 nuove sigle edito¬ 
riali. con un incremento del 
6.1 per cento- a conferma di 
un processo che già nel 1990 
aveva visto un incremento del 
9.8 (sempre rispetto all’anno 
precedente). Nel fornire questi 
dati. Il Catalogo editori 
italiani 1992 appena pubblica¬ 
to dalla Editrice Bibliografica 
(pp 708. lire 68.000) li consi¬ 
dera giustamente come i rifles¬ 
si di un fenomeno non casuale 
né transitorio, Un fenomeno, si 
può aggiungere, che va ricon¬ 
dotto in gran parte alla cre¬ 
scente segmentazione del 
mercato librano, per la preva¬ 
lenza di un pubblico occasio¬ 
nale e di una domanda mute¬ 
vole e diversificata: il pendant, 
insomma. di quella moltiplica¬ 
zione di titoli-novità c di sotto¬ 
generi che ha caratterizzato gli 
ultimi anni. . .... 

Intervistato su questo stesso 
fenomeno Giuliano Vigint, che 
del Catalogo 0 curatore, distin¬ 
gue nell'aumento delle sigle 
editoriali italiane tre aspetti: la 
tendenza delle maggiori case 
editrici a creare società auto¬ 
nome minon. per rispondere 
al mercato con un'organizza¬ 
zione duttile e con una produ¬ 
zione articolata per linee spe¬ 
cifiche; l'impostazione di col¬ 
lane da parte di periodici •spe¬ 
cializzati»; e la nascita di pic¬ 
cole case editrici, legate a si- 
' tuazioni locali o personali, e 
spesso - ■assistite» attraverso 
commesse pubbliche o finan¬ 
ziamenti privati. Dove almeno i 
due primi aspetti sono coeren¬ 
ti con il quadro sopra descritto. 

Tutto questo, peraltro, avvie¬ 
ne dentro un mercato nstretto 
. e ngido. La concorrenza fini¬ 
sce per aumentare, senza che 
per contro si allarghi l'area dei ‘ 
destinatari reali. Anche cosi si ■ 
spiega il periodico 20 per cen-, 
to delle rese librarie, con punte • 
, del 40. Toma a riproporsi in 
sostanza quel circolo vizioso • 
che l'editoria libraria ha di fat- - 
' to avvialo o contribuito ad av- - 
viare in passato, e che la tiene 
oggi prigioniera: la 1 necessità- . 
difficoltà di rispondere al pub¬ 
blico occasionale, la moltipli- ' 
cazione dei titoli c delle sigle 
editoriali, la saturazione del - 
mercato realizzata por di più ■ 
con novità stagionali spesso 
vacue e inconsistenti, il ten¬ 
denziale disamore del pubbli¬ 
co (anche e soprattutto di 
quello abituale), e perciò un 


andamento precario delle ven¬ 
dite c della lettura, tra piccoli 
avanzamenti, stasi e cadute 
Secondo stime attendibili le 
vendite del 1991 in libreria, no¬ 
nostante il consueto recupero 
finale del piccolo boom natali¬ 
zio, avrebbero registrato un 2-4 
per cento in meno a valore e 
un 5 per cento in meno a co¬ 
pie. 

Certo, ò venuta maturando 
in questi anni una crisi della li¬ 
breria, o comunque una tra¬ 
sformazione nei modi dt ac¬ 
quisto del prodotto librario: 
problema riproposto dal Cata¬ 
logo della Bibliografia, sempre 
con dati al 1" settembre 1991. 
Se infatti l'incremento del nu¬ 
mero di librene a Roma e Fi¬ 
renze città rispetto alle relative 
province rientra in un processo 
di concentrazione ben noto 
con tutti i limiti relativi, la loro 
diminuzione in alcune regioni 
del Nord (Emilia-Romagna 
-4.3 per cento; Veneto -2.6; 
Piemonte -2.4) sottointende 
anche una perdita di ruolo ri¬ 
spetto alla grande distribuzio¬ 
ne e alla vendita per corrispon¬ 
denza, che riflette i nuovi com¬ 
portamenti sociali e le nuove 
modalità di acquisto del pub¬ 
blico oggi (significativo tra l'al¬ 
tro il successo delle vendite a 
domicilio). Ma al di là di que¬ 
sta constatazione l'andamento 
del 1991 in libreria mantiene 
tutto il suo valore emblemati¬ 
co, anche per il peso quantita¬ 
tivo della libreria stessa sul to¬ 
tale delle vendite. 

Si può ricordare ancora la 
conferma della sproporzione 
Nord-Sud nella presenza di ca¬ 
se editrici, librene e bibliote¬ 
che (il 53 per cento di queste 
ultime ò infatti nel Nord) e dei 
fenomeni di concentrazione 
anche a questi livelli: la Lom¬ 
bardia ha il 25 percento di tut¬ 
te le case editnei italiane, 800 
librerie su oltre 5.000 «fanno» 
l'80 per cento del fatturato na¬ 
zionale. e 600-700 biblioteche 
su oltre 13.000 assorbono la 
parte più rilevante del mercato 
librario rivolto al settore. Que¬ 
st'anno poi la Editrice Biblio¬ 
grafica pubblica anche una 
utilissima bibliografia degli stu¬ 
di 1890-1990 sull'Editoria in 
italia del Settecento a oggi a cu¬ 
ra di Luca Clerici, Baino Fal¬ 
cetto, Giovanni Ragone e Gian¬ 
franco Tortorelli (pp. 121. lire 
25.000). Si tratta della prima 
pubblicazione del Centro di 
studi sull'editoria, di recente 
istituzione a Bologna: 1.700 ti¬ 
toli di articoli e saggi in perio¬ 
dico o in volume, che mostra¬ 
no in modo evidente lo svilup¬ 
po dell'informazione e della ri¬ 
flessione storica, critica e stati¬ 
stica sull'universo librario. 


CANTANTI! 


ANNIVERSARIO 


Jabès: la parola 
non dice più nulla 


Nel cuore di Bono h 


NICOLA EMERY 


E ra una zona di 
alti casermoni, 
con bande gio¬ 
vanili vaganti 
—— alla deriva». Co¬ 
si Paul David 
Hewson più noto come «Bo¬ 
no», il cantante e leader degli 
U2, la più grande rock band 
attuale, ricorda il quartiere di 
Ballymun, a Dublino, dov'ò 
nato il 10 maggio del 1960. Il 
padre di Bono era protestan¬ 
te e la madre era cattolica, 
cosi all'esperienza della me¬ 
diocrità sociale Bono unisce 
subito quella, lacerante, del 
contrasto di religione. E, al di 
là di questi segni sociali c re¬ 
ligiosi, la percezione di 
un'assenza, di un vuoto: lo 
sdradicamento di una gene¬ 
razione che sentiva di venire 
dal niente. «Una generazione 
senza identità, squarciata la¬ 
cerata /Niente da perdere e 
niente da guadagnare . / 
Niente di niente..» recita una 
delle prime canzoni degli L'2. 
Sembra un punto di partenza 
disperato, un po' nichilista. 
Sono gli anni della rivolta 
punk, rivolta antisistema, be¬ 
stemmia dissacrante scaglia¬ 
ta contro gli equilibri sociali 
ridisegnati dalla recessione e 
dalla rivincita delle classi 
economicamente forti, gui¬ 
data dal teacherismo e dal 
reaganismo. Rivolta, però, 
anche culturale e musicale, 
scagliata pure contro l'esta¬ 
blishment della stessa cultu¬ 
ra rock e pop, imbalsamata 
negli agi del successo o ridot¬ 
ta mero intrattenimento, co¬ 
lonna sonora della restaura¬ 
zione. 

Gli U2 si formano in quegli 
anni, intomo al '77. Sono 
adolescenti, uguali a tutti gli 
adolescenti proletari o picco¬ 
lo borghesi d'Europa. Vivono 
in un punto particolarmente 
nevralgico. I contrasti econo¬ 
mici, di classe e quelli religio- 


Tra I loro dischi più famosi 
ce n'era uno che si 
Intitolava «War»: In 
copertina, In bianco e 
nero, il viso stupendo di un 
bambino con gli occhi 
tristissimi. Loro sono gli 
U2, quelli di «Sunday 
bloodysunday», 
(domenica sanguinosa 
domenica, a proposito 
degli scontri dell'Ira 
neU’Ulster) irlandesi di 
Dublino, la band che più di 
ogni altra In questi anni è 
riuscita in Europa e in 
Italia, a «convertire» altri 
giovani al «sacro fuoco del 
rock». Tutto questo 
nonostante la cupezza di 
musica e testi delle loro 
canzoni: la sirena 
Incantatrice 6 stata 
senz’altro anche la voce di 
Bono, il cantante, (detto 
anche Bono Vox) di cui 
esce in questi giorni una 
biografia a cura di Dave 
Thompson, pubblicata da 
Gamma libri (Bono, pagg. 
150, lire 25.000). A , 
conferma che Bono non è 
solo quello che ha lanciato 
la moda del codino tra i 
giovani (e meno) ima una 
rock star vera, che come 
Bob Dylan «non si sente su 
un altare». 


si fanno dell'Irlandaun luogo 
simbolo di questa particolare 
Europa. Se Berlino ò il luogo 
cruciale, il confine stesso del¬ 
la divisione europea, tra est e 
ovest, Dublino è uno dei 
punti che più espongono la 
nuda sostanza delle contrad¬ 
dizioni interne all'Occidente. 

Come potevano dei ragaz¬ 
zi appena più che adole¬ 
scenti provare a interpretar¬ 
le? Com'ò noto, in quegli an¬ 
ni moltissimi più o meno gio¬ 
vani si sono provati a guarda¬ 
re con occhi e sensibilità 
nuovi ai tempi nuovi in cui si 
trovavano a vivere. Nella mu¬ 
sica, nella poesia, nel roman- 


GIANFRANCO BETTIN 

zo, nel cinema, in tutte le arti . 
e poi - o forse prima - nella 
politica e nella ricerca socia¬ 
le e culturale intomo alla fine 
degli anni settanta una nuo¬ 
va generazione di artisti e in¬ 
tellettuali, e di giovani impe¬ 
gnati in politica, nei movi¬ 
menti, si prova a misurarsi 
con il proprio tempo. - , 

È in questo clima che na-. 
scono gli U2. che cresce il lo¬ 
ro leader Paul detto «Bono». È 
una strana combinazione la 
loro. Sono un misto di pas¬ 
sione e misura. Di rabbia e ri¬ 
cerca. La loro musica è po¬ 
tente. «Epica» è stato detto. 
Ma i testi sono spesso in bili¬ 
co tra una confessione di fra¬ 
gilità e un ripiegamento inti¬ 
mo. Il loro canzoniere, che 
ora l'Arcana editrice ha ri¬ 
pubblicalo in una nuova tra¬ 
duzione aggiornata all'ulti¬ 
mo album del grappo, Ach- 
tting Baby (a cura di Davide 
Sapienza, lire 20.000). sono 
una sorta di lungo e fitto dia¬ 
rio in pubblico, il racconto di. 
una crescita spesso incerta. 
Tuttavia si tratta di una cre¬ 
scita che ha voluto sempre 
misurarsi con le contraddi¬ 
zioni del tempo che gli è toc¬ 
cato in sorte. Riflesso di 
un’attenzione verso la realtà 
che probabilmente appartie¬ 
ne, in partenza, a chiunque si 
trova a vivere in certe condi¬ 
zioni, ma che è diffìcile man¬ 
tenere a lungo. La realtà bru¬ 
cia e lacera, e in posti come 
Dublino più che altrove. È un 
merito, un segno di maturità, 
averla conservata. È forse 
proprio questo che fa la diffe- ' 
ronza tra gli U2 e le innume- . 
revoli altre band sorte negli 
stessi anni e negli stessi am¬ 
bienti. II film di Parker, I Corri- 
mitments, ha ben rappresen¬ 
tato la scena sociale e musi¬ 
cale, cioè culturale, di Dubli¬ 
no. È da I) che vengono gli • 
U2. Eamon Dunphy ha rac¬ 
contato la loro storia in un li¬ 
bro, Un fuoco indimenticabile - 


(Arcana editrice, lire 25 mi¬ 
la) un pò troppo in bilico tra 
la celebrazione e la dissacra¬ 
zione, tanto da riuscire in¬ 
concluso e da lasciare un pò 
insoddisfatti i lettori (e gli 
stessi U2, pare). È comun¬ 
que un libro utile, soprattutto 
efficace • nella ricostruzione 
dello scenario. Per capirne di 
più sarebbe stato forse ne- • 
cessarlo uno spessore e un ri- , 
gore pari a quello che ha fis¬ 
sato un ritratto indimentica¬ 
bile della Liverpool anni ’50 - 
nel film Voci lontane, sempre 
presenti del regista inglese 
Davies. La Liverpool in cui : 
sono nati e si sono formati i 
Beatles, città di aspre e nitide - 
contraddizioni sociali e ge- 
nerazonali, città di mille mu¬ 
siche e canzoni popolari nel- - 
l’aria e sentite alla radio. Una 
città-radice, appunto, della 
musica e della cultura popo¬ 
lare moderna. Dublino ha 
svolto in parte un ruolo ana- ! 
logo, grazie agli U2 e al loro 
successo planetario, ma an- ," 
che a tantissimi altri come ,* 
Van Morrison, Bob Geldof e 
Bootown Rats, « Sinead 
O'Connor, Chieftains, Po- ' 
gues eccetera. ' > ,-'■«<. •: - 

Di questa vicenda Bono è 
forse l'interprete più accla¬ 
mato e carismatico, anche se 
in un modo un pò particola¬ 
re. Partito come «performer» 
scatenato e « un . tantino . 
sguaiato, divenuto poi l’inter- « 
prete della voce epica del. 
rock più romantico e impe¬ 
gnato, con l’ultimo album, (, 
registrato significativamente - 
tra Dublino e Berlino, si è di 
nuovo trasformato in un can¬ 
tante dalla voce splendida e ' 
misurata, intensa e scura. E - 
in un autore di testi che cerca '. 
un equilibrio tra le diverse in- * 
fluenze e le diverse tendenze 
che l’hanno formato. Imma¬ 
gini bibliche ed evangeliche, ' 
la poesia moderna, i canzo- ' 
nieri rock e folk, il cinema, la 1 
volontà di tenere la musica e ■ ' 


i testi a contatto con la realtà 
rappresentano i riferimenti 
cardine del Bono autore e in¬ 
terprete e del fenomeno U2. 
La raccolta di brani d'intervi¬ 
sta, dichiarazioni, battute di 
Bono appena pubblicata da 
Gamma Libri consente di en¬ 
trare più a fondo in questa 
storia e di conoscere meglio 
, una figura tra le più amate 
dalle ultime generazoni, un 
tipo di rock star certamente 
inserito a pieno titolo nello 
«star System», (consapevole 
cioè dì essere «nello show 
bussiness e non sull'altare», 
. come diceva Bob Dylan) ma 
nel contempo capace t di 
guardarsi attorno e di elabo¬ 
rare «messaggi» complessi, 
non unilaterali, che uniscono 
al senso di angoscia e di vuo¬ 
to che la storia di questa me¬ 
tà di secolo ha messo dentro 
e attorno alle persone la ri¬ 
cerca di gesti e parole che 

- consentano di resistere e di 
andare avanti. Spesso, l'epo- 

- cale cupezza che risuona in 
molte canzoni degli U2 è 

’ contrastata soltanto dal buon 
senso, dalla tenacia con cui 
le persone di buona volontà 
cercano di por freno all'apo¬ 
calisse quotidiana. Il brano 
citato sopra, sulla «genera¬ 
zione senza identità» conti¬ 
nua cosi: «Se non riuscite a 
essere utile a voi stessi / 
Guardatevi attorno / C'è tan¬ 
ta gente che avrebbe biso- 
' gno del vostro aiuto». Non è 
che un programma minimo, 
e tuttavia utile a mantenere il 

■ senso delle cose. È questo 
che ha consentito agli U2 di 
colmare il vuoto da cui senti- 

; vano di venire. E, con calma, 

■ crescendo, di evitare gli ec- 

■ cessi e gli errori di tante rock 
. star. In definitiva, di scoprire 

radici, al di là del vuoto, e di 
costruire qualcosa pur «sotto 
un cielo rosso sangue» com'è 
il cielo di Dublino e di questo 
secolo. 'A'-• 


U na volta la moglie 
del poeta, la signo¬ 
ra Arlette Jabès, mi ' 
ha raccontato che 
Edmond Jabès re-. 
“““““ stava . affascinato 
quando sulla Place de la Con¬ 
corde o lungo gli Champs Ely- 
sées fra il flusso di Peugeot e 
Citroen vedeva passare una . 
vettura d'epoca. Non importa- ' 
va quale, purché arrivasse ap¬ 
punto da tempi lontani e de¬ 
sueti. Qualcosa di assoluta¬ 
mente analogo Jabès ncerca- 
va nella sua passione per la 
nominazione poetica, tesa so¬ 
vente a rimettere in circolazio¬ 
ne parole arcaiche, o ombre : 
bianche di silenzio, in grado di 
spezzare, con relativo effetto di • 
choc semantico, la strumenta- „~ 
lità del nostro dire quotidiano. 
Anche per questo, e in un sen¬ 
so assolutamente forte, è giun¬ 
to il momento dì capire che Ja¬ 
bès, nonostante tutti i discorsi 
sin qui avanzati circa la sua 
scrittura come pensiero poe¬ 
tante o come poesia filosofica, 
fu innanzitutto e essenzial¬ 
mente poeta. 

Ciò è quanto hanno final¬ 
mente il merito di sostenere al¬ 
cuni dei contributi più impor¬ 
tanti raccolti nel volume Ed¬ 
mond Jabès alle frontiere della 1 
parola e del libro, che rappre¬ 
senta la traduzione italiana de- , 
gli atti del convegno dedicato 
a Jabès nel 1987 a Cerisy-La- 
Salle. La pluralità di approcci - 
che viene offerta, dove accan¬ 
to a un grande esperto del " 
pensiero messianico ebraico - 
come Stephane Moses si in¬ 
contra un filosofo come Fran- - 
cois Lamelle, e accanto a un 
poeta come Jose Angel Valen¬ 
te prende la parola uno psi¬ 
chiatra come Renè Major, testi¬ 
monia certo la consapevolez- ' 
za di ogni commento dei prò- - 
pri limiti, della propria finitez¬ 
za. dell'impossibilità di chiu¬ 
dere entro qualsivoglia griglia « 
interpretativa univoca e siste- > 
matica la scrittura jabesiana. 1 
Sulla essenziale pluralità della . 
convocazione al commento 
propria della poesia, Jabès 
aveva molto battuto. E non a 1 
caso il primo pensiero di una ; 
serie di suoi aforismi inediti 
posti in apertura a questo li¬ 
bro, ci dice che «Non possia¬ 
mo avere un’immagine di noi .. 
stessi. / Possiamo forse averne 
una dell'Altro?/.Certo, ma non 
sappiamo mai, ahimè, se sia 
quella giusta». Non sarebbe le¬ 
cito tuttavia voler immediata- ; 
mente derivare questa sua pro¬ 
pensione dall'orizzonte talmu- ; 
dico del commento infinito, ■; 
che del resto contrariamente a ■ 
quanto si crede ha avuto vera¬ 
mente poco a che fare con la 


genesi effettiva della sua scrit¬ 
tura. Credo piuttosto che nella 
sua convocazione plurale al 
commento e nello spaesanle 
gioco linguistico che Jabès in¬ 
staurava fra «commantaire» (il 
commento) e ■comment-tai- 
rc» (come tacere) vi fosse 
qualcosa di quella genuina e 
sempre un po’ cinica sfida che 
ogni artista appassionato dal¬ 
l'intraducibile materialità della 
sua opera lancia nei confronti ' 
deH'intellettualismo dì tutte le 
interpretazioni. 

Proprio per questo, d'altra 
parte, risultano oggi oltremodo i 
rilevanti proprio quegli ap¬ 
procci che ci aiutano a capire 
l'essere poeta di Jabès mo¬ 
strandocene anche i. legami 
con la più aita tradizione. In 
questo quadro spiccano parti¬ 
colarmente i contributi di Ser- 

f [e Meitingere di Alberto Folin. 

I primo getta sul tappeto un : 
arduo e ineludìbile confronto '■ 
con Mallarmé, evidenziando la : 
diversa modulazione che ha ri¬ 
cevuto in Jabès la comune os¬ 
sessione per il Libro. Se in Mal- ' 
larmé il Libro «restava un fine 
cui aspirare, rischiaratò da una ' 
volontà del tutto umana di sa- i 
pere che nc prepara l'effettiva 
realizzazione», in Jabès, al 
contrario, il Libro è il luogo di ' 
quella concordanza fra la vita '• 
e il verbo per noi già sempre ! 
«fuori luogo», è radicalmente ; 
quell'impossibile che eccede il 
nostro dire e Io scandisce co¬ 
me sfavillante, ardente, ine- ‘ 
sausta interrogazione. Alberto ' 
Folin, alla cui attività anche in '■ 
sede di traduzione si deve lar- ; 

5 a parte della conoscenza di ! 
abès in Italia, tematizza inve- ' 
ce nel suo contributo il rappor- ; 
to, giocato attorno alla loro co¬ 
mune passione del silenzio, fra ' 
quest'ultimo, considerato co¬ 
me l’«esegeta del tramonto ■ 
della modernità», e quella co¬ 
scienza acutissima dell'inizio 
della modernità che fu Leopar- ’ 
di. Se il poeta di Recanati, con- ' 
tinuando a presupporre «un'O¬ 
rigine silenziosa», visse il di¬ 
stacco da questa nella tonalità ' 
della «malinconia», Folin av-, 
verte che per quanto riguarda • 
Jabès, tesumone della fine del -1 
la modernità, ormai «il silenzio j 
fa parte integrante della paro¬ 
la, perché non c’è nessuna ori¬ 
gine da cui de-cidcrsi». Credo : 
che queste letture, a un anno ! 
dalla scomparsa di Edmond 
Jabès, costituiscano proprio il - 
modo migliore per ricordare ' 
quel suo sguardo fortemente ‘ 
poetico sulla Place de la Con¬ 
corde. -■ - . . 

Autori vari 

«Edmond Jabès, alle frontiere 
della parola e del libro», Il Poli¬ 
grafo, pagg. 254, lire 35.000 , 
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FUMETTI - Pazienza 
e la satira «accessorio » 


GIANCARLO ASCARI 


L a pubblicazione 
da parte degli Edi¬ 
tori del Grifo di «Il 
libro rosso del Ma- 

_ le» di Andrea Pa- 

zienza, è una buo¬ 
na occasione per ritrovare o 
conoscere ex novo una produ¬ 
zione -laterale» di quello che è 
stato senz'altro il maggior in¬ 
novatore del fumetto italiano 
recente. Si tratta di una raccol¬ 
ta di strisce, vignette, racconti, 
apparsi sul settimanale «Il Ma¬ 
le» a cavallo tra i 70 e gli 80, 
che Pazienza realizzava in pa¬ 
rallelo al suo lavoro di fumetti¬ 
sta per »Altcralter» e «Frigidai¬ 
re», e che costituiscono quasi 
un controcanto alle sue serie 
più conosciute, Pcnthotal e 
/anardi Va detto che questo 
libro, già apparso molti anni fa 
nei -Quaderni del Male», era 
ormai introvabile, ed è interes¬ 
sante nguardare questi dise¬ 
gni, perché confermano che 
l'autore era non solo un gran¬ 
de talenlo spontaneo, ma an¬ 
che un vero ricercatore nei 
confronti del mezzo, il disegno 
narrante, che si ritrovava a usa¬ 
re. Pensando col senno di poi 
alia strada intrapresa dalla sa¬ 
tira italiana negli anni succes¬ 
sivi, divenuta un acccssono dì 
routine alla vita quotidiana, 
balza agli occhi il ruolo -alie¬ 
no» di Pazienza rispetto a que¬ 
sto genere. Se il disegno satiri¬ 
co è divenuto via via più sciat¬ 
to, limitandosi a far da suppor¬ 
to alla battuta. Pazienza pone¬ 
va invece proprio nel disegno, 
nella composizione dell im¬ 
magine. una cura attentissima; 
non abdicava al molo di dise¬ 
gnatóre, ma cercava di creare 
una ricca articolazione tra te¬ 
sto e illustrazione. Per reggere 
la densità del suo segno, in¬ 
ventò una stratificazione di 
balloon'Che dilatavano - nel 
tempo la lettura della vignetta, 
trasformandola in una piccola 
storia, in cui i personaggi repii- 
. cavano più volte l'un l'altro. 
Niente in questo libro dà l'im¬ 
pressione de! lavoro fatto per 
mestiere, mentre molto sa di 
idee colte ai volo in nn clima di 
emergenza, e di divertimento, 


Su tutto vola poi il gusto di an¬ 
dare fino in fondo, portando i 
temi alle estreme conseguen¬ 
ze, con risultati imprevedibili. 
Ad esempio, il racconto «Il par¬ 
tigiano», storia esilarante di un 
omino che va in montagna a 
far la resistenza contro un'in¬ 
vasione sovietica, è ia più cir¬ 
costanziata satira mai fatta su 
Gladio e gladiatore guarda ca¬ 
so realizzata in un'epoca in cui 
l'autore e l'opinione pubblica 
di tutto ciò nulla sapevano. Pa¬ 
zienza non era un veggente, 
ma era capace, per l'appunto, 
di tendere un'idea narrativa 
come un elastico, senza spa¬ 
ventarsi se questa si spezzava e 
lo sberleffo risultava greve, 
perché nel novanta per cento 
dei casi ciò non gli accadeva. 

Pazienza ha avuto insieme 
la buona e la mala sorte di vi¬ 
vere c descrivere un periodo 
•interessante», quello della ge¬ 
nerazione post 77, stretta nel¬ 
l'imbuto tra terrorismo, droga 
e yuppismo (un'antica male¬ 
dizione ebraica recita propno: 
•Ti auguro di vivere in un pe¬ 
riodo interessante»). Di quel¬ 
l’epoca è stato senz altro il nar¬ 
ratore più preciso e sincero, 
con il piglio spavaldo c un po' 
incosciente del ragazzo di pro¬ 
vincia approdato nell'occhio 
del tifone. Di quel tempo ha 
saputo cogliere il gusto per la 
destratturazìonc del linguag¬ 
gio, per il gioco verbale, per la 
costruzione di un vero e pro¬ 
prio vocabolano personale, 
I la creato nelle sue vignette un 
parlalo non -preso dalla stra¬ 
da», ma costruito letteraria¬ 
mente ad hoc, per i suoi perso¬ 
naggi di studenti inurbati, pie- 
coti teppisti immorali, dropout 
senza futuro. E abbastanza 
strano, tra l'altro, che fra tutti ì 
cntici entusiasti del romanzo 
di Silvia Ballestra sugli studenti 
bolognesi fuorisede, nessuno 
si sia accorto che propno quel¬ 
lo stesso ambiente, quell'esse¬ 
re e voler essere emarginati, 
quel linguaggio smozzicato, 
era già stalo rappresentato, e a 
(ondo, da un autore di (umetti, 
Andrea Pazienza, morto qual¬ 
che anno fa, Ma, forse, il fu¬ 
metto non fa lesto. 



DISCHI - Emilia-rock: 
qui si fan gli americani 


DIEOO PERUGINI 


VIDEO - Il solito Linch 
del grottesco americano 


Q uando Cuore sel¬ 
vaggio (riproposto 
ora in videocasset¬ 
ta dalla Panare- 
cord) ha vinto la 
Palma d'oro a Can¬ 
nes. nel 1990, alcuni critici 
hanno arricciato il naso. Non 
sembra, dicevano, uno di quei 
film dallo sguardo feroce cui 
Lynch ci ha abituati. C'è trop¬ 
pa violenza gratuita, troppa 
concessione alle mode, troppa 
ironia allusiva, i personaggi 
non sono credibili, ecc. Nicho- 


ENRICO LIVRAGHI 


lus Cage, infatti ha una giacca 
di pelle di serpente che "rap¬ 
presenta la sua identità». La 
terza volta che lo ripete la gen¬ 
te in sala scoppia a ridere. La 
gente, al contario dei critici, 
comincia a capire che c'è 
qualcosa al di sotto del livello 
di lettura immediata di questo 
film in cui le scene forti sem¬ 
brano giocare a rimpiattino 
con una stona un po’ insulsa. 
Laura Dem. fasciata in abiti 
vertiginosi, asciutta c carnale, 
guarda il suo compagno con 


ocelli adoranti. Non sembra 
accorgersi del ridicolo: è inna¬ 
morata. I due sono in fuga per 
le strade d'America, »On thè 
road again», sembrerebbe. Ma 
le strade non sono quelle miti¬ 
che della cultura beat Anzi, 
sono piatte e straniami, c non 
ci sono sfolgoranti motociclet¬ 
te, ma una ordinaria, banalissi¬ 
ma dccapoltabilc. 

Sembrano gli «splendenti» 
anni cinquanta, e invece è la li¬ 
ne degli orribili anni ottanta. I 
due sonò in fuga d'amore, in¬ 
seguiti dalla madre di lei. Bel ti¬ 
po di virago assatanata, que- 
st'ultima, che si divide tra due 
stagionati spasimanti, . semi- 
gangsters di mezza tacca roto¬ 
lati ai margini della vita. Ma è 
una fuga d'amore, o è una fu¬ 
ga dal reale, dal reale presen¬ 


te? I due scarrocciano attraver¬ 
so un'America sordida, mise¬ 
rabile, sbandata, lontana anni 
luce dalla mitologia patinata 
dell’immaginario rampante. 
Un America incanaglita, popo¬ 
lata di figure laide e spiazzanti 
(il delirarne personaggio stu¬ 
pendamente interpretato da 
Willem Defoe e l'incredibile 
Isabella Rossellini, falsa blon¬ 
da dalle cigla corvine), dove ' 
volano teste sparate via da col¬ 
pi di fucile a pompa, e cani cir¬ 
colano con pezzi di corpo 
umano fra i denti (che tanto si 
possono riattacare «perché og¬ 
gi la chirurgia fa miracoli»). 

Insomma, David Lynch in 
verità ripropone la sua cosmo¬ 
logia del grottesco, il suo uni¬ 
verso assurdo e allucinalo che 
colpisce come una botta nello 


M usica di casa no- , 
stra:. panoramica , 
di fine '91 e inizio i 
'92, cercando . 
____ qualità disperata- * 
mente. " ---.«• 

1) ItaUa-ridclatL II gioco è 
sfizioso, persino redditizio: ' 
prendere un artista e ripropor-. 
lo in nuova veste, pronto ad * 
azzannare gli anni Novanta. La ? - 
mossa è la classica «compila- 1 
tion» di successi, ma rivisti col * 
senno di poi: il caso di Eugenio '■ 
Finardi, ottimo successo un ■* 
anno e mezzo fa con La forza ; 
dell’amore, - ha : mostrato la 
bontà dell'operazione. . Belle 
canzoni, aggiornate c corrette. 
e acquirenti a go-go. 

Meno bene l'analogo tenta¬ 
tivo («live») di Alberto Fortis 
uscito nel '91 con L'uovo, sorta 
di riepilogo di una carriera un 
pò altalenante. Ultima uscita 
del genere riguarda il mene¬ 
strello Angelo Branduardi, im¬ 
merso nella tranquillità agreste ,. 
del lago Maggiore: l'*origmalis- 
simo» titolo della raccola e il 
meglio di Angelo Branduardi ■■ 
(Polydor), appena smussato 
da un equivoco Confessioni di 1 
un malandrino. 

Ma non ci pare traffaldina la 
proposta del ricciuto cantauto¬ 
re: anzi, mette piacere riascol¬ 
tare una manciata di pezzi sto¬ 
rici come La luna, Alla fiera 
dell 'Est, Il ciliegio e Cogli la pri¬ 
ma meta, soprattutto perche le 
nuove versioni accolgoo più : 
cospicue tracce etniche e una 
maggiore corposità ritmica, eli¬ 
minando certe leziosità in ec¬ 
cesso. E ricordano come Bran- , 
dunrdi (piaccia o non piaccia) 
abbia bazzicato aree -etno- e 
•neu) age- con un bel pò di an¬ 
ticipo. ■ . 

2) Italian-curiosità. Rima¬ 
niamo in tema di musica etm- ■ 
ca e dei suoi pionieri indigeni: 
Riccardo Zappa è chitarrista ri¬ 


stomaco. Mette in scena i più 
stolidi luoghi comuni dell'a¬ 
mericanismo da rotocalco e li 
disintegra con graffiami borda- '■ 
te di ordinaria follia. Semplice- 
mente demolisce gli stereotipi 1 
con sberleffi sardonici e con ' 
un’ironia irridente. Quando in : 
un bar del profondo Sud Ni- ', 
cholas Cage si mette a cantare 
«Love me», un celebre pezzo fi- . 
ne anni cinquanta di Elvis Pre- 
sley, lo stereotipo dilaga, tanfo r 
esibito e scoperto da apparire 
agghiacciante. Il finale, cosi ' 
melenso, cosi «happy end», ; 
rincara la dose: lo stesso Cage ' 
saltando sui tetti di una fila di 
, auto corre incontro alfinefla- ■ 
bile Laura Dem che lo attende 
radiosa con il loro pargoletto 
in braccio. Un film spiazzante 
c inquietante. . 


nomato nel settore, un pò alie¬ 
no dal «business» discografico 
c più a suo agio nelle ristrette ; 
dimensioni di club. Ciò non to¬ 
glie che abbia in attivo un di¬ 
screto numero di album: stra- ■ 
no e interessante il suo ultimo » 
lavoro per la collana «Stramen- ’ 
to» della Ddd. Qui si constata il -, 
ripescaggio della languida chi- ' 
tana dì Santo (si. proprio la 
metà del mitico duo Santo e a : 
Johnny), rintracciato in quel ' 
di Los Angeles e portato di pe- ; 
so a Milano. Santo e Zappa è il • 
risultato: dodià melodie ultra- 
famose da Caruso a Madame - 
Butterfty, da Imaginc a Bridge l 
over Troubled Water9 eseguile f 
da due virtuosi in vena di ro- 
manticherie. Gradevole anche f 
per mamma e papà « 

3) ItnUan-rock. Par quasi « 
di essere negli States, viaggiare , 
su immense autostrade, dor- > 
mire nei peggiori motel, man- ■ 
giare bisteccone con tanto ' 
rock di quello buono: il tutto 5 
frequentando i solchi di Hate 
and Love Bevisitid (River Nile ' 
dei Rocking Chairs. No, non 
siamo dì fronte a una sangui¬ 
gna band a -stelle e strisce-, ma ' 
a un manipolo di emiliani col 
cuore perso fra gli inni di 
Springsieen e Cougan sono in r 
giro da una dedna d'anni e 
aspettano il grande salto. 

Inciso Ira Nashville e New 
York, adisco ospita nomi come 
Ashley Cleveland, la sezione 
fiati Ùptouin Horns e to strepi¬ 
toso chitarrista -slide• Sonny 
Landreth: i brani scorrono ve¬ 
loci' ed emozionati, intense bal¬ 
late e rock generosi, guidati dal¬ 
la voce calda di Oraziano Ro¬ 
mani. Cantano in inglese e Que¬ 
sto ti penalizza commercial¬ 
mente: usassero l'idioma natio 
adesso procurerebbero grossi i 
fastidi all'ottimo Ligabue. Ma, t 
si sa, all'tspirazion non si co¬ 
manda: e; m fondo, va bene an¬ 
che cosi. ■ 
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